
Accademia Lunigianese di Scienze 

Giovanni Capellini 
 

GIOVANNI CAPELLINI: 

RACCOLTA DIGITALE  

SCRITTI E SAGGI 

VOL.I (1862-1870) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIELABORAZIONE A CURA DI ACCADEMIA CAPELLINI 

LA SPEZIA 2022 



 

 

Autore Capellini, Giovanni 

 

Titolo Ariano e dintorni : cenni geologici sulle valli dell9Ufita del 

Calore e del Cervaro  

 

Luogo Bologna  

 

Editore Tipi Gamberini e Parmeggiani 

 

Data edizione 1869 

Descrizione fisica 23 p., [1] c. di tav.  

Note Estratto da <Memorie dell9Accademia delle Scienze 

dell'Istituto di Bologna=, serie 2., tomo 9. 
 

 

 

Lingua Italiano 

 

 

Parole chiave Cenni geologici - Ariano <territorio> 

Cenni geologici - Valli dell9Ufita  

Cenni geologici - Valli del Calore   

Cenni geologici - Valli del Cervaro  

 

 

 



ARIANO E DINTORNI

CENNI GEOLOGICI

SULLE VALLI

DELL' UFITA DEL CALORE E DEL CERVARO

MEMORIA

DEL PROF- GAY- 6- GAPELLUVI

BOLOGNA

TIPI GAMBERINl E PARMEGGIANI

1869.



Eslratta dalla Serie II. Tom. IX. delle Memorie dell' Accademia
delle Scienze dell' Istituto di Bologna.

! ■



N,.lell'autunno dello scorso anno 1868, dopo avere stu
diato i terreni devoniani delle rive della Mosa, in compa
gnia del prof. Gosselet di Lilla che intorno ad essi ha pub
blicato lavori interessantissimi, mi recai nel Belgio per
esaminare le ricche collezioni di cetacei fossili dei musei
di Bruxelles e Louvain e visitai ripetutamente Anversa per
studiare, in posto, i depositi del crag d' onde provennero
la maggior parte di quelli avanzi.
Da ultimo, percorsa rapidamente la riva sinistra del

Reno, dopo breve fermata a Magonza, i cui dintorni già.
avevo altra volta perlustrati, tornai in Heidelberga e quin
di a Stuttgarda; proponendomi di visitare Canstatt, celebre
per i resti di elefanti dei quali si conservano esemplari an
che nel museo della nostra Università.

Trovandomi per la terza volta nel Wurtemberg pensai
altresì di raccogliere notizie che un giorno spero mettere
a profitto per lo studio della serie giuraliassica dei monti
della Spezia ; pregai quindi il prof. Fraas ad essermi guida
e maestro in alcune escursioni destinate a verificare la suc
cessione stratigrafica dal piano inferiore del Giura nero fi
no al superiore dal Giura bruno-, lasciando in disparte il
Giura bianco di cui ero riescito a rendermi conto nelle
montagne del Giura francese, principalmente nel diparti
mento del Doubs nelle vicinanze di Montorge.
Mi interessava sopratutto di visitare Boll e i suoi din

torni per vedere in posto gli strati con impronte di Powi-
donomie e Ammoniti, analoghi a quelli da me scoperti nei
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monti delia Spezia fino dal 1853 e nei monti Pisani ed
Oltre Serchio nel 1856; e speravo poter vedere in posto
qualche ittiosauro poiché se ne incontrano sovente in que
gli schisti, come ne fanno testimonianza i superbì esemplari
che figurano in tutti i principaii musei di Europa e spe
cialmente in quello di Stuttgarda (1).

Spesa, cosi, buona parte delle mie vacanze Oltr' Alpe,
tornai in Italia, e poiché la stagione era favorevole e mi
restava ancora un mese da poter dedicare agli studi in
campagna, pensai di fare una escursione nelle provincia me
ridionali, desideroso di visitare il Vesuvio c i classici vul
cani spenti dei Campi flegrci che mi vergognavo di co
noscere soltanto per gli altrui studi.
La Direzione della Società delle ferrovie meridionali,

per mezzo del sig. ing. Gav. Protche, avendomi gentilmente
inviato un biglietto di. Ubera circolazione fra Bologna e Na
poli invitandomi a visitare alcune gallerie, presso Aliano,
per le quali il terreno offriva qualche, difficoltà, ne appro
fittai per la gita a Napoli e per una prima escursione in
Terra d'Otranto.

Quando partii da Bologna., 13 ottobre 1868, il Vesu
vio prometteva una nuova eruzione, anzi la lava aveva co
minciato a versarsi da una piccola bocca aperta sul cono
nel lato NNO ; mi decìsi quindi a proseguire direttamente
il mio viaggio fino a Napoli, riservandomi a visitare al ri
torno le gallerìe di .Monte Calvo e Ariano.

Omettendo di parlare di quanto ho potuto studiare nei
Campi flegrei, al Vesuvio e nei dintorni di Gastellamare,
Sorrento, Capo di Massa e Cava, accompagnato quasi sempre
dal mio carissimo collega ed amico prof. G. Guiscardi, con la
presente memoria mi propongo soltanto di accennare le os
servazioni fatte nei dintorni di Ariano, rilevare l'importan
za di luoghi quasi affatto sconosciuti geologicamente e far
conoscere quali rapporti esistano fra la geologia dell' Italia
meridionale e quella dell'Italia centrale, fra. la valle del
Gervaro e quella del nostro Reno.

U) Un superbo eseniplare di /. yua^ZriscissMS di Boll si trova nel Museo
puleoniologico della R. Universiiù di Bologna.



CE]\[]*I GEOLOGICI

SULLE VALLI

DELL' UFITA DEL CALORE E DEL CERVARO

Prendendo le mosse da Napoli, per far meglio apprez-
isare ciò che riguarda i dintorni di Ariano accennerò rapi
damente (juanto mi è occorso di osservare prima di raggiunr
gere la meta che mi ero prefissa.

Tufi vulcanici, diversi fra loro pei caratteri litologici e cer
to anche per l'età relativa, si estendono largamente intorno a
Napoli e seguendo la ferrovia che passa per Casoria eAversa,
prima di giungere a Caserta non si incontrano altre rocce. Fra
Caserta e Maddaloni, però, e meglio ancora alla stazione di
Maddaloni, attraverso i tufi vulcanici spuntano rocco cal
caree e fra cjueste e quelli non di rado si vedono inter
posti sottili lembi di rocce schistose, argillose ed arenacee,
come si verifica anche fra Sorrento e Capo di Massa.

Il calcare di Maddaloni è una continuazione della gran
massa di calcare a rudiste che costituisce il picco di Monte
Taburno Tav. I. fig. I. alto circa 1100 metri sul livello
del mare, e quel picco fa parte della catena di calcare, per
la maggior parte cretaceo, che comincia a mostrarsi nel
l'Urbinate e nelle Marche, raggiunge il massimo sviluppo
nell'Umbria e negli Abruzzi, passa in Terra di Lavoro e si
estende in Calabria, nelle Puglie, ed in Sicilia. '
La Strada ferrata passa ad occidente e s.ettentrione del

Monte Taburno; anzi bisognerebbe dire che po^^tidare da
Dugenta a Vitulano descrive quasi un semicerchio al nord



di (jueJla montagna, seguendo in gran parte il corso del
fiume Calore, il cjuale fra Molizzano e Gampagnano mette
foce nel Vulturno. Lungo questo tratto di strada, giunti
sulla riva destra del Calore, al calcare a rudiste si vedono
qua e là addossate piccole inasse di conglomerati e sabbie
plioceniche^ risparmiate dalla denudazione, le quali hanno
rapporto col terreno terziario sviluppatissimo nella valle su
periore del Calore e nei dintorni di Benevento e Ariano.
Presso Telese, invece, tufi calcarei e travertini recenti stan
no immediatamente al disotto dei suolo ed accennano al

prolungato ristagno di acque calcarifere lungo la sponda de
stra del Calore. Fra Ponte della Valle e Benevento si ha
una serie completa e ben ordinata, a partire dal calcare a
rudiste risalendo fino al terziario superiore, e si possono
vedere le argille scagliose interposte fra il calcare cretaceo
e schisti galestrini alternanti col calcare alberese come ri
scontreremo anche altrove. A queste rocce fanno seguito,
nella serie ascendente, marne identiche alle mioceniche
delP Italia centrale, ricoperte alla loro volta da rocce plio
ceniche e segnatamente da sabbie gialle e conglomerati.
La città di Benevento poggia tuttaquanta sopra un

lembo di pliocene superiore che si addossa direttamente
alle argille scagliose, come si verifica assai sovente anche
nel Bolognese p. e. a Monte Maggiore fra il Lavino e la
Samoggia. Fra Benevento e Ponte Valentino, il Calore at
traversa pure le stesse argille che sopportano piccoli lem
bi di pliocene meglio accennato presso la confluenza del
fiume col Vallone d'Auria che scende da Calvi, Pappacorte
e S. Agnese, i cut congIomer.ati e sabbie gialle si possono
riguardare come' una dipendenza della gran massa plioce
nica sulla quale torreggia la città di Ariano che da un la
to domina le valli dell'Ufita e de! Calore che recano tri
buto delle loro acque al Volturno e per mezzo di esso al
mediterraneo, e dall'altro guarda la gran vallata del Ger-
varo le cui acque corrono all'adriatico.

Al confluente dell'Ufita coi Miscano, i quali dopo bre
ve corsa confondono le loro acque con quelle del Calore
cui cedono il nome, si hanno le argille turchine pìioceni-
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che le quali nel versante meridionale di quella parte dell'a-
pennino si possono seguire risalendo il corso dell' Ufita fin
presso Sonato nella valle di Palazziso, Vallone della Chiop-
pera^, valle S. Angelo ed altre che hanno origine nei monti
di Ariano^ come pure sulla riva sinistra del Miscanello fi
no sotto Monte Calvo.

Se invece dell' Ufita si segue la strada ferrata e dopo
la stazione di Apice^ piegando a NE, si rimonta la riva de
stra del Miscano, si incontrano marne e mollasse che proba
bilmente sono da riferirsi al miocene; ma intorno a queste
non azzardo di pronunziarmi definitivamente senza nuove
osservazioni stratigrafiche e senza essermi procurato fossili
che valgano a caratterizzarle. Queste rocce ad oriente ̂  a
mezzogiorno e a ponente confinano con le sabbie ed
argille plioceniche ̂  ed a settentrione sono limitate dalle
rocce nuinmulitiche le quali formano una gran zona che
si estende non interrotta verso V Est da Bonalbergo fino
ai monti di S. Vito, Greci, Orsara, Monte acuto sulla sini
stra del Gervaro.

Questa imponente e ben caratterizzata zona nummuli-
tica si adagia direttamente sulle argille scagliose nelle quali
si sta cavando la galleria di Monte Carlo; ed in più luo
ghi è facile riconoscere che quelle argille altro non sono
che un prodotto di rimaneggiamento degli schisti galestri
ni, argille schistose, calcare alberese e pietra forte, già da
tempo riferiti al cretaceo superiore. Nelle cave di pietre di
Monte Falco questo gruppo si può vedere in serie concor
dante con i sovrapposti calcari numraulitici madreporitici e
fucitici dell' eocene inferiore.
Le argille scagliose cretacee le quali al nord di Monte

Calvo ed Ariano formano quasi una gran zona serrata fra
l'eocene ed il pliocene che vi sono addossati, si continuano
ad oriente di Ariano passando per Villanova a SE, e si
avanzano fino a Grotta Minarda d'onde si collegano con le
argille scagliose della valle superiore del Calore, cingendo
così e sopportando tutta la massa terziaria sulla cui vetta,
come già ho accennato, sì trova Ariano. Ariano si eleva
ad 800 metri sul mare ed è nello spartiacque dell'Apenni-
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no,, il quale per singolare anomalia ivi resulta di sabbie ed
argille che d'ordinario costituiscono le colline tìancheggianti
l'apennino stesso e perciò indicate, dal Brocchi e da altri
geologi italiani, col nome di sabbie ed argille s.ubapennine,
oppure teJTeno- subapennino.

II sig. ingegnere Luciano Lanino coadiuvato dal sig. ing.
Saltnoiraghi ha tracciato una piccola carta geologica dei din
torni di Ariano e nella rapida mia escursione, grazie alla gen
tilezza del di lui fratello sig. ing. G. Lanino, ho potuto averne
un esemplare a mia disposizione ed ho verificato che i li
miti dei diversi terreni erano stati tracciati con sufficiente

precisione. Al signor Salmoiraghij poi, devo la comunicazione
di buon numero di fossili delle sabbie gialle di Ariano, i
quali, benché mal conservati, valsero a conrennare quanto
avevo potuto dedurre dai caratteri litologici, dalla strati
grafia e dai. pochi esemplari che avevo raccolto lo stesso..

Scendendo ad oriente della città di Ariano verso la valle
del Cervaro si va dalle sabbie.gialle superiori alle argille tur-:
chine e poscia alle argille scagliose che occupano il fondo
della valle; quindi si può studiare gradatamente la serie dal
l'alto in basso. Ora mi converrà confessare che quantunque
mi fossi pròposto di verificare se fra le argille plioceniche e le
argille scagliose vi eraao argille od altre rocceda poter riferire
al miocene^ pure non vi riescii e restai tuttavia dubbioso se
.la porzione inferiore delle argille, indicate dal signor Lanino
come plioceniche, in realtà non fossero alquànto più .antiche.
. Ma se in quella prima escursione non ebbi la fortuna
di risolvere questo, dubbio, ebbi però la soddisfazione di
trovare anche nel rnezzogiorao .d' Italia una córtférma alle
idee dà me altra vòlta espresse, intorno all'età di una par
te delle argille scagliose e segnatamente dì quelle della zona
superiore diell'apennino, ed è.perciò che senZà ambagi ho
già annunziato come cretacee le argille scagliose d.ella val
le, del Cervaro. ■ .

. Quando si- analizza una. massa di . argille scagliose nelle
quali il metamorfismo non ha completamente cancellali i
oarattèrl delle, rocce originarie, ; non solo si .riescé a riconQ'
scere che quelle argille resultano in gran, parte da ro0oe



schistose, calcaree e arenacee profondamente moditìcate; ma
sovente vi si trovano grandi frammenti di queste rocce,
pochissimo alterate , e per mezzo di esse si riesce a sta
bilire qual terreno originariamente ci rappresentino (1).

Ora mentre in alcune di quelle masse argillose quasi ad o-
gni passo si incontrano avanzi di rocce eoceniche e forse
anche più recenti, in altre invece tutto quanto vi si l'ac
coglie ci riporta col pensiero alle rocce'del cretaceo supe
riore dell'apennino, indicato in Toscana col nome dì grup
po della Pietra forte^ per accennare ad una roccia che in
quel gruppo prevale ed è con tal nome conosciuta da lun
go tempo in Toscana, soprntutto nei dintorni di Firenze.

Per venire alla pratica, resti dell'eocene si trovano
abbondantissimi nelle argille scagliose di Paderno e di altri
giacimenti che costituiscono la prima zona di argille sca
gliose nella provincia Jiologncsc • ma quando tocchiamo a
quelle della zona più elevata sulla quale riposano anche i
macigni di Porretta, nei frammenti di rocce sparse in mez
zo alle argille troviamo i fossili più caratteristici...del cre
taceo superiore (2).
Che se la collezione del museo di Bologna finora per

.questo Iato non è ricchissima, ho ragione di sperare che
dopo avere attirala l'attenzione del dott. Lorenzìni e di

(1) Dopo avere esaminalo la magg'ior parte delie argille scagliose del Bolo
gnese, mi ero convinio rlie ve ne t'ossero di età diversa; ma questa opinione
avevo accennalo soltanto nelle lezioni e coi geologi che me ne chiedevano,
senza darmi pensiero di insistere per renderne geneiale l'accettazione. Alcuni
geologi che fino allnia avevano pensato divorsamenle accettavano senz'altro le
nuove veduto, altri Invece anche riconoscendo argille scagliose inferiori al ma
cigno, associavano quest'ultimo alle molasse mioceniche, anzi che ammettere cre
taceo quanto si trovava inferiormente.

Le cose erano a questo punto allorché nel mio lavoro Sui giacimenti peiro'
leiferi di Valacchia segnai argille scagliose in orizzonti diversi, e sulla età del
macigno non credetti di dover modificare il concetto che me ne ero formato
studiandole in Liguria, nel Parmense, nel Modenese, nel Bolognese, in Toscana
e nei Carpazi.

(2) Il musco (li Bologna già possiede ima impronta di Humifes, un fram-
nienlo di fnoceramus ed una vertebra di Olodus appendiculalusP, raccolti nelle
argille scagliose del Porrottaiio e donati dal dott. Lorenzìni.

2



10

altri porrettani sulla importanza dei fossili che si possono
raccogliere in mezzo alle argille scagliose, in breve sarò in
grado di presentare buon numero di esemplari, non bene
conservati ma altrettanto caratteristici e non equivoci.

Fino dal 1858 il sig. Mortillet offriva in dono ai mu
seo della nostra università un esemplare di Inoceramo pro
veniente dalle argille scagliose dell'Idice e precisamente
dalle vicinanze di Monte Armato, e nel 1863, mediante i
lavori della strada ferrata, la collezione veniva arricchita
di altro fossile non meno prezioso ma non troppo ben conser
vato, un Ammonite proveniente dalle argille scagliose della
galleria di Casale e raccolto dal signor ingegnere Sieben.

Nelle argille scagliose che sono lungo il rio Anevo presso
Vergato il Mortillet aveva pure osservato frequenti tracce
di resti organici i quali ricordavano ciò che si trova nella
Pietra forte della Toscana, in quella della Brianza e dei
dintorni della Spezia e quindi fino dal 1863 egli pure am
metteva che probabilmente una parte delle argille scaglio
se spettavano alla creta. ^

Per la decisa somiglianza fra alcune varietà di argille
scagliose e l'argilla plastica che nel 1859 potei studiare in
posto nei dintorni di Meudon, più volte ero stato tentato,
di dichiarare che le argille scagliose per la maggior parte
rappresentino fra noi l'argilla plastica del Bacino di Parigi
e quindi anche giovandomi dei caratteri litologici non tro
vavo difficoltà a riconoscerle come rappresentanti delle ar
gille che ovunque sono inferiori al piano nummulitico. Ma
su questo argomento chi sa fino a quando avrei serbato il
silenzio, tenendo per me e per conto della mia scuola que
ste vedute un po'co spinte, se non avessi trovato le argille
scagliose ben sviluppate anche nel mezzogiorno d* Italia e
quel che più importa se, oltre all'avere la fortuna di ve
derle in serie ben ordinata col piano nummulitico, non vi
avessi raccolto io stesso tali fossili che non permettono di
vagare in supposizioni per decidere a quale orizzonte geo
logico si debbano riportare. Nelle argille scagliose della val
le del Gervaro avevo scorti numerosi avanzi di rocce del
gruppo della Pietra forte, e per conseguenza non dubitavo
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di trovarvi fucoidi, neinertiliti e qualche frammento di Ino-
ceramo. Cominciai la mia esplorazione ad oriente di Ariano
sulla riva destra del fiume e notai anzi tutto che le argille
erano subordinate a masse gessose allineate da SSE a NNO
paralellamente al corso del fiume stesso. Di questi gessi
dirò altrove e frattanto continuando ad accennare i carat

teri delle argille farò notare l'abbondanza dei frliinraenti di
calcare alberese e pietra forte coi soliti corpi in rilievo,
d'ordinario indecifrabili, e qualche frammento di nemertilite.
Nel primo lembo da me percorso in campagnia del Cav. La
nino notai che presso i gessi erano frequenti i frammenti
di semiopalo talvolta con i caratteri dell' idrofane ; ma per
quanto cercassi non scoprii nè la iyarite solfata nè tanti
altri minerali concrezionati frequenti nelle argille scagliose
di Paderno e Monteveglio nel bolognese. Scrutando atten
tamente i numerosi frammenti di rocce calcaree e arenacee
disseminati nelle argille, e fissando più particolarmente la
mia attenzione sui massi che sospettavo fossiliferi, potei
raccogliere alcuni esemplari di fucoidi, ed attraversando la
Masseria Giccotti ebbi la fortuna di imbattermi in un bel
frammento di Inoceramo Inoceramus problematicus d'Orb ?
il quale benché non fosse cosa nuova nè per le argille sca
gliose nè per la pietra forte, pure era nuova conferma che
le argille scagliose le quali servono di imbasamento alle
rocce plioceniche di Ariano ed ai gessi del Gervaro erano
da ritenersi come cretacee.

Gontinuando le mie ricerche ed augurandomi di tro
vare almeno un ammonite, qual non fu la mia gioia al
lorché scorta una lastra di pietra forte con frammento di
fossile, raccoltala appena mi avvidi che si trattava di una
Rudista! Quel frammento Tav. I fig. IL benché imperfet
tissimo non dava luogo a dubitare; anzi la fossilizzazione
avendo conservato la struttura del guscio era facile preve
dere che sarei riescito a precisarne non solo il genere ma
ben anche la specie.

Incoraggiato dal felice successo continuai ad esplora
re le argille scagliose dirigendomi verso la taverna di
Gampo reale e potei verificare che verso settentrione, alle
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mas&egessose facevano seguito masse di calcari corallini
disposti in arco con la concavità rivolta verso il fiume.
Anche di questa scogliera, interessante sotto varii aspetti,

tornerò a parlare quando tratterò dei gessi coi quali inti
mamente si collega; frattanto mi basti l'averla accennata,
continuando per ora la perlustrazione delle argille scagliose
verso Montefalco e Mazzancollo.
Per guadagnar tempo salii sopra un vagone il quale, scen

dendo rapidamente per un piano un poco inclinato , mi
condusse alle cave dette di Montefalco attivate per i lavo
ri della strada ferrata; ivi ebbi la bella opportunità di os
servare la pietra forte in posto ed in strati pressoché o-
rizzontal.i, e superiormente uno schisto molto argilloso zep
po di fucoidi, alternante con pietra forte e calcare mar
noso, sul quale riposa in stratificazione concordante il ve
ro calcare, nummulitico.

Da quelle cave iti: cui tutto, si trova coordinato senza a-
ver bisogno di ricorrere ad inversioni e. sconvolgimenti, di
rigendomi verso nord-est esplorai la valle di Mazzancollo ove
le argille scagliose sono pure ben sviluppate ed in rappor
to con le rocce poc'anzi accenrìàte. Ivi raccolsi un fram
mento di gigantesco nemertilite (Nemertilites. Strozzii) che
per la dimensiono dei tronchi supera il bellissimo esempla
re che si conserva nel museo di Pisa (1); trovai alcune
bxoo'\ò.\^ Fucoides. Targionn; F, intricatus ; F. recurvus ; F fur-
catusy Zosterites pelagica^ frammenti copiosi di calcare num
mulitico, abbondanti lastre di arragonite, tracce di manga
nese ed un cristallo di dolomia grosso quanto un pugno e
non spregevole benché un poco sciupato. Scendendo la val
le verso Ponte pecoraro, mentre le guide cercavano atten
tamente in varie direzioni qualche fossile nelle argille sca

li) Il Nemertilites Strozzii Mgh. del museo di Pisa è largo trenta a trenta
sette millimetri e si compone dì sette tronchi della complessiva lunghezza di
metri undici. L'esemplare raccolto nella valle del Cervaro è largo cinquantadue
millimetri, corrisponde alla var. 3 della descrizione del prof. Meneghini Con
siderazioni sulla geologia toscana pag. 146 e si compone di due soli tronchi
della lunghezza complessiva di ventiquattro centimetri.
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gliose, continuai l'esame delle rocce cretacee in. posto^ le
quali ivi si trovano per alcuni tratti, allo, scoperto essen
done gli strati, localmente, rotti e sollevati. Xia brevità del
tempo non mi permetteva di perdermi in minute indagi
ni, ma una roccia intercalata con la pietra forte e che a
prima vista si poteva scambiare con i veri scbisti galestri
ni dell'apennino attirò in modo particolare la mia atten
zione. Quando mi avvicinai e volli "staccare qualche esem
plare delia roccia dubbiosa, riconobbi in essa uno schisto
eminentemente argilloso, o se si preferisce una,argilla schi-
stosa, che facilmente si riduce in laminette e squaniniette
a faccie brunite e lucenti, e fa graduato passaggio al cal
care argilloso cinereo e verdastro chiaro (1). La roccia in
posto contiene moltissimi acqua ̂ per cui appena staccata
mi riesci impastarla e riconobbi che con la s'emplice pres
sione assumeva i caratteri delle vere argille scagliose; non
mi restava quindi a dubitare che a quegli schisti e calcari
argillosi rimpastati e sottoposti.ad azioni chimico-meccaniche
fossero dovute le vere argille scagliose che-=jsi trovano a
così, breve distanza. In appoggio, di questa osservazione gùrva
notare che le argille scagliose le quali si trovano presso le
citate rocce in posto, diminuiscono a partire dai centri di
metamorfismo, e per graduati passaggi ed assottigliandosi
vanno a confondersi con le rocce in posto inalterate.

Questi fatti , se non erro , dimostrano ad evidenza
che le rocce schistose argillose, i calcari marnosi, la pie
tra forte e le rocce arenacee che talvolta l'accompagnano,
fornirono il principale materiale per le argille scagliose ;
materiale che venne elaborato da azioni meccaniche e chi
miche, riferendo alle ultime l'opera di sorgenti che vi ap
portarono sali diversi (talvolta anche bitume e zolfo) e
diedero luogo a reazioni chimiche molteplici come ce lo

(I) Questi schisti argillosi perdendo Tacque e indurandosi si trasformano
in veri schisti galestrini., ed il calcare argilloso tenero assume i caratteri del vero
calcare alberese. Artificialmente si possono ottenere queste trasformazioni scac
ciando l'acqua per mezzo del calore.
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attestano le rocce metamorfiche e i diversi minerali concre-

zionati od in cristalli isolati che vi si incontrano (1).
Chiarita cosi l'origine di questa roccia che è la dispera

zione dei geologi e degli ingegneri di ponti e strade, si
capisce perchè vi si trovino tanti , avanzi dei terreno creta
ceo; e non solo non si deve più restare dubbiosi se in tal
caso nella scala cronologica si possa riportare all'eocene od
alla creta, ma parmi che per la presenza della rudista che
ho riconosciuto essere VHippurites cornupastoris si possa an
che precisare che^ almeno una parte delle argille scagliose
e della pietra forte corrispondono al turoniano o cretaceo
di Turenna (2).

Ma poiché si tratta di una roccia rimaneggiala, e del
prodotto di fenomeni di metamorfismo i quali verosimil
mente non si manifestarono ovunque né ovunque cessarono
nello stesso periodo geologico; sostenendo l'esistenza di ar
gille scagliose cretacee stratigrafìcamente, e paleontologica
mente, non negheremo ve ne possano essere di riferibili
all'eocene superiore e forse anche di più recenti.

LiO studio accurato delle argille scagliose del bolognese e
dei fossili che vi si incontrano conduce a queste stesse con
clusioni, ed è perciò che ho creduto importante di insistere
tanto su questo argomento e sulla importanza del nuovo fos
sile scoperto nelle argille scagliose della Valle del Cervaro.

(1) Sulla origine e cronologia delle argille scagliose scrissero lipeuiiamente
i prof. Bianconi e Saniagata, i primi che alle argille bolognesi corrispondenti
alle argille saiiferiane dei tedeschi applicarono il nome di argille scagliose come
ho accennato nella memoria sui giacimenti petroleiferi di Valacchia.

Per rilevare in quali punti mi trovi d'accordo coi citati naturalisti e per
qiiaii vedute difTeriscano le nostre conclusioni, rinvio il lettore alle diverse loro
pubblicazioni già da me in gran parte citale nel Cenno storico sulla geologia e
paleontologia del Bolognese.
(9) Il Turoniano ha per sinonimi la creta tufacea, creta con selce, creta do-

ritica. Secondo D'Archiac corrisponde al !.° piano del calcare bianco a rn-
distedel Perigord. In Italia fu segnalato dai fratelli Villa e da D'Orbigny nella Brian-
za, nel Veronese, nel Vicentino. La Marmora e Gemellato l'hanno fatto conoscere
in Sicilia, e nell'Italia centrale e meridionale vi si riferisce gran parte del
calcare a rudiste degli Abruzzi, della Capitanala e delle Puglie. Le MantelUe
che si trovano erratiche nell'Idice e nel Sanierno, sospetto possano prove
nire dalle argille scagliose.
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DEI GESSI

E DEL CALCARE NUMMLLITICO

DELLA VALLE DEL CERVARO.-

Ho accennato che nei dintorni di Ariano vi sono due
masse di gesso, una nella valle del fiume Miscauo ed altra,
fiaminentata, nella valle del Cervaro. Non avendo potuto
esaminare Ìo stesso la prima di queste masse, che vidi pe
rò a breve distanza, ne chiesi notizie ai signori ingegneri
Salmoiraghi e Lanino i quali mi assicurarono che si trat
tava di un masso, in parte gessificato, e che inferiormente
vi si trovava il calcare a rudiste col quale lo credevano
intimamente connesso. Per le informazioni, quindi, dei ri
cordati ingegneri dovrei ritenere che il gesso della valle
del Miscano sìa prodotto di metamorfistno del calcare ìp-
puritico che spunta attraverso le argille scagliose come ho
avuto occasione di notarlo anche altrove^ ma poiché non
è mia abitudine di fondarmi esclusivamente sulle altrui os
servazioni, non credo di insistere sopra un fatto il quale
del resto si accorderebbe benissimo con quanto sono per
dire riguardo al gesso del Cervaro e riescirebbe istruttivo
per 1 origine che anche a quest' ultimo si deve attribuire.
Passo quindi direttamente ad occuparmi del gesso da me
esaminato ad oriente di Ariano, e prima dì tutto stabilisco
essere evidente la sua sovrapposizione alle argille scagliose
in mezzo alle quali quelle masse si trovano isolate.
E naturale che dopo avere studiato altri gessi in relazione

con argille scagliose nel Bolognese e nel Forlivese, pensassi
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separate da sottili lamine oalcedonicse e da gesso minuta
mente cristallino impastato con sostanza verdastra, la quale
sospettai potesse essere di origine organica, ricordandomi
una osservazione fatta nel 1856 sui gessi metamorfici di
Larderello e Monte Gerboli in Toscana (1). Infatti anche
questa volta avendo sottoposto al microscopio un poco del
la sostanza verde dei gessi del Gervaro vi riconobbi il clo-
rococco che altra volta avevo visto prosperare in mezzo ai
vapori solforosi che si svolgono dalle bolge fangose di Lar
derello; e poiché a questo pioposilo mi sì potrebbero fare .
alcune domande, intendo di prevenirle e rispondervi per
quanto è possibile. Queste pìanticcine monocelluiari che si
trovano nei gessi del Gervaro sono contemporanee del me
tamorfismo dei calcari dai quali i gessi ebbero origine, e
vissero in condizioni presso a poco identiche a quelle in
cui vivono le altre raccolte a Larderello; ovvero comparvero
posteriormente e si svilupparono nelle crepacce del gesso
già formato benché forse non ancora perfettamente cristal
lizzato?

Quantunque si possa essere poco inclinati ad accorda
re che questi resti organici siensi conservati per un tempo
tanto lungo quanto dobbiamo ammettere sia già trascorso
dall'epoca in cui ebbe luogo la gessificazione dei calcari
dèlia Valle del Gervaro; pure quando si esamina il modo
di trovarsi della sostanza verdastra sopra accennata, non
credo si possa dubitare della sua contemporaneità col fe
nomeno metamorfico. Che se consideriamo i rapporti di
questa sostanza colorante, con i cristalli di gesso non solo,
ma eziandio con il semiopalo che loro è associato, non sarà
difficile immaginare che le sorgenti ed i vapori che rneta-
rrjorfizzarono il calcare si trovassero ad un.a elevata tempe-

(1) Ai lagoni (li Larderello e Monte Gerboli ima sostanza verdastra cono
sciuta dai lagonari col nome di Verderame ricopre abbondantemente il calcare
che è trasformato in gesso per opera delle emanazioni solforose che si svilup
pano insieme ai vapori ad alta temperatura i qtiali gorgogliando nelP acqua vi
abbandonano l'acido borico. Quella sostanza verdastra se si esamina al micro
scopio si riconosce esser formala da piccoli cìorococchi.

3



18

ratura e forse di natura non molto diversa da quelli della
valle della Passera.

Ricercando nelle mie collezioni qualche saggio del ges
so dei lagoni di Larderello, benché per la distanza di tem
po il mio confronto non possa avere grandissimo valore^ pu
re sono lieto d'aver verificato l'identità de' caratteri of

ferti dai clorococchi dissecati nel gesso di Toscana raccol
to nel 1856 e da quelli racchiusi nei gessi della valle del
Cervaro (1). Anche il gesso che loro è associato presenta
le stesse forme cristalline; per cui tutto induce ad ammet
tere identità di cause.

Dimostrata l'origine metamorfica delle masse gessose del
Cervaro, conviene ora ricercare quali rapporti vi siano fra
esse e le rocce calcaree che già ho accennato trovarsi
verso settentrione. Per poco che si tenga conto della po
sizione relativa del calcare, in parte alterato ma non ges
sificato e di quello completamente metamorfosato, non si
tarda a riconoscere che le diverse modificazioni derivarono
da circostanze affatto locali. Le porzioni di calcare non ges
sificato che si trovano nelle rupi gessose potrebbero indurre a
credere che quella roccia fosse affatto diversa dalle altré
che costituiscono le rupi che stanno a settentrione, ma se
si considerano le numerose varietà di struttura che si pos
sono distinguere anche in un solo masso, ogni dubbio
svanisce. Ciò che mi riesci più difficile fu la determinazio
ne dei rapporti stratigrafici fra queste rupi ed ì calcari de
cisamente nurnmulitici che si trovano presso Mazzancollo,
in connessione con la pietra forte.
A prima giunta sospettai che la scogliera che andavo e-

saminando potesse avere soltanto qualche analogia con quel
le del Forlivese; ma dietro esame più accurato mi venne
fatto di scoprirvi tali varietà litologiche da dover pensare

(I) Lo studio delie rocce per' mezzo del microscopio è destinato a svelare
fatti finora non sospettati, e probabilmente sì giungerà a scoprire che gli esseri
organici hanno largamente couti-ibiiito anche alla colorazione di molti minerali
e rocce.
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che le rocce del Forlivese hanno bensì con queste rapporti
strettissimi, ma sono pure più antiche di quello che io le
avevo altra volta giudicate; (1) che insomma coi calcari di
Leitha possano convenire per il modo di formazione^ l'a
spetto litologico, la distribuzione geografica ma che non si ab
biano a dire loro contemporanee nel senso dei geologi. In
fatti nella scogliera della valle del Gervaro si hanno supe
riormente certi calcari grossolani formati di detriti di co
ralli, conchiglie, echinodermi, i quali passano inferiormen
te a calcari grigiastri chiari a frattura scagliosa e lucci
cante per frammenti spalici provenienti da echinodermi e
forse anche crinoidi, e questi si collegano, in basso, con
brecciuoie calcaree nelle quali sono disperse alcune rare
nummuliti. Queste brecciuoie s'accordano perfettamente
con certe forme litologiche che nell'Ascolano ed in Tosca
na accompagnano i veri calcari nummulitici che stanno in
feriormente e dai quali non vengono disgiunte dai geologi,
come si può rilevare dai lavori di Murchison, Savi e Me
neghini per la Toscana, Orsini e Spada per l'Apennino
centrale.

Prendendo per norma la successione stratigrafica, quale
ci viene data dai ricordati autori per le località da essi
studiate, e tenendo conto di ciò che ho avuto occasione
di verificare nella valle del Gervaro, si può riconoscere che
le rupi costituenti le scogliere del Forlivese, probabilmen
te spettano ad orizzonti diversi che potranno essere deter
minati mercè i caratteri litologici, e paleontologici, ma com
plessivamente considerate rappresentano la parte superiore
del piano nummulitico, benché finora non mi sia riescito
di scoprirvi i fossili caratteristici.

Il calcare nummulitico vero, con tutte le sue varietà si

(1) Nella JHemon'a swi terreni petroleiferi di Valacchia, accennai in nota la
scoperta di scogliere madreporiche nel Forlivese e le confrontai con il calcare di
Leitha, riserbandomi a nuovamente studiarle. Pei confronti fra le rocce del
Forlivese e quelle delPapennino centrale e più ancora in seguito ad una escar-
sione nella Capitanata mi sono persuaso che le rocce prima supposte mioceni
che sono da riferirsi al piano nummulitico.
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trova in frammenti erratici alla superficie delle argille sca
gliose che nella Capitanata come nel Forlivese servono
di imbasamento alle scogliere madreporiche e nella Valle
del Cervaro si può studiare in posto alle cave di Monte-
falco e nei dintorni di Mazzancollo. I saggi che ne ho rac
colto si accordano coi calcari nummulitici di Comobbio in
Lombardia, non diversificano da quelli di Mosciano , Sei-
vena ed altre località toscane, e si potrebbero confondere
con i varii esemplari provenienti da Pizzo di Sivo, Matera,
Acquasanta, Monte Vettore nell'Italia centrale coi quali li
ho specialmente confrontati ; non è forse superfluo di fare
osservare che nelle varietà brecciformi si notano frammenti
di argilla scagliosa (1). Sulle superficie del calcare eroso
dagli agenti atmosferici e sulle facce levigate artificialmente,
si possono riconoscere parecchi dei resti organici che i pro
fessori Pilla e Meneghini scoprirono nel calcare di Moscia
no e fra gli altri si notano le seguenti specie di nummu-
liti. Nummulìtes curvispira^ Mgh ; N. intermedia^ D'Arch;
N. laevigata, Lk ; N. Ramondi > Dfr; N, striata^, D'Orb;
N. Lucasiana, Dfr; N. exponens ̂ Sow; vi si trovano asso
ciate numerose orbituliti e piccole foraminifere.

Nel Saggio comparativo, dei terreni che compongono il
suolo d'Italia e nella Memoria sul terreno etrurio (2) il
prof. Pilla accennò, credo pei primo, nel 18i5 l'esistenza
del calcare nummulitico nei monti di Bovino, e fin d'allora a
lui non sfuggirono i rapporti fra quel terreno ed i calcari e
brecciole numrnulitiche della Lombardia e della Toscana ;
ma il Pilla ed il Gollegno, che si riferi alle osservazioni del
Pilla, indicano come rare le nurnmuliti , mentre non sono

(1) Alcuni calcari erratici del Monte Antiata ed il calcare di Pentiabilli
nell'Urbinate per nulla dilferiscono da quelli ricordati nel Forlivese e perciò
s'hanno a ritenere come eocenici; altrettanto credo si possa dire di certi cal
cari a crinoidi dell'apennino modenese.
(2) Pilla L. Saggio comparativo dei terreni che compongono il suolo d' I-

talia. Pisa 1846.
Pilla L. Distinzione del terreno etrurio tra i piani secondari del mezzo

giorno di Europa. Pisa 1846.
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meno abbondanti che nel calcare di Mosciano (1). Ad ec
cezione di queste semplici citazioni, finora nulla si sapeva
sulla importanza e sviluppo del piano mimmulitico nella
Capitanata, il quale per i rapporti che ivi presenta con il
terreno della pietra forte e per la scoperta in quest'ulti
ma delle rudiste, ritengo debba essere preso in qualche
considerazione. (2)

Fra il piano nummulitico ed il pliocene nei dintorni di
Ariano ho già accennato esistere un ìatus; V. tav. I fig. I;
è  però probabile che verso Bovino vi abbia la conti
nuazione dell'eocene. Fra Bovino e Giardinetto vi sono
marne le quali verosimilmente spettano al miocene e forse
queste hanno rapporti coi lembi di pliocene che suppongo
debbano trovarsi nelle ondulazioni del suolo fra Giardinetto
e Cervaro. Uno studio, quindi, dei dintorni di Bovino ser
virebbe a completare le notizie sui terreni terziari della
Capitanata e farebbe meglio conoscere i rapporti fra la strut
tura geologica dell' estremità meridionale dell'apennino e
quella della regione centrale e settentrionale.

Per quel che riguarda il pliocene dij,Ariano e dintorni
avendone già precisato i limiti topografici ed i rapporti
stratigrafici, mi basterà aggiungere la nota dei fossili i quali
devo quasi esclusivamente alla gentilezza del signor inge
gnere Salmoiraghi. Per essi è facile di riconoscere la qua
si esatta corrispondenza fra le sabbie gialle sciolte e cemen
tate della Capitanata e quelle del Bolognese, ed il mio as
sistente dottor L. Foresti al cui esame avevo affidato que
sta raccolta, sopra 64- specie ne ha trovato appena 19 fi
nora non conosciute nel pliocene bolognese.

(1) Collegno G. Elementi di geologia pratica e teorica, pag. 244.Torino 1847.
(2) Fino ad oggi in Italia le rndiste si conoscevano soltanto nel calcare as

sociato a quella forma litologica di calcare a grandi niiriimnliti, di cui sLpuò
considerare come tipo-quello della Maiella e del Gargano da me scoperto a
S. Cesarla in Terra d'Otranto nel gennaio scorso.
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NOTA DEI MOLLUSCHI PLIOCENICI DEI DINTORNI 01 ARIANO

Jlnrex brandaris, L.

»  Partschi ? Horn.

»  polymorphus, Brocc.
»  imbricatus, Brocc.

Cancellaria cancellata, L. sp.
»  nodulosa, Lk.

Fnsns lignarius, Lk.

»  rostratus, Olivi sp.
Terebra fuscata, Brocc. sp.

»  Basterotii, Nyst.
»  pertusa, Basi.

ìVassa clathrata, L. sp.

»  prysmatica, Brocc. sp.
»  reticulata, L. sp.
»  angui ata, Brocc. sp.
»  mutabilis, L. sp.
»  obliquata, Brocc. sp.

cassis saburon, Lk.

Conas mediterraneus, Brug.
»  var. turricula, Brocc.

Pieurotoma intermedia, Bronn.

»  turricula, Brocc. sp.
»  dimidiata, Brocc. sp.
»  Brocchii, Bon.

ivatioa millepunctata, Lk.

s> olla, M. de Serres.
niiso eburnea. Risso.
ceriminm crenatura, Brocc. sp.

»  vulgatura, Brug.
»  bicinctura, Brocc. sp.

»  tricinctura, Brocc. sp.
»  varicosura, Brocc. sp.
»  irabricatura ? Bon.

Ciienopus pes-pelecani L. sp.
sicianfa oblonga? Bronn.
Vurriteiia Brocchii Bronn.

Solarium simplex Bronn.

Dcntalium elephantinum, L.
»  fossile L.

»  incurvum. Ben.
Corbuia gibba. Olivi sp.
Panopea Faujasi, Soie.

Solecurtns coarctatus, Gral.

nacCra iriangula, Ren.
Venus islandicoides, Lk.

»  gallina, L.
»  plicata, L.

Cardita intermedia, Brocc. sp.
Cardium hians, Brocc.

»  edule, L.
»  var. rusticum, L.

Arca diluvii, Lk.
Pectuncnlns pilosus Brocc.

»  ̂ insubricus, Brocc. sp.
ivucuia piacentina, Lk.
Uodiola sp.

Pinna Brocchii.

Ostrea plicata, Chem.

»  lamellosa, Brocc.
Anomia ephippium, L.
Pecten Jacobaeus, L.

»  opercularis, L.
»  flexuosus. Poli.
»  glaber? L.
»  flabelliformis. Brace.

I fossili citati provengono quasi esclusivamente dalle sab
bie gialle, nelle argille sono scarsissimi e ridotti spesso a
frammenti indecifrabili ; però neppure fra questi ho scorto
forme che potessero riferirsi al miocene.

Avendo pregato il Gav. Lanino a procurarmi esemplari
delle argille turchine che sono a contatto immediato con
le argille scagliose nella galleria di Ariano, ho potuto con-
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vincermi che in quella sezione si ha la conferma di quanto
si vede anche nelle lacerazioni naturali del suolo.

Dal fin qui esposto si deduce :
1.' Il pliocene è sviluppatissimo nei dintorni di Ariano

e riposa direttamente sulle argille scagliose.
2.° Nella valle del Cervaro il calcare nummulitico coi

caratteri che lo distìnguono in Toscana, in Lombardia, nel-
l'Emilia, nell'Urbinate, si trova in rapporto con il terreno
della pietra forte caratterizzata dai soliti nernertiliti, inoce-
rami, fucoidi.

3.'' Il calcare nummulitico della Valle del Cervaro, come
quello di Mosciano in Toscana e gli altri tutti accennati
vanno distinti dal calcare nummulitico della Maiella, del
Gargano e di Terra d'Otranto; ma i loro rapporti con le
l'occe a rudiste sono i medesimi.

La scoperta di rudiste nella pietra forte frammenta
ria delle argille scagliose, mentre conferma la derivazione
di quelle argille da elementi riferibili al terreno cretaceo,
serve a pi'ecisare il piano cui la pietra forte è da riferire.
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Figura /. Taglio geologico condotto da Napoli a Foggia attraverso il Monte
Tabnrno ed Ariano.

Figuro II. fiippurites cornupastorù Dem. nella pietra forte della Valle delCervaro.

Figura III. Tessuto longitudinale dell' cornwpastoris ingrandito sei volte.

Figura IV- Tessuto trasversale dell' cornupastoris ingrandito sei volle.
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N.lei 1819 Jouannet aveva fatto conoscere armi di pietra
trovate presso Perigueux e da esso attribuite ai Galli ; ma
quella notizia era passata quasi inavvertita.

Maggiore interesse aveano destato le scoperte fatte nel
1850 in Danimarca, ove certi monticelli di conchiglie, per
lungo tempo creduti banchi .dj, ostriche sortite dal seno
delle onde per causa di sollevamenti, eranc^stati riconosciuti
come avanzi di cucina, fra i quali si trovavano resti del
l' industria umana. Nello stesso anno il Gav. Scarabelli fa
ceva conoscere armi antiche di pietra dura raccolte nelle
colline Imolesi per cura, principalmente, del Dott. Cerchia-
ri (1); per cui le prinie scoperte relative all' alta antichità
dell* uomo in Danimarca si possono riguardare come con
temporanee di quelle fatte in Italia.

Tutto questo non fu fecondo dei risultamenti che se ne
potevano sperare, e 1' importanza delle armi di pietra co
minciò ad essere giustamente apprezzata soltanto in seguito
alle scoperte fatte a Meilen nell* inverno 1853-54-.

F. Keller avendo rivolta la sua attenzione agli utensili ed
armi che si scoprivano in corrispondenza di antiche palafitte,
mentre approfittando delle acque basse si eseguivano alcuni
lavori nel lago di Zurigo, pubblicò le prime notizie che vera-

li) Scarabelli G. Intorno alle armi di Pietra dura che sono state raccolte
neir Imolese. Nuovi annali delie Scienze naturali. Serie 111. Tomo II. Bologna 1850.



mente scossero archeologi e naturalisti^ di guisa che in
breve per tutto il mondo si udì parlare di abitazioni la
custri e di ricerche intorno all' alta antichità dell' uomo.

Allora furono altresì prese in considerazione le collezioni
fatte da Boucher de Perthes, per lungo tempo disprezzate
o neglette,^ e nel 1858-59 viaggiando in Francia, Inghilterra,
Svizzera, potei vedere i piimi oggetti che destavano tanto
entusiasmo e dovean servire di base per una Scienza nuova.

Forel, il Barone Anca, il Dott. Falconer, dal 1859 al 1860
fecero conoscere armi ed utensili di pietra scoperti in una
caverna presso Mentono e nella grotta di Maccagnone in
Sicilia, ed io che già mi ero accorto d' aver trascurato og
getti trovati molti anni addietro non tardai a farne ricerca
e a riparare alla mia negligenza.

Il primo, però, che fece conoscere 1' importanza degli,
oggetti di dita antichità raccolti in Italia ed i loro rapporti
con ciò che si andava scoprendo nelle diverse parti di
Europa, fu il Prof. Gastaldi con la modesta sua pubbli
cazione : Cenni su alcune armi dì pietra e di bronzo
trovate nelV Imolese, nelle marniere del Modenese e del Par
migiano e nelle torbiere della Lombardia e del Piemonte.
I Cenni del Gastaldi furono pubblicati nel 1861 e un anno
dopo comparve la\seconda edizione ricca di molte aggiunte
e di numerose tavole (1); in essa è fatta menzione anche
delle mie scoperte nei dintorni della Spezia (2) e per la
prima volta nella Relazione dei signori Pigorini e Strobel
sulle marniere delPEmilia, che fa parte di quella pubblica
zione, sono ricordate armi di pietra che si conservano nel
museo della regia Università di Bologna.

Chiarita cosi l'esistenza di oggetti d' archeologia preisto
rica nelle collezioni del Museo della R. Università fino

dal tempo in cui ne assumevo la direzione, in vista della

(1) Gastaldi — Nuovi cenni sugli oggetti di alta antichità trovati nelle
torbiere e marniere delP Italia. Torino 1863.

(3) Capellini — Le schegge di diaspro dei Monti della Spezia e 1* epoca
della pietra. Bologna 1863.



prossima riunione del Congresso internazionale, ho creduto
opportuno descrivere le armi ed utensìli di pietra finora
scoperti nel Bolognese, rendendo conto in particolare di
qu^i ricordati dal Prof. Gastaldi.

/lutto ciò che rivela la presenza dell' uomo sulla terra
fin epoche remotissime intorno alle quali tacciono la storia
e  le più antiche tradizioni, in generale si dice appartenere
ai tempi preistorici.

Già da alcuni anni fu proposta ed adottata una pritna
divisione dei tempi Jjreistorici in tre Età che si dissero :
età della pietra, età del bronzo, età del ferro, avuto ri
guardo all' elemento principale con cui 1' uomo fabbricò
le armi e gli utensili, e col progredire delle ricerche cia
scuna età fu suddivisa in epoche o periodi più o meno
importanti secondo le diverse regioni.
Come P età del bronzo e del ferro hanno speciale ira-

portanza per gli studi degli archeologi propriamente detti,
cosi, a mio avviso, è necessario che il geologo ed il pa
leontologo conoscano quanto si riferisce ali* età della pietra;
quindi nel campo delle ricerche preistoriche si fóndono^
insieme gli studii dei geologi-eà»dei paleontologi con quelli
degli storici e degli archeologi. Con tali vedute, mentre
non ho mai pensato di accogliere nel Museo paleontologico

relativi all'età del ferro ed ho limitato grandemente
il numero di quelli spettanti all' età del bronzo, mi sono
invece dato ogni premura per ciò che si riferisce all' età
della pietra. Anche questa raccolta in breve, spero, non
sarà inferiore alle altre, e già vi si ammirano oggetti
rari e preziosi dovuti quasi esclusivamente alle mie ricerche
personali ed alla generosità dei miei amici.
L' età della pietra da taluni è ripartita in due periodi

dei quali il primo vien detto archeolitico o della pietra
tagliata rozzamente, il secondo si cìuainB. neolìtico o della
pietra levigata con armi e strumenti di selce ed altre rocce
lavorati accuratamente e levigati. Ma poiché sarebbe ne-
Uessario di fare in seguito altre divisioni e distinguere nel
perìodo archeolitico ciò che è caratterizzato dalla presenza
dell' Elefante primigenio e ciò che spetta all'epoca della



renna, taluni preferiscono adottare fin da principio la se
guente triplice divisione per i' età della pietra.

1" periodo — Pietra greggia ovvero tagliata rozzamente
a grandi scaglie.

2° periodo — Pietra tagliata più accuratamente e con
ritocchi.

3° periodo — Pietra levigata.
Non è qui il caso di discutere sulla opportunità di queste

divisioni e sulle probabili modificazioni che potranno subire
in seguito; solo ho creduto opportuno di ricordarle prima
di accennare che in Italia abbiamo, a mio credere, rappre
sentanti di tutti i periodi dell' età della pietra e che nel
Bolognese si trovarono oggetti riferibili al periodo della
pietra rozzamente lavorata ed altri che sono da riportarsi
alla fine del periodo della pietra levigata.

ooGEWi oi sei^ce:

Fra gli oggetti di selce scoperti nel Bolognese merita
esser descritto per primo un raschiatoio raccolto aPragato(4)
presso Bazzane e avuto in dono da un mio alunno il Dott.
Nicolò Gassanello ora professore di Storia naturale nel
Liceo di Altamura.

La pietra di cui fu fatto I' utensile di Pragato V. fig. 1-2
è un diaspro bruno chiaro con zone più scure ma della
medesima tiùta; vi si notano tre faccie principali delle
quali la maggiore, quasi piana, limitata da un contorno
semilunare, le altre due composte di faccette secondarie
s' alzano dai margini della gran faccia piana e s'incontrano
formando una carena o spigolo dorsale irregolare anterior
mente troncato da una delle faccette secondarie. Le scheg-
gie niedìante le quali sono state ottenute le faccette se
condarie furono staccate alcune nel senso del maggior dia
metro, ed altre partendo dalla carena e andando verso il
margine, cioè normalmente alle prime. Sul margine della
curva che limita la gran faccia approssimativamente piana,
si notano parecchi ritocchi.

(1) Circa 100 metri sul livello del mare; forse 20-30 metri sul livello
della Samoggia.



strano che mi trattenga a des^ivere così minuta-

che fi' sguardo; ma importa assaissimo di rilevare
della faccette non sono 1' opera del caso ma bensì
dello dell' uomo. Che se vorremo renderci conto
confro^*^^^ quella faccettatura e forma particolare, basterà
mili esemplare con le migliaia di pietra si-
e  iin ^ trovano raccolte in tutti i musei di Europa,
di selci così tagliate meritarono il nome

]y/j 't^ seguito air uso cui credesi fossero destinate,
rozza intendo di limitarmi a far conoscere che"làr
• JL trovata presso Pregato è da riferirsi al periodo

di lav^V*^^ della pietra, bensì riflettendo al modo
dichin^'^^'?"^ talune delle armi in selce dell' Imolese,
cronoWi r ,V stretti rapporti
Tendo ® j ® utensile. Dippiù te-
lavori Teui nil • ^
prima volta nnn olognese, azzardo esporre per la
Lzionl dT tn»i Ti? 1"®'® —®1 ®"'>are'^ I' at-
di Seolo.,:. n coloro che si occupano e si occuperannogeologia nelle provinole dell' Emilia

un de^T'^T® B®l°gncso « dell' Imolese esiste

neUa co r'd ?i " "P° <1"®' terreno^ è
piccoli leThi T
lato ovèTt^im„.l'H° ^ Ronzano, Zola predosa, Pra-
periore • rim,T.T rapporto col pliocene su-
dono pe'rfino soma i j denudazione se ne ve-
loro verticali r .S®®si e dentro le crepacce ed erosioni
verificare a MontT DoTatT^'a cTib
Un c , UaiboJa e altrove (1).*->" semplice confronto basta • -j •casta pei convincersi dei rapporti

diluviali si trovano ossa di nfamniiferi X ''empiie da argille e ghiaie
Si devono confondere con quelle iniercalfi? P';'"®'P^''"eDte ; queste argille non
come SI ricava dai fossili miocenici che .le Td®"" e contemporanee di essi.
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litologici fra il diluvium di Francia e questi depositi ciot
tolosi e sabbiosi del Bolognese, ed io non esito ad ammet
tere che siano fra noi i corrispondenti cronologici del
diluvium grigio di S.' Acheui^ Menchecourt^ Moulin-Quigtion
ecc. Alcuni dei ciottoli del Bolognese si potrebbero scam
biare con quelli provenienti dal diluvio grigio di Gen-
tilly di cui abbiamo saggi nelle collezioni del Museo della
R. Università; ma per la colorazione delle sabbie i depositi
dei Bolognese fanno passaggio al diluvio rosso.

Nelle collezioni del Prof. Alessandrini si trovava un

molare appena rotolato di elefante proveniente dalla Croara,
e nel Museo di storia naturale vi erano pure frammenti
di molari di elefante, della stessa provenienza, rotolati per
modo da esser ridotti a ciottoli ed in parte incrostati di
sabbia. Quegli avanzi fossili ora fanno parte delle collezio
ni del Museo geologico e paleontologico ed ho potuto ac
certarmi che si tratta di resti di Elephas antiquus che
ormai sappiamo potersi trovare nei terreni post-terziarii.

Nelle mie escursioni alla Groara con Foresti, Gassanello,
Baretti ed altri miei alunni e prima ancora col Mortillet,
nel 1861, trovai fra le sabbie resti di ossa lunghe di mammi
feri spaccate e rotolate e qualche ciottolo che ora ritengo
scheggiato per mano dell' uomo. Per lungo tempo non
sospettai di poter scoprire resti di industria umana in
quelle ghiaie e sabbie siliceo, ma riguardo alla loro crono
logia mi parve non si potesse fare a meno di riconoscerne
la corrispondenza col diluvium di Francia e di altre parti
d* Europa.

Nel decerabre 1864 Mortillet, nella sua Memoria: Uepoque
quuternaìre dan& la vallèe du Po (1)» ha provato che grandi
oscillazioni del suolo ebbero luogo nelle colline subapennine,
e pel Bolognese rese conto della esistenza di terreno dilu
viale in terrazze che trovatisi molto al disopra del corso
attuale del Reno, 31 metri ai boschi e 35 sul piano di

(I) y. ìMqrtiust. V efioqw qmternaire dam la du Po. Bullettin de
la Soc. gèo), de France 2.® Sér. Voi. XXll. Paris 1864.



Calveiizano. Accettando che quelle oscillazioni abbiano
avuto luogo, i depositi silicei sopra accennati si sareb
bero costituiti subito dopo il sollevamento del plioce
ne o terziario superiore allorché cominciò un movi
mento inverso, cioè di abbassamento, che dovette prolun
garsi notevohfiente. Il terreno^ diluviale delle terrazze os
servate da Mortillet lungo la valle del Reno sarebbesi de
posto alla fine di quel periodo di abbassamento ed insieme,
col primo sarebbe stato sollevato in seguito per un mo
vimento generale di sollevamento che si verificò su tutte
le coste d' Italia tanto dal lato del Mediterraneo come da
quello dell' Adriatico. Mortillet nel suo lavoro lamentava
che fino allora non si fossero trovate traccio dell' industria
umana nei terreni quaternari) della valle del Po, io penso
che finora non si fosse posta attenzione al modo di giaci
mento di alcuni oggetti che pure dobbiamo ammettere
essere antichissimi ; per cui spero che se non ci stanche
remo di frugare ed osservare, i depostlì posterziari delle
colline bolognesi e di altri luoghi dell'Emilia ci forniranno
quanto già si è trovato in Francia, ove malgrado mille
obbiezioni e mille opposizioni fu provato ad evidenza che
vi sono traccie dell'industria umana nei più antichi depo
siti diluviali. La conclusione alla quale intendo di arrivare
si è, che resti del più antico periodo dell' età della pietra
analoghi alle armi dell'Imolese e al raschiatoio di Pragato
si debbano trovare entro i depositi contemporanei di quelli
della Croara, e forse quelli stessi che già figurano nelle
collezioni e furono raccolti alla superficie del suolo, ven
nero a giorno per la denudazione e per essere stati fortui
tamente disotterrati dall' uomo in occasione di lavori agri
coli? non già che tutti dalla più remota antichità giaces
sero dispersi sulla superficie delle colline.

duspide di l^aneia

Devo alla gentilezza del collega Cav. Prof. Bombice) la
bellissima punta di lancia in selce rappresentata dalla fìg. 3;
essa differisce moltissimo da quelle dell' Imolese ma ciono
nostante la ritengo loro contemporanea.
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La forma di questa cuspide cifre qualche cosa di parti
colare e che finora non mi è occorso di riscontrare in al

tre; una delle faccie è piana, T altra presenta due spigoli
che partono dalla base che dividono in tre parti eguali,
diretti e convergenti verso 1* apice ove arriva soltanto
1* uno di essi.

Per tali spigoli la faccia figurata risulta composta di tre
faccie secondarie come si verifica in una quantità grande
di coltelli e raschiatoi di selce.

La selce con cui fu fatta la descritta cuspide di lancia
è d' un bel colore carniccino e non mi consta che se ne

trovi nel Bolognese. L' esemplare faceva parte delle anti
caglie della collezione mineralogica del Museo della R.
Università, e si può supporre che fosse raccolto nella nostra
provincia come gli altri oggetti in pietra di alta antichità
che si" trovavano nella stessa collezione.

Carpidi di Vreeeie

A Muiavacca presso Bombiana il Dott. A. Lorenzini rac
colse la cuspide di freccia rapprèsentata nella fig. -4, la sola,
fra quelle trovate nel Bolognese, di cqi si conosca 1' esatto
giacimento. La selce con cui fu preparata la freccia di
Muiavacca è di color grigio chiaro, la forma è decisamente
triangolare, alla base è larga 26 millimetri, alta 32 se si
trascura la porzione caudale che serviva ad innestare la
punta sulla cannuccia come si fa anche oggi dai selvaggi
che non conoscono 1* uso dei metalli. Alla base la piccola
freccia ha le alette leggermente incavate. Le due faccie
non sono egualmente lavorate, quella figurata offre uno
spigolo longitudinale ed è più grossolanamente scheggiata,
mentre la faccia opposta è pianeggiante e con più dilicati
ritocchi.

In generale può dirsi che quest' esemplare rivela un*
arte già avanzata che non si riscontra in altre cuspidi, e
probabilmente spetta alla fine dell' età della pietra quando
già si levigavano le accette.

Altra cuspide di freccia di selce del Bolognese è quella
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rappresentata dalla fig. 5. La selce è grigio-chiara traslu
cida con striscioline più scure e macchie opache lattiginose
che mi fanno sospettare derivino da resti organici ; certe
varietà di selci nummulitiche dell'apennino offrono questo
aspetto. Per la forma differisce dalla cuspide trovata a
Muiavacca avendo la estremità più ottusa e i lati legger
mente curvati, come si verifica nelle freccie alle quali fu
più volte rifatta la punta mediante ritocchi. Le due faccie
sono lavorate quasi egualmente, le "alette sono meno finite,
ed offre qualche somiglianza con cuspidi di freccie ad
alette tagliate orizzontalmente trovate in Toscana. Questa
freccia faceva parte delle antiche collezioni mineralogiche
del Museo ove figurò fino a pochi anni or sono, e quan
tunque non fosse accompagnata da alcun cartellino pure
non si può dubitare che essa non sia quella stessa che fu
figurata nel Museum metallicum dell'Aldrovandi, pag. 634-,
con la seguente indicazione « Lapis sagitiarius quo Romani
prò sagittis utebantur (1)». Quando mi occupai del riordina
mento della piccola raccolta paleoetnologìca invitai l'amico
e collega Prof. Bombicci a ricercare fra le.^anticaglie del
Museo la freccia che mi ricordavo aver vista e di cui
avevo posteriormente notata la figura dell'Aldrovandi e da
esso mi fu gentilmente rimessa.

In appendice alle armi di selce del Bolognese credo
opportuno aggiungere poche parole intorno ad altre due
cuspidi di freccie che si trovano nella nostra collezione e
che per la forma e qualità della selce differiscono da quelle
già descritte.
La prima di queste cuspidi, V. fig. 6, si trovava fra gli

oggetti raccolti per cura del Prof. Alessandrini e dopo la
morte dell' illustre nostro collega venne a far parte del
Museo paleontologico insieme ai molti ed interessanti resti
di vertebrati fossili lasciati dallo stesso professore. Questa

(1) Ulyssìs Aldroyandi pafrtcn* òonontmsts ifuseum meiallieum in libros IIU
disiribuium. Bartbolokabds àhbrosinus ecc. ecc. labore et studio eomposutt
Bononiae 1648.



12

freccia era cosi notata al N." 6308 del catalogo generale
delle collezioni di anatomia comparata. « Punta di fieccia
« grossolanamente tagliata in un pezzo di focaia o silice^
cc trovata a qualcPie profondità lavorando il terreno nella
« parocchia della Serra, territorio di Castel Bolognese. Dono
cc dell'Eccellentissimo Big. Dott. Francesco Frontali ».
La selce della freccia di Castel Bolognese è di colore

aranciato e per la forma differisce un poco da quelle del
Bolognese come si può apprezzare confrontando anche le
relative figure. Il Prof. Gastaldi dietro mia comunicazione
ne fece cenno nel lavoro più volle ricordato (1).
La fig. 7 rappresenta una cuspide di freccia trovata nei

dintorni di Rimini, da me acquistata per mezzo del Big.
Minardi.

Per la qualità della selce questa freccia non differisce
gran fatto da quella di Castel Bolognese e soltanto potei
osservare che la tinta ne è molto più intensa; quanto alla
forma ha rapporto con alcune di quelle trovate dal Prof.
De Bosis a Monte Oro presso Castelfidardo e sulla collina
di Buscaglione presso Ancona. V. Gastaldi Op. cit. Tav. III.
fig. 10-11, e si accorda altresì con alcuni esemplari del
l'Agro romano p. e. con quello rappresentato dalla fig. 7.
Tav. VI. della Iconograjìa di alcuni resti di remota antichità
trovati in Italia^ dal Prof. Gastaldi pubblicata in Torino
nel 1863.

4  *

OGìOEnrvi m pievra ejevega'va

Gli oggetti di pietra che fin dal 1860 trovai nella col
lezione geologica del Museo, osservati e ricordati anche
da Gastaldi, hanno maggiore interesse di quel che a prima
giunta si potrebbe supporre; mi rincresce quindi maggior
mente che pochissimo si sappia intorno alla loro prove
nienza.

(1) Gastaldi. Nuovi cenni sugli oggetti di alta antichità trovati nelle tor
biere e nelle marniere dell' Italia, pag. 74. Torino 1862.
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- Le tìg. 8-9 rappresentano una bella accetta di clorome-
ianite (1) che si accorda con parecchie di quelle prove
nienti dalle terreinare del Modenese e dalle torbiere di
Lombardia.

Questo tipo di accette, terminate superiormente in punta,
è assai frequente in Danimarca ed in Svizzera ove alcune
di esse sono state trovate tuttavia incestate nel manico^
per cui oggi si sa benissimo come venissero adoperate. In
questi strumenti d' ordinario è assai facile di riconoscere
la parte anteriore e la posteriore, poiché 1' uso logorando "
il taglio dell'accetta più anteriormente che posteriormente,
ivi doveva essere più sovente affilata, per cui dopo qualche
tempo il lato anteriore diventava sensibilmente più corto del
posteriore. Applicando questa osservazione all'esemplare del
la nostra collezione si può riconoscere che dovendo essere
affilato fu confricato soltanto da una parte-che corrisponde
alla faccia disegnata fig. 8 ove si può notare benissimo
la linea di ritocco che non si accorda col pian^ generale
della faccia stessa, come invece si verifica nelle accette
non usate ed in questo stesso esemplare pel lato opposto
non modificato. La fig. 9 è destinata a far apprezzare la
finitezza del contorno e la grossezza che presenta questo
bellissimo esemplare il quale, per quanto si ricava da un
bigliettino di carattere del Prof. Bianconi, fu donato dal
Prof. Ruvinetti.

L' esemplare fig. 10-11 ha forma alquanto diversa dalla
precedente, manca l'estremità superiore che per altro

(t) La composizione della cloromelanile si avvicina a quella della gìadeite;
la durezza 6, 60, densità 3, 40 - 3, 66^ tenace e con frattura scheggiosa.
Damoiir dice che per ora non se ne conosce il vero giacimento^ che a primo
aspetto si può confondere con certe varietà di afanite, diorite, dolerite, ecc. e
fa notare che gli uomini che si servivano di strumenti di pietra sceglievano
quelle roccio che riuniscono ai massimo grado i tre caratteri, densità, durezza
e tenacità che sono condizioni essenziali per I' uso e durala degli strumenti.
V. Dastour, 5ur la composition des haches en pierre trouvées dans le$ monu^
ments celiiques et chez les tribus sauvages. Paris 1866. Compies-rendus. Acad.
des Scicnces. Paris séances 20 et 21 mais 1866.
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parrebbe fosse stata appuntata. Le due faccie sono dise
guali una piuttosto piana e V altra subconvessa, il margine
tagliente appena convesso e senza traccie di ritocchi pei
potere indovinare come fosse adoperata; peraltro sono pro
penso ad ammettere fosse destinata a funzionare in modo
inverso a quello della descritta accetta di cloromelanite e
ritengo fosse una vera ascia. La roccia con struttura schi-
stosa° compatta è di un bel verde scuro, vi si osservano
piccolissimi cristalli di pirite disseminati ; si lima difficil
mente. Di questo esemplare si ignora la provenienza e
solo sappiamo che fu raccolto nel Bolognese.

Molto più interessante è V esemplare rappresentato nelle
fio-. 12-13 che suppongo abbia servito piuttosto come cuneo
che come accetta; la roccia è un labradofiro porfiroide che
trovasi in diversi punti dell' a pennino bolognese e a Ri-
parbella e Monte Castelli in Toscana. Questo esemplare ter
mina superiormente con faccia piana che ben si presta per
ricevere i colpi <li altro strumento ma che sarebbe inutile
per una semplice accetta^ ed il taglio è molto ottuso ciò
che mal converrebbe ad una accetta ma va benissimo per
un cuneo. Inoltre giova osservare che le due faccie larghe
presentano profonde strie che corrono dal basso in alto
normalmente alla linea inferiore del taglio, e linee cosi
dirette possono originarsi in un strumento che serve come
cuneo rna dovrebbero essere oblique se si formassero sulle
faccie di una accetta. Le faccie principali sono piano-con
vesse, le laterali spianate come si può vedere nel profilo
fig. i3, attraverso le faccie larghe fu fatto un foro, V. fig. 12,
che da un lato ha un diametro di nove millimetri e ter
mina alla faccia opposta con un diametro di soli cinque
millimetri. Non azzarderei dire se questo foro sia stato
fatto con strumento di metallo ovvero con punta di selce;
ma quanto all' uso si può ritenere che servisse per passarvi
una coreggia per poterlo riavere più facilmente dopo es
sere stato approfondato nel legno da fendere. Accette forate
analoghe a questo esemplare del Bolognese si trovarono in
Danimarca e nella Svezia meridionale, ma sono rare ivi



15

pure, benché vi abbondino gli strumenti di pietra (1). La
roccia di cui sono fabbricati simili strumenti in Danimarca
d'ordinario è la diorite; nessuna accetta o cuneo di selce fu
mai trovato forato. Fra Ve molte accette illustrate dal Prof.
Gastaldi non ve ne ha alcuna che si possa confrontare col
nostro esemplare, né so che ne esistano nelle ricche colle
zioni del Modenese e del Parmense.

Per ultimo dirò di un martello già ricordato nella rela
zione dei signori Prof. Strobel e Pigorini inserita nei Nuovi
cenni del Prof. Gastaldi. In quella relazione è detto sem
plicemente che oc nel Museo di Piacenza si conserva un
« mazzuolo di giada simile a quello trovato nell' Imolese
« e figurato da Gastaldi nella Tav. II, fig. 5, ed un secondo
« apparentemente di granitone fa parte del gabinetto geo-
«  logico di Bologna.
L' esemplare nostro è incompleto V. fig. 14-15, ma pure

è molto interessante e per la finitezza del lavoro non è
inferiore a quelli figurati dal Prof. Gastaldi. Non si può
sapere con certezza qual fosse 1' esatta forma dell* esem
plare della nostra collezione; ma è probabile che avesse
testa rotonda e differisse pochissimo da^quelli che si tro
vano in Svezia. La pietra di cui resulta è una eufotide a
minuti elementi, il taglio è molto ottuso e si riconosce
che lo strumento fu usato pochissimo. Il foro pel manico
era rotondo e piccolo V. fig. 15, e per cX)nseguenza il
manico doveva essere sottile e debole relativamente al
peso del martello ; parmi, quindi, si possa applicare I' os
servazione fatta da Nilson per utensili simili trovati in
Svezia e cioè che il manico fosse altresì molto corto.

Anche riguardo ali* uso cui simili martelli di pietra po
tessero esser destinati mi trovo d* accordo con Nilson e
sono disposto a chiamarli Cunei a manico. Questo martello
adunque non solo si può considerare come un perfeziona
mento dei cunei del tipo precedentemente descritto; ma
altresì come uno strumento destinato a usi molteplici e
per servire, ora come arme, ora come martello e più d' or
dinario come cuneo.
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Dopo aver detto delle armi e utensili di pietra trovate
nel Bolognese, aggiungerò che oggi la nostra collezione
conta*già un bel numero di oggetti di diverse località
italiane e straniere; e dopo la Esposizione italiana preisto
rica del 1870 spero che sorgerà come appendice al Museo
geologico una bella raccolta di oggetti riferibili all' Età
della pietra, che sarà nuova gemma per la nostra Univer
sità e resterà come perenne ricordo di un avvenimento
glorioso per tutta Italia ma più specialmente per Bologna.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

'Fig. 1-2 Raschiatoio.
Fig. 3 Cuspide di lancia.
Fig. 4- 7 Cuspidi di freccia.
Fig. 8- 9 Accetta.
Fig. 10-11 Ascia.
Fig. 12-13 Cuneo.
Fig. 14-16. Martello o cuneo a manico.
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Bologna, 1862. 8°.

14. Geologia e paleontologia del Bolognese. Cenno storico. Bologna, 1862.
8°, pp. 1-28.

15. Conglomerato a ciottoli improntati. Rend. Sess. Acc. Se. Ist. Boi.,
1862-63, pp. 14^17.
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18. Sui Delfini fossili del Bolognese. Mem. Acc. Se. Ist. Boi, ser. 2, III,
1863 (1864), pp. 245-272, tt. i-iii.

19. Relazione di un viaggio scientifico fatto nel 1863 nell' America Set
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20. Descrizione geologica dei dintorni del golfo della Spezia e Val di Magra
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Bologna, 1864. 8°, pp. 1-152, t. i-iii.

21. Report on the Petroleum districts in Wallachia, belonging to the
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22. Balenottere fossili del Bolognese. Mem. Acc. Se. Ist. Boi, ser. 2, IV,
1864 (1865), pp. 315-336, tt. i-iii.

23. La storia naturale dei dintorni del golfo della Spezia. Cenno storico.
Atti Soc. Ital. Se. Nat., Vili, 1865, pp. 303-322.

24. I fossili infraliassici dei dintorni del golfo della Spezia. Mem. Acc.
Se. Ist Boi, ser. 2, V, 1865 (1866), pp. 413-486, tt. i-vi ; VII, 1867,
pp. 3-24, tt. vii-x.

25. Petrolio di Tocco e bitumi di Letto Monopolio. Torino, 1866. 8°,
pp. 1-13.

26. Ricordi di un viaggio scientifico nell' America Settentrionale nel 1863.
Bologna, 1867. 8®, pp. i-xii, 1-279. Con mappa, tavole e figure in
tercalate.

^• Giacimenti petroleiferi di Valacchia e loro rapporti coi terreni ter
ziari dell'Italia centrale. Mem. Acc. Se. Ist. Boi, ser. 2, VII, 1867 (1868),
pp. 323-358.

28. Per la solenne distribuzione delle medaglie agli Espositori della Pro-
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vincia di Bologna premiati nel Concorso univereale a Parigi P anno
1867. Discorso. Bologna, 1868. 8®, pp. 1-16.

29. Ariano e dintorni. Cenni geologici sulle valli dell'Ufita, del Calore e del
Cervaro. Mem. Acc. Se. Ist. Boi, ser. 2, IX, 1869, pp. 3-24, t. i.

80. Antichità preistoriche neUe grotte del Pulo di Molfetta. Gass. Bmilia
18 febbr. 1869.
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32. La Fosforite in Italia. Gazz. Emilia, 9 giugno 1869
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N.elle brevi parole d* introduzione alla monografìa dei
Delfini fossili del Bolognese, accennando come specialmen
te i dintorni di S. Lorenzo in collina fossero stati presi
di mira nelle mie investigazioni dopo avere studiato nel
Piacentino le località rese classiche dalle scoperte del Cor
tesi e del dottor Podestà, annunziava che alcune vertebre
di balenottera erano stati i primi frutti delle minuziose
ricerche fatte, con l'aiuto di alcuni fra i miei allievi, fìno
dal maggio del 1862. Da alcuni cenni del professor Busti-
co e da una breve mia nota pubblicata in quello stesso
anno nella Rivista italiana^ si rileva come la scoperta di
cetacei fossili nelle balze di S. Lorenzo e dintorni fosse
prevista dopo aver precisato V orizzonte geologico cui
erano da riferirsi le argille marnose che costituiscono la
maggior parte di quei calanchi. In quelle notizie è pure
fatta menzione del penoso lavoro eseguito per riesciré a
salvare una delle mandibole della balenottera stessa, il cui
esatto giacimento fu svelato dalle piogge dirotte del due >
novembre mille ottocento sessanta, due ; dopo le quali por-
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zione della mandibola ed un masso con parecchie vertebre
cervicali furono disotterrate tre o quattro metri inferior
mente al piano che fin da principio aveva indicato dietro
I' unica guida dei caratteri rnineralogici, dell' argilla cioè
che cementata si trovava aderente alle prime verte]>re sco
perte a qualche centinaio di metri di distanza nel fondo
della balza.

Dal novembre 1862 fino al giugno 1863 non fu possi
bile intraprendere una regolare escavazione per avere il
rimanente di quel cetaceo, e poiché il primo del mese di
luglio doveva lasciar Bologna per intraprendere un viaggio
neir America settentrionale, ne affidai la direzione al bravo
nostro collega dottor Lodovico Foresti, il quale ormai abi
lissimo in quel genere di lavoro e nelle restaurazioni che
occorrono immediatamente in posto, disimpegnava egregia
mente il difficile incarico.

E qui prima di esporre gli ultimi resultamenti di così
lunga e dispendiosa ricerca ( della quale ad onta che aves
si ardito annunziare molto anticipatamente ciò che rni era
indotto a sperarne, pure temeva sempre di dover confes
sare di essermi illuso ), avrei a premettere alcuni cenni
geologici sui dintorni di S. Lorenzo in collina, se già non
avessi avuto occasione di dirne sufficientemente nella me
moria sui delfini fossili (1).
Rimandando a quei cenni nei quali è discusso 1' ordine

di successione stratigrafica ed il valore cronologico delle
rocce che s' incontrano nella sezione che si può condurre
dal Lavino alla Samoggia, mi b^^sterà ricordare che i resti
della balenottera che intendo illustrare, furono disotterrati
in quella stessa balza della chiesa in cui giacevano gh
avanzi del delfino scoperto in seguito. Di una porzione
di questa balza o calanco mi piace oggi di presentarvi un
altro disegnino eseguito dal dottor Foresti Tav. 1 fig-
per servire di illustrazione alla esatta località in cui fu
scavata la balenottera a circa cento trenta due metri a

(t) Capelline. Delfini /bssi/t del Bolognese pag. 6. Bologna 1864.
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nord-ovest del giacimento del delfino, e nel tempo stesso
percliè meglio possiate apprezzare il carattere che oiFrono
le denudazioni delle argille turchine e le difficoltà di ese
guire delie ricerche in quegli instabili dirupi. E parimenti
perchè possiate rendervi conto come i resti sui quali in
tendo di fissare la vostra attenzione giacessero sepolti nei
sedimenti del mare che occupava il posto delle nostre col
line, quando il delfino che trovammo a così pìccola dì-
stanza da essi certamente non era ancor nato, ho creduto
indispensabile unire 1* indicazione della successione geolo
gica quale fu riscontrata in corrispondenza del giacimento
del fossile.

A partire dal piano del prato che dietro le ripetute mi
surazioni barometriche si può ritenere a circa 265 metri
sul livello del mare, scendendo in basso fino al posto dei
resti fossili dei quali si tratta, si riscontra la seguente serie
litologica.

Terreno sabbioso modificato dalla vegetazione, m. 0, 50
Sabbie gialle concbigìifere » 1, 30
Sabbie gialle ed argille turchine rimaneggiate,

con esemplari di pecten cristatuSi avìcula, .
modìola eco » 2, 50

Argille turchine caratterizzate dal pecten cri-
status^ ricche di una quantità di conchiglie
univalvi e bivalvi del pliocene inferiore;
potenza dello strato sovraincombente ai re
sti della balenottera (J) » 14, 00

Potenza totale delle argille fino al fondo del
la balza ?

Potenza totale dei depositi sovraindicati . » 18, 30

(l) Nella memoria sui Delfini fossili parlando delle argille delia balza
della chiesa ricordai che talvolta si vedono ricoperte da ima efflorescenza sa
lina, della quale avendone raccolto una quantità sufficienle per averne alcuni
cristalli, in essi potei riconoscere i caratteri della Epsomite.

A quella nota, V. mem. cit. pag. 12, credo oggi interessante di aggiungere



Il delfino essendo stato scavato alia profondità di metri
due e centimetri novantacinque sotto il livello del prato,
si conclude che i resti della balenottera erano ad un li
vello inferiore di ben quindici metri e trentacinque centi
metri.

Da tutto questo resulta che i cetacei carnivori finora
scoperti nel Piacentino e nel Bolognese si incontrarono
costantemente nella parte inferiore del pliocene, in de
positi formati in acque piuttosto profonde, i delfini al li
mite delle argille turchine con le sabbie gialle, e le ba
lenottere in un piano un poco inferiore; le quali circo
stanze giova conoscere ed aver di mira, quando si tratta
di esplorare certe località ove la presenza di parecchi pia
ni geologici ci può far dubitare del vero orizzonte in cui
converrebbe estendere le nostre ricerche.

Accennato cosi il giacimento della balenottera di S. Lo
renzo, tornerà opportuno che anche questa volta io mi
intrattenga alquanto sul modo con cui fu praticata la esca
vazione, sotto la diretta sorveglianza del dottor Foresti il

che in occasione del recenle mio viaggio in Valacchia ebbi sovente occasione
di osservare slagni salati e porzioni di prateria ricoperta di croste o di efflo
rescenze saline le quali per la massima parte sono di Epsoraite.

A sette chilometri circa a mezzogiorno di Ibraila sulla riva sinistra del
Danubio, e forse a tre chilometri dalla sponda del fiume, ho esaminato un
piccolo Slagno non molto profondo detto Salla sarata le cui acque sono tal
mente cariche di Epsomile che il fondo e le rive del lago sono tutte tappez
zate di bellissimi cristalli di questo sale, anche quando la temperatura è tale
che la maggior parte di esso resta sciolto nelle acque che ne sono sature.

Questo sale disgraziatamente non può tornare di alcuna utilità per le in
dustrie; cristallizza nel sistema trimetrico al di sotto di 16° C. ma fra 26®
e 30° C. cristallizza nel sistema monoclìno.

Quando è puro si compone di

Magnesia. . . . 16, 26
Acido solforico. 32, 62
Acqua . . . 61, 22

Si trova sotto '«''ma di efflorescenza in molle grotte di Europa ed in Arac
Sa"d- Kentucky ( Mammolh cave ) si vede sottotorma di fiocchi di neve aderenti alle pareti.

. .. .... -¥ .



quale dopo il ritorno dall America si diè premura
rendermi conto esattissimo del suo operato; ed in questa
circostanza ripeterò i miei sinceri ringraziamenti alla si
gnora contessa Grassi-Marsigli per essersi compiaciuta per
mettermi di condurre a termine le mie ricerche nella balza
che in gran parte le. appartiene.
La balza della chiesa che in alcuni punti è quasi taglia

ta a picco, in altri costituisce una specie di piano più o
meno fortemente inclinato, condizione che per buona sor
te in parte si verificava ove si dovevano intraprendere i
lavori. Il sistema di tagliare delle specie di gradini supe
riormente al piano che si voleva ingrandire per disotterra
re i fossili, fu trovato indispensabile fino dal primo giorno
in cui ci accingemmo all' opera ad onta di una pioggia di
rotta che dava luogo a continue lavine, non senza pericolo
dei lavoranti e di chi dirigeva lo scavo.
Quando feci riprendere i lavori nel giugno del 1863,

non solo non modificai il piano generale di lavorazione,
ma questa si continuò con ferri a punta come si era pra
ticato per lo innanzi ; e prima della mia partenza diedi
sul posto le opportune istruzioni per il compimento del
taglio, e tracciai una strada che credeva indispensabile per
risalire la balza con i voluminosi massi che avrebbero con
tenuto gli avanzi fossili.

Intanto il dottor Foresti stanco dal lento progredire del
lavoro e dal dovere staccare la roccia a bocconcini anche
in quei punti nei quali si aveva certezza della non esi
stenza di ossa spettanti alla balenottera, pensò d'impiegare
le mine fidando nella buona stagione e nella compattezza
dell* argilla.

Questo tentativo ebbe un felice resultamento, lo scop
piar delle mine convenientemente distribuite produceva
grandi screpolature nella roccia, che con robuste leve si
riesciva a cavai di posto senza doverla ridurre a minute
schegge.

Aperta così una larga breccia ad un livello sufificiente-
mente superiore al letto del fossile, delineato iLmasso che
supponevasi contenere la mandibola sinistra ed il cranio,

'j
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mediante un solco profondo fu isolato, sperando di poterlo
staccare inferiormente come si era fatto in simili circostan

ze e quindi disotterrare le ossa quando 1' insieme fosse stato
trasferito in posizione più conveniente. Conosciuta 1' im
possibilità di cavar di posto quel masso atteso la partico
lare sua situazione, il Foresti immaginò di dividerlo in tre
almeno, studiando che le fratture non potessero tornare a
danno dell' esemplare; ma ogni qualvolta ci siamo trovati
a lavorare nelle balze di S. Lorenzo abbiamo sempre avuto
a lottare con la pioggia, fosse già inoltrato 1' inverno ov-^
vero il sole di luglio ci avesse consigliati a trovar modo
di ripararci dai cocenti suoi raggi piuttosto che temere
dell' acque, e per conseguenza anche in questa circostanza
il nostro penoso lavoro rischiò d' esser rovinato d' un
tratto.'

II dottor Foresti minacciato improvvisamente da uno di
quei rovesci d' acqua, che sono rari ma talvolta assai di
sastrosi in estate, ebbe appena tempo di dare provvedi
menti perchè tutto non andasse perduto, prevedendo anche
la possibilità di una lavina che si manifestasse nella dire
zione dei preziosi massi già quasi estratti. Cessato appena
il diluvio si trovò, che il gran masso era stato fratturato
in più punti e 1' acqua s' era fatta strada fino alle ossa,
porzione delle quali era stata ridotta in una vera polti
glia. Questa impreveduta circostanza rese necessaria per
alcuni giorni la sospensione dei lavori, poiché azzardando
di disotterrare quelle ossa mentre erano tuttavia imbevute
d' acqua, quasi certamente si sarebbero perdute ; quindi
compiutane 1' estrazione furono necessarie parecchie setti
mane di cure pazienti, per giungere a restaurare le varie
parti quali ora si trovano nel museo di questa regia uni
versità.

Ma per renderci conto delle vicende alle quali andarmi
soggette quelle ossa, prima di essere ricoperte e protette
dai sedimenti argillosi, è duopo vi accenni in qual modo
giacevan sepolte, ciò che del resto si può rilevare diretta
mente dalla fig. 2 Tav. I tolta da un disegnino del
dottor Foresti. Quando il tre novembre 1862 informato
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della scoperta di ossa gigantesche nella balza di S. Loren
zo mi recai immediatamente sul posto, trovai che un gros
so masso contenente alcune vertebre cervicali era già stato
tolto, ed una mandibola la quale si era resa sporgente per
la sua estremità posteriore era stata mutilata e ridotta in
così piccoli frammenti che disperai di riescire a ricompor
re quel brano. Compiuta la scavazione del rimanente di
quali' osso che trovai essere Ja mandibola destra, dalla sua
posizione potei argomentare che verosimilmente ivi esistes
se il rimanente del cranio che però non potea sospettare
fosse così guasto come fu trovato a lavoro finito.

Assicuratomi che durante T inverno la denudazione non

avrebbe potuto nuocere a quanto restava ancora sepolto^
la escavazione fu sospesa, come già dissi, fino alla seconda
metà del giugno dell' anno seguente. Persuaso che il cra
nio non dovesse essere quasi scomposto, fu tracciato un
primo lavoro in guisa che si potesse mettere allo scoperto
superiormente, e si trovò la mandibola sinistra nella posi
zione che doveva occupare relativamente alla destra, ma
a questa molto ravvicinata e portata in un piano un poco
superiore V. Tav. I fig. S'' h. Nessun frammento del
cranio o delle mascelle si incontrò in quella direzione, ma
avanzando verso sud-est fu trovato 1' occipite che occupa
va una posizione quale il dottor Foresti ha procurato di
rappresentare nella figura già ripetutamente citata; que-
st' osso trovavasi saldato alla mandibola sinistra mercè un
pezzo di legno incrostato da sostanza calcareo-ferruginosa.
L'escavazìone che si praticò per liberare quel grosso fram
mento di cranio fece scoprire che altre ossa si trovavano
tuttavia sepolte nella direzione poc' anzi accennata, per
cui ingrandito successivamente il nostro scavo, il piano
finale presentava una superficie di metri quadrati 24, 22
non calcolando quanto si era fatto per accedere agevol
mente alia località (1).

(1) La linea che contorna la fig. 2® segna il piano esalto dello scavo
ridotto ad
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Quest' ultimo lavoro mise allo scoperto gran parte del
vomere, il quale era piantato quasi normalmente ai piano
di stratificazione, distante circa quaranta centimetri dal
frammento di occipite già accennato. Lo spazio interposto
era ripieno di un impasto di argilla e di minuzzoli di
ossa le quali si potè arguire che provenissero da uno dei
mascellari, il sinistro, di cui si ebbe soltanto un piccolo
frammento. Da ultimo il mascellare destro, che con molta
pena si è potuto restaurare, stava quasi orizzontalmente^
poggiando la sua estremità posteriore verso la porzione in
feriore del vomere cui probabilmente erano saldate alcune
porzioni degli intermascellari come si può meglio vedere
nella già citata figura.
Da tutto ciò si rileva che anche in questo caso, come

altra volta ebbi occasione di fare osservare per i resti di
delfino, le argille turchine nelle quali si trovano i resti
di cetacei carnivori si depositavano tanto lentamente da
lasciar campo alle ossa di slegarsi ed essere sconvolte e
deteriorate per il movimento delle onde o delle correnti;
giacché dall' insieme dei fatti sono inclinato a sostenere
ciò che esposi altra volta, cioè che una gran corrente
avesse appunto la direzione nella quale trovaronsi quasi
allineati i resti del delfino, quelli della balenottera, una
quantità di frammenti di legno e strobili di pino che ri
conobbi spettare al Pinus Haidingeri V. Tav. I fig. 3^.
In favore di questa lentezza di interrimento sta un altro

fatto che cioè alcuni grandi balani e parecchie ostriche
furono trovati aderenti alle ossa, specialmente alle mandi
bole ed alle vertebre; dei legni poi che dissi accompa
gnare le ossa e che già ebbi opportunità di indicare come
una. traccia per ritrovare altri resti fossili, alcuni presen
tavano ùn fatto piuttosto raro, di esser cioè essi pure tutti
ricoperti di balani di una specie diversa da quella che in
crostava le ossa e molto più piccoli.

Era già stato rimarcato dal Cortesi che ove si trovano
scheletri di grandi cetacei, generalmente non mancano den
ti di squali, perduti forse in occasione che questi animali
divoravano quei colossali cadaveri ; ed infatti in uno dei
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massi con vertebre trovati da principio scoprii un piccolo
dente riferibile al Carcharodon sulcidens, Agass. V. Tav. I
fig. 4^% specie già segnalata dall' Agassiz come trovata in
analoghe circostanze a Castell' Arquato. (1).

Il dottor Foresti poi, tenendo conto degli altri denti di
pesci che accompagnavano le ossa delle quali diresse lo
scavo, ha notato le seguenti specie:

Galeus aduncus, Agass. Tav. I fig. 7^ a h c
Galeus? Tav. I fig. 6® a ̂
Sphcerodus parvus^ Agass. Tav. I fig. a h

l^i queste credo più che sufficiente 1' aver qui riportato
le figure rimandando al lavoro di Agassiz per le descrizioni.

DESCRIZIONE

dei pesii delia. ba.lenoiiepa. fossile irovaia

a Si. BLiOpenzo in collina.

Venendo ora a trattare partitamente dei resti della ba
lenottera trovata a S. Lorenzo, e cominciando dalla testa,
collocati al loro posto relativo i diversi frammenti e pun
teggiando le ossa che andaron perdute prima ancora che
le altre fossero seppellite, o forse disperse in seguito alla
denudazione delle balze prima che i paleontologi vi por
tassero la loro attenzione, si avrebbe quanto si osserva nella.
Tav. II fig. 1".
Ma perchè meglio si possano apprezzare i rapporti e le

differenze fra i resti che possediamo, e quelli pregevolissi
mi scopèrti dal Cortesi e dal dottor Podestà, conservati
nei musei di Milano e Parma, converrà che mi intrattenga
in una particolare descrizione delle singole pàrti.

(t) AGASSIZ. Poissons fossiles. Voi. Ili pag. 264 Tav. 30® fig. 3-7.
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Osso Occipiéale

Quest' osso Tav. II flg. 2^ molto deteriorato special
mente nella porzione superiore e nel Iato destro, misurato
transversalmente offre un diametro di sessanta centimetri
circa.

II foro occipitale
dimensioni :

di forma ovale, presenta le seguenti

Diametro maggiore ossia verticale.
Diametro minore ossia trasversale.

ni. 0, 115
M  0, 087

I due condili i quali verso la base del foro occipitale
sono separati da un solco di m. 0,050 4 0,055 se si consi-

-dera il loro margine interno, in alto confluiscono e si fon
dono nella cresta occipitale, della quale resta appena una
traccia nel nostro esemplare. Questi condili di fórma gros-
soianamente ovale, presentano una superfìcie mediocremen
te convessa; alcune misure prese sopra uno di essi, il de
stro, darebbero circa il seguente risultato : lunghezza, ossia
misura della faccia articolare del condilo destro dall' alto
in basso e seguendone la convessità m. 0,20; larghezza
ossia misura transversale della faccia in corrispondenza del
diametro trasversale del foro occipitale m. 0,095.

II basilare è scavato a doccia come nei delfini, e si è
potuto in gran parte mettere allo scoperto. Le ossa del
l' udito non si sono trovate, probabilmente si erano stac
cate prima dell' interrimento del cranio e rimaste sepolte
a qualche distanza da esso saranno andate smarrite fra, i
massi creduti non fossiliferi. Che queste ossa non siano
state trovate, deve tanto più dispiacere in quanto che
principalmente coi caratteri che si possono desumere dal
la cassa dell' udito, net cetacei ed in particolare nelle
balenottere si riesce a ben precisare le differenze specifi
che, come si può ricavare dagli studi in prof)OSÌto fatti
dal professor Van-Beneden, il quale da cetotoliti più o meno
rotolati trovati nelle argille del bacino di Anvers riesci a
constatare la presenza di parecchie specie di balenottere
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diverse da quelle dell'attualità. Il prof. Owen con lo stes
so mezzo ha segnalato non poche specie di balenottera nel
crag d' Inghilterra, ed il prof. Gervais ne ha così consta
tato una specie nel miocene di Poussan [Herault), ed al
tra nelle sabbie marine di Montpellier (1).

^Bssa. S9a.9cellai*i

Dei mascellari superiori non ci resta che il destro come
già ebbi occasione di notare, e questo essendo fragilissimo
atteso 1' estrema sua sottigliezza relativa, s' ebbe non poca
pena per riescire a conservarlo. Quest' osso V. Tav. Ili
iig. 1 2 ha la forma di un triangolo isoscele allyingatis-
simo, il margine esterno offre una linea leggermente con
vessa, ed altrettanto può dirsi del margine interno; la
faccia inferiore se si considera sezionata trasversalmente è
appena convessa verso 1' estremità anteriore, indi conser
vandosi tale verso il margine interno comincia a farsi con
cava verso il lato esterno, e sotto questa forma ci si pre
senta decisamente nella estremità posteriore. Esaminato su
periormente Tav. Ili fig. 2" alla porzione concava soprac
cennata corrisponde una forma affatto diversa; vedonsi in
fatti due piani che partono dai margini interno ed ester
no, e tutt ad un tratto s' innalzano per formare uno spi
golo che corre longitudinalmente dall' apice verso P estre-

(1) Alcune seltimane dopo la presentazione di questa memoria^ ricercando
attentamente fra i resti scavati a S. Lorenzo vi trovai frammenti delle ossa
dell' udito. Con essi potei ricomporre due porzioni delle casse, delle quali la
meno sciupata è disegnata nella Tav. Il fig. 6% ed una delle apofisi del
l' osso pietroso che è rappresentata nella Tav. II fig. 3'' 4^ vista per due
iati onde apprezzarne le scabrezze della superficie nei punti d' attacco con la
cassa timpanica e col cranio.

Essendo questi resti incompleti e molto guasti non si può decidere la spe
cie; ma è facile riconoscere quanta differenza vi abbia fra la cassa dell'udito
di una baleiioltera e quella di un delfino, e come per queste ossa sia facile
distinguer subito i due generi auche quando manchino altri avanzi. II lavoro
di Van-Beneden sulle Cetotoliii non è pubblicato, quindi mi riesce impossi
bile giovarmi di quegli studi per ulteriori ravvicinamenti. \
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Jiiità posteriore, ove si dilata s' ingrossa e finisce per bifor
carsi. Questa specie di cresta determina verso il lato ester
no una superficie triangolare molto allungata; il triangolo
interno doveva essere ricoperto in gran parte dall' inter-
mascellare.

Mutilato anteriormente ed un poco posteriormente, 1' os
so che noi esaminiamo ha una lunghezza di m. 1,45, la
sua larghezza misurata verso la porzione mediana è di
m, 0,22 ; verso 1' estremità anteriore si vede esser rotto
trasversalmente mentre stava per essere sepolto, la rottura
si saldò in seguito, con piccolo spostamento, mediante un
cemento di argilla e carbonato di calce.
Del mascellare sinistro resta un frammento insignifican

te; abbiamo anche una grossa porzione del vomere, ma
in così cattivo stato da meritare appena d'essere ricordata.

Delle ossa nasali e dei parietali non si è trovato alcun
avanzo, e solo si e potuto conservare un frammento di
frontale ed altro di apofisi zigomatica i quali figurano al
relativo loro posto nella Tav. II fig. 1^.

SBandibole

Il cattivo stato di conservazione delle mandibole ne ha

resa estremamente penosa la restaurazione. Una parte della
mandibola destra dai contadini era stata ridotta in minuz
zoli, dei quali poscia me ne furono consegnate tre piccole
ceste ; ad onta di ciò si potè aggiustare e ricostruire dal
l' estremità anteriore fino all' apofisi coronoide, cioè per
una lunghezza di m. 2,10, ai quali aggiungendo quaranta
cinque centimetri circa per la porzione che manca, desun
ta da una proporzione stabilita col confronto di un cranio
di balenottera comune, si avrebbe per la lunghezza totale
delle mandibole m. 2,55, misurando il lato esterno e se
guendo la curva delle medesime.

Il ramo sinistro è il meglio conservato, ma anche di que
sto manca la porzione posteriore, non avendo in totale più
di metri 1,95 di lunghezza ; V. Tav. Ili fig, 3\
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Per quel che si può dedurre da resti così imperfetti, la
maggior circonferenza di queste ossa corrisponde a circa un
metro dalia estremità anteriore, ove P ho trovata di 0,34;
a cinquanta centimetri dall' estremità stessa è soltanto di
0,30, ed ho calcolato che a soli ventisei centimetri circa
si riducesse verso 1' apice. Questa mandibola oltre alla
curva principale nel piano orizzontale, è appena piefijata
nel piano verticale, e mostra benissimo una specie di in
flessione verso il lato esterno a principiare dall' ultimo ter
zo anteriore, nel qual tratto conservando ancora ufia forma
tondeggiante superiormente diviene acuta a guisa di grossa
costa nel lato inferiore ; 1' estremità anteriore è notevol
mente compressa. "

Queste due ossa riportate approssimativamente al loro
posto formano un ovale mollo allungato che però non mi
è dato di stabilire con precisione per le cose finora espo
ste. Nelle brevi mie escursioni a Milano ed a Parma non
ebbi modo di procurarmi le necessarie misure per con
frontare la balenottera bolognese con quelle di Castell' Ar-
quato, però ritengo che il nostro esemplare avesse un mu
so molto più allungato della bellissima e quasi completa
balenottera di Cortesi la quale si osserva al museo civico
di Milano (1).
Ma se è possibile un ravvicinamento qualunque, questo

mi parrebbe si dovesse fare con la balenottera trovata dal
signor Podestà, ed ora facente parte della collezione del
museo di Parma; stupendo esemplare che avrebbe bisogno
di tin lungo lavoro e di essere in parte disotterrato perchè
si potesse convenienternénte studiare.

"Weriebre eepv3ea.B5

In un masso che si vede accennato nella Tav. I fig. a®"
si trovarono le sette vertebre cervicali e le due prime
dorsali.

(1) Cortesi — Saggi geologici pag. 62 Tav. li) lìg. 1». Piacenza 1819.
CuviER — Osseraents fossiles. pàg. 309 PI. XXVIl fig. 1®.
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Dell' atlante si ha appena un frammento neJ quale però
si ravvisa quasi completa una delle due cavità articolari.
Questa vertebra era perfettamente indipendente dall' asse
il quale fu trovato nella sua naturale posizione rispetto al
frammento della prima vertebra, ma esso pure notevol
mente mutilato. Di questa seconda vertèbra importantissima
e tanto caratteristica Tav. II fig. e fig. T'' abbiamo infatti
il corpo sprovvisto dell'anello e di tutte le apofisi trasverse
notevolmente guasto nel lato destro. L' apofisi odontoide
è pochissimo sviluppata e forma appena una piccola, pro
tuberanza piuttosto ottusa quasi sul centro della faccia del
corpo della vertebra.
La lutighezza è 0,055 ; 1' altezza misurata sulla faccia

posteriore 0,11 ; la larghezza o diametro trasverso della
stessa faccia si può ritenere che fosse 0,17: questa faccia
posteriore è leggermente concava.
La terza e la quarta vertebra di forma un poco ovale,

assomigliano grandemente fra loro. La terza è notevolmen
te danneggiata avendo perdute le apofisi, tranne la sinistra
superiore la quale si presenta, schiacciata, piantata obliqua
mente, curvata in arco dall'avanti all'indietro. Questa ver
tebra era fornita di apofisi anche inferiormente e se ne ve
de infatti un rudimento nello stesso lato sinistro che è il
meglio conservato; le apofisi inferiori doveano esser più
corte delle superiori. Le faccie della vertebra un poco rav
vicinate nel centro si fanno convesse verso la periferia e
lateralmente tornano ad avvicinarsi. La lunghezza misurata
nel centro è m. 0,04-0; ove corrisponde il rigonfiamento
arriva fino a 0,04-5. Non si è trovato alcun resto del
l' anello che probabilmente anche in questa specie come
nella pluralità delle balenottere sarà stato saldato con la
porzione corrispondente dell' asse (!)•

(I) Colgo questa opporluniià per correggere, prima che alcuno se ne avveg
ga, un errore incorso nel mio lavoro sui delfìni.

Anche nel delfino dì S. Lorenzo I' atlante è saldalo con 1' asse, come nel
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La quarta vertebra Tav. II fig. 8* offre qualche difiè-
renza nella forma delle apofisi superiori delle quali è con
servata la sinistra, le apofisi inferiori doveano esser cortis
sime e non ne resta traccia. La lunghezza del corpo di
questa vertebra si può ritenere da 0,035 a'0,040; la
larghezza 0,155; l'altezza 0,112.
Le due vertebre ultime accennate come anche le seguenti

erano separate da dischi di calcare argilloso il quale ci rap
presenta i corpi intervertebrali ; la grossezza di questi di
schi è in media: 8-12 millimetri.

Come la terza si accorda con la quarta, così la quinta
vertebra cervicale assomiglia grandemente alla sesta, alme
no per quel che riguarda la forma e le dimensioni del
corpo; poiché nell' esemplare di S. Lorenzo riferibile alla
sesta cervicale mancano tutte le apofisi e sulla forma di
queste non possiamo istituire confronti. Per la quinta si
hanno le seguenti misure : lunghezza del corpo della ver
tebra 0,040 — 0,045; larghezza 0,150; altezza 0,115
— 0,120. A queste misure corrispondono anche sensibil
mente quelle del corpo della sesta cervicale che tutt' al
più ne differisce per una lunghezza maggiore di quattro a
cinque millimetri.

L* ultima delle vertebre cervicali Tav. II fig. 9^ 10 ha
una lunghezza di 0,052 — 0,056; larghezza 0,160; al
tezza 0,112, apofisi robuste simili a quelle della prima
dorsale.
La quinta, la sesta e la settima cervicaile delle balenottere

mancano di apofisi trasverse inferiori e nessuna traccia in
fatti se ne osserva nei nostri esemplari ; giova però notare
che nella quinta le apofisi trasverse inferiori sono ancóra
accennate da una specie di tubercolo che ne tiene il posto.

D. Cortesi» e probabilmente nel D. Brocckii; quindi il frammento di corpo di
vertebra creduto spettare all' asse, sarebbe invece porzione delh terza cervi
cale. V. Capeuihi Delfini fossili del Bolognese; pag. 22. Bologna 1864.

1
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Weriebre dorsali

Delle vertebre dorsali, che doveano essere in numero di
quattordici, sono riescito a raccapezzare soltanto i resti di
sei, delle quali per le prime quattro ho potuto assicurar
mi dei loro rapporti scambievoli, ma per le altre non oso
accennare V esatta lor posizione.
La fig. 4-® Tav. Ili rappresenta la prima dorsale vista

posteriormente ; questa vertebra per la forma non si scosta
molto dall'ultima cervicale, la sua lunghezza è di 0,060;
la larghezza 0,155; 1' altezza 0,110. Della quarta dor
sale si ha soltanto il corpo sprovvisto delle apofìsi, la fig. 5''
Tav. Ili ci rappresenta 1' esemplare visto dal lato inferiore
ed obliquamente; le misure calcolate come nelle prece
denti mostrano come avanzandosi verso le vertebre lomba
ri, le dorsali crescano rapidamente in lunghezza, la quale
neir esemplare in discorso è di 0,082 ; la larghezza si
può ritenere di 0,152 e l'altezza 0,125 — 0,130. Una
delle apofisi doveva esser rotta quando avvenne 1' interri
mento, poiché la frattura è incrostata di argilla e sabbia
cementate come il rimanente della roccia nella quale que
sti avanzi si trovano sepolti.

'WerAebpe lombari

Ritenendo come spettanti allo stesso individuo tutte le
vertebre trovate nel rio corrispondente alla balza ove. fu
rono disotterrati i resti della balenottera, si sarebbero rac
colti sette corpi di vertebre lombari dei quali i meno sciu
pati sono disegnati nella Tav. Ili fig. Impossibile
sarebbe di precisare il relativo loro posto e mi contenterò
di darne le misure.
L' esemplare rappresentato dalla fig. 6'^ è lungo 0,130;

largo 0,160; alto 0,135, e benché sia dei meglio con
servati é sprovvisto di tutte le apofisi.

Nelle figure 7® 8* è disegnata la meno guasta, e certa
mente Una dellè più grandi delle vertebre accehnatè, è
su di èssa ho creduto poter fare la restaurazione indicata
nella Tav. Ili fig. 9".
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La sua lunghezza è di 0,132; la larghezza 0,160;
rattezza 0,135; gioverà notare. che l'altezza e la lar
ghezza sono state sempre misurate sulle faccie delle verte
bre, le quali come si rileva dai disegni, specialmente nelle
lombari ultime accennate, presentano una espansione e quin
di non esprimono la dimensione media del cilindro della
vertebra.

Tutte queste vertebre, ed in modo particolare le ultime
indicate, sono compenetrate da sostanze minerali e sopra
tutto da carbonato di calce , che le ha petrefatte e «ne ha
elevato moltissimo la densità.

L' esemplare della fig. 6^ pesa grammi 3420 ; quello del
le figure 7^-9* grammi 3600.

Coste

Ammettendo che le vertebre dorsali nelle balenottere
arrivino al numero di quattordici, altrettante doveano esse
re le paia di coste del nostro esemplare ; quindi farà me
raviglia che di una quantità cosi grande non si abbiano
che appena alcuni frammenti, i quali atteso la loro graci
lità inclino a credere spettanti ad alcune delle ultime po
steriori considerato l'animale nella ordinaria sua posizione.

Altri frammenti sono stati trovati i quali presentavano
grande difficoltà per esser liberati dalla roccia ; mentre li
mitatissimo sarebbe stato l' interesse scientifico che se ne
avrebbe avuto anche occupandosi della loro restaurazione.

Si trattava per la maggior parte di frammenti di apofisi
di vertebre, porzioni di coste, qualche frammento delle
ossa della mano, insieme con conchìglie e resti d,i vegeta
li, il tutto cementato da carbonato calcare ed argilla, for
mando così una specie di breccia.

Dovrei oi*a riepilogare, e sarebbe questo U momento di
domandarci a qual genere ed a quale specie sieno da ri
ferirsi tutti questi ossami che siam venuti brevemente de
scrivendo ; ma poiché ho già anticipatamente detto che si
trattava di una balenottera, e le cose esposte sono venute
a convalidare la mia asserzione, mi limiterò a ricordare
come questi animali diversifichino dalle vere balene.
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lì nome generico di balenottera o balenoptera parrebbe
desunto dalla protuberanza dorsale pinnatiforme che è una
delle caratteristiche per distinguere questi animali dalle
balene ordinarie. Quanto al nome latino Rorqualus col qua
le si indicano nelle classificazioni, pare si debba derivare
dalla parola rork-wale che in lingua norvegica significa ba
lena a pieghe, perchè appunto il corpo di questi animali
nella porzione anteriore è inferiormente tutto pieghettato,
ciò che non si verifica nelle grandi balene.
La testa è di forma ottusa, e 1' occhio relativamente

assai piccolo; il solo esemplare che io abbia avuto occasio
ne di osservare in Europa è quello che trovasi al Giardi
no delle piante di Parigi, il quale fu pescato nel medi
terraneo. Le mascelle sono anche in questo genere guernite
di fanoni, i quali però sono piccoli e non hanno quasi
alcuna importanza industriale.

Riguardo poi alla specie cui si dovrebbero riferire ì re
sti descritti, per potere emettere un giudizio senza esita
zione, bisognerebbe per lo meno possedere una parte del
l' apparato auditivo oppure una mandibola completa ; ma
nel caso nostro bisogna limitarci a dei ravvicinamenti e a
delle induzioni, augurandoci che altre scoperte ci mettano
in grado di riconoscere se vi hanno vere ed essenziali dif
ferenze fra questo nostro esemplare e quello del museo di
Parma indicato col nome di Rorqualus Cortesii^ Desmoulins ;
specie alla quale riferirò intanto dubitativamente i resti
che ho creduto interessante di farvi fin d' ora conoscere.

Un'ultima notizia credo bene di aggiungere ed è: che
per una proporzione fra le mandibole della balenottera bo
lognese e quelle del Piacentino, si avreb})ero m. -7,4-0 per
la lunghezza totale dello scheletro cui le prime sono da
riferifsi, cifra che però intendo si debba riguardare solo co
me approssimativa.

•  • • - .ìm--
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Altri resti di balenottere nel Bolog'nese

Nel tomo quarto dei Commentari dell' Accademia bolo
gnese si ha una memoria di Giacomo Biancani intitolata
« De quibusdam anìmalìum exuviis lapidefactìs » nella qua
le sono descritti e figurati quattro corpi di vertebrej evi
dentemente spettanti ad una balenottera.

Dette vertebre furon trovate nelle balze di Monte mag-
giore, ed è a notare che 1' autore della Memoria dice es
sere state raccolte da un contadino intento a scavar pietre
per farne calce, le quali pietre ordinariamente si scavano
in mezzo alle argille scagliose, ove oltre ad una infinità
di altre rocce e minei'ali si incontrano massi di calcare al

berese proveniente da strati eocenici e cretacei sconvolti
e rimpastati insieme con le argille.

Si potrebbe credere adunque che nelle argille scagliose
si fossero trovate vertebre di balene, se non si sapesse che
a queste argille, per la massima parte riferibili all' eocene
superiore, in più posti sono sovraincombenti le sabbie gialle
0 le argille turchine .plioceniche dalle quali ultime detti
avanzi doveano certamente derivare ; oltre che si può In
ogni caso argomentare che fossero state trasportate dalle
acque J>en lontane dal posto in cui originariamente giace
vano sepolte.

Biancani sospettò che quelle quattro vertebre fossero da
riferirsi ai cetacei, tanto più che sapeva essere state sco
perte nel Bolognese altre ossa che i dotti aveano giudicato
ossa di cetacei; quanto poi al loro valore osteologico le
giudicò da riportarsi alle vertebre caudali, il che non pare
da contraddire se esatta è la figura che ce ne ha lasciata,
non essendosi più trovato I' esemplare che dubito se mai
abbia esistito nelle collezioni dei museo (1).
Nel 1751 poi, sulla riva destra del rio Cavrula, non

molto distante dal Balzo del Musico^ trovò lo stesso Bian.

(1) De Bononiensi Scieniiarum et Arlium Jnstiliito atqiie Academia, Commen-
larii — Tom. IV. Bononijc M DCCLVII.

■ Ai
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cani un osso in parte ancora sotterrato, e fatta scavare una
fossa quatuor et ultra pedes profinda, totideni fere lata, ne
estrasse un frammento di osso lungo che giudicò una costa
di un immenso cetaceo, ma che ho ragione di credere fos
se porzione di mandibola di una balenottera. Quel!' osso
figurato nella Tav. Ili della memoria citata era lungo di-
cianove oncie e largo dieci in misura bolognese, ossia
0,60 in lunghezza e 0,32 in larghezza; nella stessa loca
lità trovò altri frammenti dello stesso genere, ma molto
più piccoli e da ritenersi come porzioni di quel primo,
V. Mem. citata Tav. IH e IV.

l^rammenio di Mandibola,

iro-vaio a Pradaibino

>:.

i.fCj

• >

Nel febbraio del 1863, nel rio che corre in fondo alla
balza di Pradaibino trovai un frammento di osso lungo, il
quale mostra di essere stato per molto tempo rotolato dal
ie acque non solo dopo che fu disotterrato dai depositi
argillosi dei quali sembra aver fatto parte, ma eziandio in
tempi molto più remoti.

Infatti quest' osso lungo circa trenta centimetri, è rotto
nel senso della sua lunghezza, e la parte rotta si mostra
tutta incrostata di sabbia finissima ed argilla conglutinata,
e vi si osserva aderente anche un' ostrica, ciò che prova
quanto quella rottura sia antica.
Del resto benché sia impossibile di precisare a " quale

animale debbasì riferire quest' osso, la sua struttura emi
nentemente spongiosa, e la mancanza di grandi mammiferi
terrestri nelle argille turchine dei dintorni di Pradaibino,
mi fanno credere che si tratti anche in questo caso di
una balenottera, e che il frammento in quistione non sia
altro che piccola porzione di una mandibola riferibile ve
rosimilmente ad un esemplare molto più grande di quello
trovato a S. Lorenzo.
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YeréebrA eaudAle

trovata a monte veeehio

Neil' autunno dello scorso anno 1864 il dottor Foresti
perlustrava i dintorni di S. Lorenzo in collina, sia per ac
crescere la ricca collezione dei molluschi fossili che già
possiede di quella località, quanto ancora per osservare se
la denudazione spontanea aveva messo a giorno qualche
avanzo di vertebrati che ci potesse guidare a nuove sco
perte. In quella circostanza, nelle vicinanze di Montevec-
chio e precisamente ove comincia la balza che è presso la
casa Isolani trovò una bellissima vertebra, la quale per le
sue dimensioni non ha bisogno di una illustrazione per
esser riconosciuta come una delle ultime caudali di un ce
taceo il quale non poteva esser altro che una balenottera.
Questa vertebra la cui larghezza è m. 0,058 è poi relativa
mente assai corta poiché misura appena m. 0,035; le sue
laccie anteriore e posteriore sono un poco convesse conside
rate nel loro insieme, e la superficie loro è piuttosto irrego
lare specialmente la posteriore. Sulla periferia, in corrispon-
denz.a della posizione che occupano le apofisi trasverse, vi
sono alcuni fori che peraltro non attraversano direttamente
il cilindro vertebrale da una parte all'altra, come è in molti
casi per vertebre di questa sorta.
Le fig. 10-11 Tav. Ili possono darc,ì una idea esattis

sima di questo esemplare, il quale avuto riguardo alla po
sizione in cui fu raccolto, non posso credere che neppur
esso spetti allo scheletro intorno al quale ci siamo princi
palmente intrattenuti ; ma unitamente agli altri resti dei
quali dissi da ultimo, ci prova che gran numero di bale
nottere come di delfini perirono o vennero a depositarsi
in quei paraggi del mare pliocenico ove ora sorgono le col
line che si comprendono fra il Lavino e la Samoggia, ed
Yianno quasi per centro Monte Avezzano del quale già al
tra volta vi feci conoscere le condizioni orografiche e srco-
gnostiche.

.  IV':

MI
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

TAVOLA I.

Fiff. I' Porzione della balza della chiesa in cui si vede T esalto giacimento
dei resti della balenottera scoperta nel 1862. Il piano dello scavo è a
247 metri sol livello dell' Adriatico.

Fig. 2* Pianta dello scavo nella scala di rés nella quale si vede come si tro
vassero sepolti i diversi avanzi della balenottera, a mandibola destra,
6 mandibola sinistra, c occipite, d mascellare, e masso in cui si scopri
rono le vertebre cervicali.

Ftg. 3^ Strobilo di Pinus Haidingeri.
Fig. 4^ Piccolo dente di Carcharodon sxilcìdens, Agass ; faccia esterna.
Fig. 5® Sphairodus parvitSj Agass. a visto di lato, b superiormente.
Fig. Galeus? a faccia esterna, b profilo.
Fig. 7' Galeus aduncuSy Agass. a faccia interna, h faccia esterna, c profilo.

TAVOLA II.

Fig. l'' Restaurazione del cranio del Rorqualus CortesH trovalo a S. Lorenzo.
Le porzioni punteggiate mancano j scala ie.

Fig. 2^ Osso occipitale ; scala f,
Fig. 3^-A'^ Apofisi dell'osso pietroso ; scala l.
Fig. 6^ Fraranienlo della cassa dell'udito ; scala
Fig. 6® Vertebre cervicali viste di lato j b asse, c terza vertebra, d quarta,

e quinta, f sesta, g settima.
Fig. 7^^ Corpo dell' asse visto anteriormente per apprezzarne 1' apofisi

odontoide.

Fig. Quarta vertebra cervicale vista anteriormente, manca l'anello e 1'apo
fisi destra, riportando i pezzi al loro posto.

Fig. 9® Settima vertebra cervicale vista posteriormente e con la restaurazione
dell' anello.

Fig. 10^ Settima vertebra cervicale vista anteriormente.
TAVOLA III.

Fig. 1® Osso mascellare destro visto inferiormente; scala
Fig. 2^ Orso mascellare destro visto dal lato .superiore,
Fig. 3^ Mandibola sinistra vista dal lato esterno; scala
Fig. 4^ Prima vertebra dorsale vista posteriormente; scala 1.
Fig. 5^ Quarta vertebra dorsale vista dal Iato inferiore.
Fig. 6® Vertebra lombare vista snperiornienle.
Fig. 7^ Vertebra lombare vista dal lato inferiore.
Fig. 8® Vertebra lombarp vista dal Iato posteriore.
Fig. 9^ Vertebra lombare con la restaurazione delle sue apofisi.
Fig. 10=' Una delle ultime vertebre caudali di balenottera vista di faccia.
Ftg. 11® La vertebra indicata nella fig. precedente vista di Iato.
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dapprima da Giuseppe' Monti nel 1717 ( conosciutissima
da tutti i paleontologi per i diversi errori incorsi nella
determinazione della medesima ), trovava altri resti dì
verteiDfati fossili scoperti in questi dintorni e non ancora
descritti ; descrizioni e figure di altri che per le vicende
dei tempi temo siano andati irreparabilmente perduti (1).
I terreni terziari, e specialmente il pliocene, essendo

sviluppatissimi nel Bolognese, prima d'intraprendere ri
cerche in queste località, divisai visitare i dintorni di
Casteir Arquato nel Piacentino, ed apprendere sul posto
in quali precise condizioni geologiche giacessero i cetacei
e gli altri xnarnmiferi scoperti dal Cortesi verso il princi
pio di questo secolo, recandomi in seguito ad Imola per
analoghe osservazioni sulla provenienza dei fossili onde i
signori Cei'chiari e Scarabelli composero la bella raccolta
che ora fa parte del museo civico di quella città.

Per tali studi, fino dalle prime esplorazioni fatte nelle
colline bolognesi , mi tenni sicuro che resti di cetacei
non dovessero mancare nelle argille plioceniche di questi
dintorni , e se in una prima escursione a Monte Biancano
non mi riesci trovar tosto la esatta località ( Balzo del
musico ) dove le acque avevano dissotterrato il monumen-
tum diluvianum (2) , esaminai però le balze di S. Lorenzo
in collina, dimostrai agli alunni che mi accompagnavano
la perfetta corrispondenza di quel piano con le località
ove il Cortesi aveva scoperto le balenottere, ed ebbimo
la soddisfazione di ritornare in Bologna portandone con
noi i primi saggi, consistenti in alcune vertebre.

Fatto ardito per il felice esito delle prime investigazio
ni, dopo aver precisato che le vertebre trovate a S. Lo
renzo spettavano ad una Balenottera, credetti poter desi
gnare il posto in cui presto o tardi si sarebbero scoperte

(t) Dei pi'incipali esemplari di mammiferi fossili del Bolognese ho fatto pa
rola in ima Nola pubblicata nello scorso anno. V. Capellini — Balenottera
fossile ec. Bologna 1862.

(2) V. Monti — De Monumento diluviano nuper in agro bononiensi deie-
cto. Bononiae MDCCXIX.
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altre porzioni delio scheletro, ed allorché queste mie pre
visioni si realizzarono, annunziai che non avi'emmo tardato
a scoprire restì di altri mammìferi e segnatamente di Del
fìni (!)¥

Pochi giorni eran scorsi dalla pubblicazione della mia
Nota e a voi, colleghi rispettabilissimi., presentava le pri
me vertebre di delfino j'scoperte pure nella balza di S. Lo
renzo a circa metri 132 dal posto in cui giace tuttavia
sepolto gran parte dello scheletro della Balenottera (2).

La balza trovasi a settentrione della Chiesa e dove a
questa è più prossima scendeva quasi verticalmente per
molti metri di altezza. Scorgendovi legni carbonizzati ed
un gran numero di esemplari del Pecten cristatus ^ accu
mulati a pochi metri di profondità sotto il livello del
suolo, la difficoltà di recarmi sul posto non valse a tener
mene lontano, poiché già mi era abituato a riconoscere
come spesso concomitanti ì resti di legni carbonizzati,
r abbondanza di ostriche e pettini, e gli avanzi di verte
brati. Infatti anche questa volta fra le schegge di legno
parvemì riconoscere a qualche distanza un piccolo fram
mento osseo, quindi trovato modo di poterlo staccare fui
lietissimo ma non sorpreso di riconoscere in esso un fram
mento di vertebra di Delfino.

Fatto immediatamente eseguire un piccolo lavoro in
quali* argilla tenacissima e di difficile escavazione ottenni
gli esemplari che primi vedeste ed alcuni dei quali sono
fio-urati nella tav. IF. Trattandosi di dovere scavare pro
fondamente e non poteva prevedere fi n dove, credetti mio
dovere di non pi'oseguire senza prima ottenerne il neces
sario permesso dalla proprietaria del luogo la signora con
tessa Grassi-Marsigii, alla quale mi è grato di qui rinno-

(1) Dopo la lettura della preseme Memoria ^ nei mesi di giugno e luglio
feci completare T escavazione della Balenottera affidandone la direzione al Dott.
L. Foresti.L. Foresti. .

Ci) Capellini 4 Bcdmottcra fossile ec. V. Rivista italiana di scienze, lelte-
,-e ed arti, N. 114. 24 nov. 1862.
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vare i miei più sinceri ringraziamenti, per la tanta gen
tilezza onde si compiacque accordarmi di condurre a ter
mine la mia esplorazione.

In quel penoso lavoro il mio discepolo Dott. L. Foresti
mi fu compagno ed aiuto, ed anche questa volta sento il
dovere di dargli una pubblica testimonianza della mia ri
conoscenza, essendosi sempre assoggettato ai disagi ed alle
privazioni che nelle nostre escursioni geologiche egli pure
taìfiata dovette affrontare perchè riescissi nel mio intento.

Tracciata brevemente la storia della scoperta dei resti
d' un delfino fossile a S. Lorenzo in collina è con la de

scrizione di questi che oggi mi son proposto di intratte
nervi facendo precedere una breve notizia geologica su
quella località, accennando in ultimo ad alcuni avanzi
spettanti allo stesso genere scoperti nel territorio bologne
se dal 1771 ìnfino ad oggi. In seguito spero potere nel
modo stesso trattare del genere Balenottera, e più tardi
dei Rinoceronti, degli Elefanti e degli altri mammiferi, se
le mie incessanti ricerche, il zelo e fattività di alcuni
dei miei alunni, saranno coronati di felice resultamento.

CENNO GEOLOGICO

Sui diniorni di S« ft̂ orensEO in collina

La collina di S. Lorenzo fa parte d' un gruppo mon
tuoso compreso fra la Samoggia ,ed il Lavino, e nel cui
centro su tutte le altre sommità si eleva Monte Avezzano

il quale però raggiunge appena 1' altezza di rn. 416,09 (1).
Zola Predosa , Pradalbino , Olivato , Monte Maggiore,

Monte Biancano , Fagliano, Monte S. Pietro, Monte Sari

(1) L'altezza indicala per Monte Avezzano resulta da una misurazione da
me eseguita col barometro Forlin P 8 febbraio 1863.

"'¥è I tii^ _ . 4 iiiilrfiteyiittÉ



Giovanni 5 come pure i riì Landa, S. Martino, Martigno-
ne, delle Meraviglie, località abbastanza note per i bei
fossili che vi si incontrano e per le descrizioni che ce ne
lasciarono Marsigli , Monti, Biancani ed altri, trovansi
tuttecjuante nell' area alla (juale ho posto per limiti { al-
men per tre lati ) Samoggia e Lavino.

Il terziario superiore, e segnatamente il pliocene infe
riore forma gran parte di quel gruppo montuoso; nella
porzione mediana però si incontrano terreni più antichi,
i quali tuttavia non scendono al disotto dell' eocene o
terziario inferiore. Particolareggiate notizie su tutte quante
le colline rapidamente sopra accennate non potendo oggi
direttamente interessare per V argomento che mi sono pro
posto , limiterò la mia descrizione alla collina di S. Lo
renzo , e conducendo un taglio geologico attraverso ad es
sa e prolungandolo sufHcientemente fino all' incontro del
Lavino e della Samoggia avrò modo di far conoscere l'in
tera serie dei terreni che nel citato gruppo montuoso
s' incontrano , e l' ordine col quale si sovrappongono,
dando luogo talvolta a degli hiatus i quali ci rivelano
oscillazioni del suolo in quella località durante 1' epoca
terziaria, come ve ne ebbero in tutte le epoche ante
riori e fino all' attualità.

Il taglio tav. I.'' fig. l.'' comincia a Nord Est presso le
case dette Rialto lungo la strada che va da Casalecchio a
Razzano, e diligendosi verso Sud Ovest attraversa il Lavi
no, passa per la Gasa bianca. Mucchio, Monte Brollo,
S. Lorenzo, Monte Avezzano, indi piegando un poco al
l' Est prosegue per Monte Maggiore e di là fino alla Sa-
moggìa-

Seguendo questa direzione, da Rialto fino al Lavino si
incontra un conglomerato pliocenico di piccola potenza ,
il quale a quando a quando essendo stato esportato, lascia
vedere al disotto le sabbie gialle sulle quali riposa.

Questo conglomerato si ritrova costantemente sulla col
lina salendo verso S. Lorenzo, e localmente si trasforma
in vera puddinga , essendo talvolta quei ciottoli saldamen
te cementati da carbonato calcare, come se ne ha un
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hellissimo esempio a Mucchio in vicinanza del casino Ber-

^'^'oualche ciottolo siliceo è frammisto ai ciottoli calcarei
nnde risulta quasi esclusivamente quel conglomerato; nes
suno dì essi è improntato non essendo quello il piano ove
tali ciottoli incontransi, formando allora un orizzonte che
facilmente si distingue e si riconosce in mezzo alla straor
dinaria potenza che talvolta assumono i conglomerati pho-

Gli'strati di conglomerati a ciottoli improntati riscon-
transi senza interruzione in corrispondenza specialmente
d' una gran faglia la quale dal Monte delle Formiche pas
sa per Livergnana, Monte Adone, Monte Battidizzo , Mon
te Mariano e si si continua al di là del Reno lungo la
riva sinistra del rio Gemese. , .
La posizione degli strati a ciottoli improntati ci lende

conto della enorme pressione che dovettero subire anche
in occasione di quel dislocamento, sicché una volta am
messo il rammollimento loro per azione di apnti chimici
come ho espresso altra volta (1), riesce facile la spiega
zione di quel fenomeno. Un fatto che ebbi occastone di
osservare a Livergnana e credo torni in appoggio alla teo-
vìa del rammolUmento del calcare, si è che alcuni ciottoli
serpentinosi ed altri di diaspro che trovavansi frammisti ai
ciottoli calcarei improntati, nel tempo stesso che mostrp
vano le tracce d' una leggera modificazione per opera di
acaue ferruginose delle quali furono evidentemente in con
tatto d' altra parte non essendo stati rammolliti non si
improntarono per Fazione concomitante della pressione,
ma allorché non resistettero all' azione meccanica si scre
polarono. ì 4.4. j •
Le sabbie gialle trovansi immediatamente al disotto dei

conglomerati puddinghe a cemento calcareo indicate a

V.(li Capellini — Conglomerato a ciottoli improntali del rio Gemese
Renlo„?o dell' Accademia delle Scienee dell' le.m.lo d. Bologna pec 1 anno
1862-63.

àm



Mucchio 5 e credo se ne possa calcolare la potenza a circa
cento metri. Bellissimo taglio naturale dì tali sabbie co
stituisce la riva sinistra del Lavino di faccia a Gesso;
alcuni ciottoli sparsi sono allineati in modo da formar qua
si dei piani distinti i quali ci attestano quando quel de
posito avveniva lentamente e regolarmente , e quando per
circostanze straordinarie la forza delle acque cresceva per
modo da trasportar ciottoli ove ordinariamente arrivavano
le sole sabbie.

Mentre adunque i ciottoli dei conglomerati prima esa
minati ci ijidicano una formazione decisamente littorale,
questi che noi troviamo trasportati nella zona ove si de
positavano le sabbie , sono soltanto la prova di acque tor
renziali le quali ad intervalli più o meno lunghi, e per
breve tempo, accrebbero la forza di trasporto dei torrenti
dai quali derivavano i materiali che si depositavano in
seno al mare pliocenico.

Poco dopo Monte Brollo, proseguendo verso S. Lorenzo,
il deposito di sabbie sì assottiglia tanto da ridursi a qual
che metro di potenza in vicinanza di quest' ultima locali
tà, come si può vedere nei Lei tagli naturali dei quali
non si difetta.
Le sabbie che si osservano presso Monte BroUo ed a

S. Lorenzo, ci rappresentano adunque la porzione la più
profonda di quelle or ora esaminate ed abbondano di re
sti di molluschi, in generale mal conservati , benché fra
le diverse colline sopra ricordate ve n' abbiano alcune ove
nelle sabbie gialle si possono tuttavia raccogliere esempla
ri discreti.

Prima di terminare di dire delle sabbie gialle, torna a
proposito di ricordare un fatto il quale serve di appoggio
ad alcune considerazioni intorno al modo di trovarsi di
certi molluschi in famiglie isolate, od in banchi come le
ostriche. . . .

Nei potenti depositi di sabbie gialle in vicinanza di Pia
noro , Gorgognano, Riosto , veggonsi numerose concrezioni
amigdaloìdi molto allungate e tanto sottili da poterle con
siderare come vere lastre. Queste concrezioni formano piani

2
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distinti i quali resistendo alla denudazione a preierenza
delle sabbie disaggregate, rimangon sporgenti ne e paia i
delle balze ove si incontrano
Quando si spezzi una di tali Jastie J i
^  j- T* 1 d UH metro, si trova

non superano di molto la Jungiiezza u
che le sabbie furono cementate dal carbonato ca carco ce
duto dalle conchiglie rimaste in esse sepote,e ques e or
dinariamente non rappresentano che pocie specie, ra e
cjuali nna è però sempre la predominante. • . .
^ Nelle localhà citate è la Corbula gibba che trovasi tanto
straordinariamente abbondante, che non esiteiei a piopoire
per quelli strati a lastre il nome di lastre di arenaria a cor-
L/e Lungo la Landa si hanno esempi di simili lastre,
benché in piccola scala; nel Balzo del Musico su a uva
destra della Landetta o rio Gigli se ne osservano nella
porzione superiore, ed in una di esse ritengo fosse incluso
il fossile illustrato dai Monti, poiché piccoli frammenti
di arenaria a corbule vi restano tuttavìa aderenti.
A S. Lorenzo le sabbie gialle ricoprono appena e ar-

ffille turchine inferiori , le quali sono ivi svi uppa issiine.
Nella balza Foresti detta ancora Bel poggio sono evi en
rissime alcune terrazze tracciate nelle argille e colmate
posteriormente dalle sabbie, questa balza trovasi a mezzo
giorno della chiesa ed è disgiunta da quella che si apre al
nord (indicata col nome di balza della chiesa^ per mezzo di
una striscia di terreno la quale si può prevedere olle nel
corso dei secoli, minata compìetarnente dagli agenti atmo
sferici farà sì che le due balze verranno a riunirsi in una
sola. La chiesa di S. Lorenzo oggi è appena distante me
tri 108 dal margine della balza, ed il casino Foresti tro
vasi a soli 18 metri dal ciglio di quella dì Bel Poggio,
la quale è molto più ripida della precedente.

Queste diligenti misure a capo di alcuni anni ci per
metteranno di stabilire una cifra media del progresso del
la denudazione di quei terreni, ed a tal uopo non ho
limitato le mie osservazioni alle citate località, ma ho già
pensato a procurarmi simili misure per la balza di Pra-
dalbino, nella quale sembra destinata a precipitarsi la
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chiesa e la casa parrocchiale, in un tempo forse non trop
po lontano.
Benché le due balze di S. Lorenzo sìeno tanto prossime

fra di loro, è rimarchevole il predominio nell' una di al
cune specie di molluschi le quali trovansi assai raramente
neir altra e viceversa, del che non sapremmo renderci
conto senza ricorrere a quanto ci insegna 1' attualità in
torno alla distribuzione della vita nel mare, cioè alla riu
nione di certi generi e specie in famiglie ed in gruppi,
sicché mentre per circostanze particolari alcune specie si
sviluppano ed abbondano straordinariamente in un' area
talvolta assai limitata, mancano spessissimo quasi comple
tamente ad una piccola distanza da quel focolare^ le
famìglie di corbule superiormente citate ce ne porgono
esempio.

Al lìmite delle sabbie gialle con le argille turchine,
vale a dire quando localmente la profondità del mare plio
cenico era scemata per modo che le sabbie invadevano la
zona ove le argille prima si depositavano, notevoli modi
ficazioni si verificavano nella fauna locale dei molluschi ;
infatti è verso quel limite che trovansi predominanti i ge
neri pecten, modiola, avicula, ed abbondanti le ostriche.
Le escavazìoni fatte eseguire a S. Lorenzo mi hanno

permesso di studiare piuttosto minutamente i cambiamenti
che si riscontrano passando dalle argille alle sabbie, e
potei così constatare che i generi di molluschi poc anzi
ricordati predominano nel miscuglio di sabbia ed argilla
che sta fra le vere sabbie e le ai'gille ben caratterizzate.
Le seguenti misure fanno conoscere la profondità a a

quale furono scavati i resti di delfino e la serie dei de
positi che li ricoprivano dall' alto in basso {1).

(1) te fi?' ® perraeltono di apprezzare la naliira della Balza
la r.hiesa e le dimensioni dell'escavazione dei resti che intendo illustrare.della Chiesa
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Terreno sabbioso modificato dalla vegetazione, in. 1,10
2. Sabbie gialle con concliiglie univalvi jirinci-

pabnente. „ 1,00
3. Sabbie gialle ed argille turcfiine rimaneggia

te, con straordinaria quantità dì esemplari di pe-
cten cristatus , modiola, avicula, arca ec » 0,25

.  Aigilie turchine con esemplari di pecten cri-
status ̂ potenza delio strato clic ricopriva le ossa
di delfino , ^ /«a

r> ^ ; » 0,00Potenza totale delle argille stesse » i'

Totale potenza dei depositi, sovraincombcnti ai
resti ai delfino 9 <)5

riore ai ̂ cinrAr*^ comprese in una altezza non supe-
samente disperse e ' .f "«usuavano perù conf.i-
mento avvenne I r' rilevare che il loro intcrri-
grandi avarie duran"te'Tl''r ' ' '
do del mare co prolungato soggiorno sul fon-
in seguito. ' occasione di far conoscere anche

nuisce la^^partT argille sono più fine, dimi-
prolungato domina^re P'ogge od al
siccità e venti r • succedono giornate di
coperte da un sai. ffl ««tensioni ri-
magnesia ) , il ^ crescente ( Epsomite o solfato di
tuite ritengo identirn «d esso isti-
nelle argille dei T dal Baldassari
™to da Marsiali ^ incerto tuttavia se quello ossei-
difFerisca (1). ^ argille scagliose di Paderno non ne

*
5k

(1) Baldassari Doti P rt
"•" "J produzioni naIurah JZ'ZT ""

lyota. — Baldassari r... Stalo sanese. — Siena MDCCr

"llemrì'òne"'"'"''' ' "ssefva'nX f ''"PPdma al suo'one succede a quelli ,r P'" appare, allorché il venie di
> mezzogiorno, sparisce compleiamenie appena
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Gli studi fatti finora non mi permettono di stabilire dif
ferenze paleontologiche secondo le diverse altezze ossia i
diversi piani pliocenici; per quel che spetta ai molluschi
sui quali tali distinzioni dovrebbero basarsi, non ho par
anco riordinati tutti i materiali che già si posseggono per
la nostra provincia, ma fin d'ora è facilissimo l' intrave
dere che notevoli differenze esistono fra la fauna delle sab
bie gialle, quella delle argille turchine ed i loro diversi
piani.

Il taglio prolungandosi attraverso monte Avezzano mette
in chiaro i rapporti stratigrafici fra le argille turchine plio
ceniche e certe marne bìgie, le quali talvolta diventano
molto sabbiose ed accompagnano gli strati gessosi che nella
provincia bolognese si manifestano presso il paese di Gesso
e di là si prolungano verso oriente, mostrandosi in tutta
la loro bellezza a monte Donato ed a Rastignano. In queste
marne che per la loro posizione stratigrafica devono rife
rirsi al miocene superiore, rarissimi sono i resti organici
ben conservati, quantunque non sia quasi possibile stac
care un esemplare di roccia il quale non presenti fram
menti di conchìglie, spesso triturati altrettanto quanto ì
minuti grani di sabbia.

Nella serie completa, al di sotto delle marne bigie tro-
vansi sabbie quarzose candide o bionde le quali passano
inferiormente alla vera moUassa; ciò per altro non sì può

l'aria si fa umidiccia. Nelle posizioni esposte all'ingiuria dei venti Io trovò soltanto
sotto forma di leggera polvere bianco-cenericcia, ma nei luoghi riparati gli si mostrò
come lanuggiiie o muffa i cui filamenti erano lunghi oltre un pollice (m. 0 0^7)
Sono curiose ed inieressanii le ricerche istituite dal Baldassari per sconriré
la natura d. quel sale e fu soltanto al seguilo di lunghi e penosi traltanienti
che sospettò vi si trovasse acido solforico e magnesia. Dall' abbondanza di que
sto sale credelle ne derivasse la bontà dei frutti e degli erbaggi che crescono in
quelle località, come anche la quantità di piante aromatiche e specialmente del
sen/ìo montano, il quale si sviluppa abbondaulemcnie nelle argille più dilavale
e più ricche di detto sale. " '

Finalmente citando anche 1'autorità di Marcigli, crede che detto sale con-
corra alla formazione del gesso speculare. V. Marsigli L. F. Del fosforo mt-
nerale ossìa della fnetra illuminabile bolognese. Lipsia MDCXCVIU pag ^
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vedere a monte Avezzano, mentre alle prime succedono
inferiormente le argille scagliose. Continuando verso monte
Maggiore abbiamo un esempio di hiatus ancora più inaicato,
poiché sulle argille scagliose trovansi riposare immediata
mente le sabbie gialle plioceniche , per cui manca per in
tero il miocene ed anche il pliocene inferiore. Di un tale
hiatus si può trovare la spiegazione ricorrendo alle oscil
lazioni del suolo, non essendo il caso di invocare la de
nudazione per r esportazione troppo localizzaU di una
massa di roccia cosi potente.

Nella zona nella cjuale si depositavano le sabbie gialle,
erano sviluppatissimi e prosperavano i molluschi litofagi spe
cialmente il genere Petrìcola. Il calcare alberese dissemi
nato in frammenti nelle argille scagliose, ove queste furono
ricoperte dalle sabbie gialle, trovasi non di rado perforato
da qua' molluschi, come anche il prof. Bianconi aveva no
tato in diverse località, quindi le argille scagliose della
base di monte Maggiore ce ne offrono esempio specialmente
in alcuni punti che stanno ad indicare le antiche rive del
mare pliocenico.

Sulle argille scagliose non mi intrattengo per ora , per
chè troppo sarei costretto a deviare dall' argomento prin
cipale ; e d' altronde mi basta averne fatto apprezzare le
relazioni stratigrafiche nella località per la quale ho con
dotto il taglio geologico , e per la formazione che più di
rettamente ci interessava conoscere.

DESCRIZIONE

dei pcséi dei neliino scoperio a. Ejoreiizo
in eoiiina, preceduta da un bre^e cenno sul
modo con cui fu condotta la escavazione*

Dopo aver parlato del piano geologico ove trovavansi
resti di delfino, prima di descrivere quanto potei ottenere
dello scheletro di quel!' animale, dovrò premettere un
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breve cenno intorno al modo con cui fu condotta la esca
vazione, il che non riescirà affatto inutile per chi fosse
tanto fortunato da avere a compiere simili esplorazioni.
La prima escavazione al seguito del piccolo frammento

di vertebra trovato sporgente nella balza di S. Lorenzo
fornì altre quattro vertebre, le quali conservavano gran
parte delle loro apofisi. 11 lavoro era stato spinto circa un
metro verso 1' interno della collina, e T esplorazione non
si estendeva a più d' un metro e cinquanta centimetri
circa in direzione opposta (1). Allorché ripresi V escavazio
ne , approfittando della poca profondità al disotto del li
vello del suolo pensai di tagliare direttamente dall' alto
in basso avanzando in direzione della chiesa ossia verso
mezzogiorno per metri due circa ed altrettanto in dire
zione opposta 5 onde il lavoro presentava in totale circa
quattro metri quadrati di superficie.

Raggiunto lo strato argilloso, vale adire alla profondità
di metri due e trentacinque centimetri, si praticò un pri
mo gradino verso la balza per scendere al piano nel quale
precedentemente eransi trovate le altre vertebre, ed alla
prorondità di circa m. 0, 60 si scoprirono tracce dì ossa.

Scandagliando que'punti ove tali tracce mancavano, si
isolarono diverse masse sufficientemente grandi, le quali
per mezzo di cunei posti attorno ed inferiormente al pia
no dì massima profondità alla quale si era verificato tro
varsi que' fossili, venivano completamente staccate, la
sciando cosi le ossa per quanto era possibile tuttavia se
polte nella roccia, tav. L fig. 3"^
Cinque masse principali furono estratte di tal guisa e

tutto quanto si potè rilevare su! posto fu, che in esse vi
erano probabilmente sole vertebre e coste. Proseguendo
allora per togliere il gradino rimasto e raggiungere così
il piano inferiore in tutta quanta P area sovraindicata,
si incominciò a trovare alcuni denti i quali appena sca
vati apparivano neri come ebano; finalmente scoprendo

(1) V. Tav. 1" fig. 2^ e 3'

\
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con molta precauzione notai trovarsi in quel masso un
osso di natura diversa dai precedentemente scavati , e pen
sando si trattasse del cranio mi adoperai perché si rie-
scisse ad isolare un masso abbastanza grande che quella
parte tanto interessante vi potesse tutta esser compresa
senza venir danneggiata. La stagione che fino allora mi
aveva favorito mutossi ad un tratto, e nel momento il più
difficile il vento ed una minuta pioggia gelata misero a
prova la perseveranza specialmente di quei poveri contadini,
i quali mentre sudavano per un lavoro faticosissimo, d'al
tra parte per poco che si fermassero si sentivano intiriz
zire pel vento.

Il masso fu staccato mediante i cunei, ma non era fa
cile Io smuoverlo del posto in cui si trovava , fu mestieri
allargare il piano inclinato sul quale doveva salire per gua
dagnare il piano del prato superiore, s' improvvisò una
slitta, e dopo avervelo aggiustato sopra giovandoci di leve,
assicuratolo con funi fu rimosso mediante un buon paio
di buoi.

Malgrado il pessimo tempo e f ora già tarda tutto riesci
come desiderava, e per quel giorno scavato altro piccolo
masso di minore interesse furon sospesi i lavori ; tanto più
che avendo esplorato il terreno attorno attorno, niente al
tro mi era riescito scoprire. Trasportate al museo tutte
quelle masse di argilla, dalla principale di esse disotterrai
non un cranio, come sperava, bensì le due mandibole,
alcune vertebre ed una gran quantità di denti dei quali
le manbibole stesse erano completamente sprovviste, un
osso deir udito, gran parte dell' atlante, porzioni di altre
vertebre cervicali , alcune vertebre dorsali e porzioni di
coste sono tuttociò che si potè ricavare dalle masse accen-
uate. Le ricerche posteriori furono infruttuose , e per ora
non oso ancora pronunziarmi in modo assoluto sulla sorte
toccata al cranio, alle altre vertebre ed a quelle parti dello
scheletro delle quali non mi riesci trovar traccia (1).

(1) Pa un frammento trovalo nella stessa balza dal Dott. Foresti ho motivo
di credere che il cranio sì fosse ridotto iu minnzzoli e sia andato disperso per
la denudazione, prima che si scoprissero i resti dei quali è parola.
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Mandibole e Oenii.

La mandibola disegnata nella tav. ir fig. V e 2" gia
ceva sepolta Dell' argilla presentandosi il ramo destro si
tuato inferiormente e con la sua faccia interna rivolta in
alto, il sinistro appoggiato contro il destro in direzione
quasi normale al primo ( per modo da formare una croce)
e con la faccia esterna posta superiormente, il tutto in un
piano paralello a quello del prato che dalla chiesa inclina
dolcemente verso la balza.
Immaginiamoci il nostro delfino dopo che cadavere tra

sportato per opera delle correnti venne ad ai-enarsi, ap
prossimativamente ove noi ne riscontrammo gli avanzi. In
capo a non molto tempo di quel cadavere non sarà rima
sto che un nudo scheletro abbandonato sul fondo del mare
in una zona ove tuttavia si depositavano le argille, ma che
ben presto doveva essere invasa dalle sabbie che incomin
ciarono a depositarsi appena la profondità delle acque era
ivi scemata di circa sessanta centimetri.

Quanto più fini sono gli elementi che costituiscono i se
dimenti , tanto più lentamente questi si accumulano od
aumentano di potenza ; quindi mentre quel cadavere in vi
cinanza d' una spiaggia poteva facilmente restar sepolto
al seguito anche di uno sconvolgimento durato per pochi
o-iorni, alla profondità alla quale invece trovavasi (benché
non dovesse allontanarsi molto dai trentadue o trentacinque
metri) il suo interrimento avvenne più lentamente; nel
qual fatto possono anche avere contribuito circostanze af
fatto particolari come sarebbero 1' azione di una corrente
che non avrebbe facilmente lasciato depoeitare le fine par
ticelle argillose, ovvero la denudazione delle rocce del
continente rallentata per il succedersi di stagioni ad essa

fpoco
F

avorevoli.

osse comunque, questi resti di delfino ci somministra
no prove evidenti che le argille nelle quali furon sepolti
depositavansi lentamente, poiché non solo ebbero agio di
scomporsi le varie parti dello scheletro , ma per lungo tem-
o dovettero essere agitate e rimaneggiate sicché le man-
^  3
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dibole perdettero completamente i denti ond' eran guer-
nite, e si disposero in una posizione di stabile equilibrio.
Che poi un tale rimaneggiamento fosse piuttosto prolun
gato che violento, può dedursl dal non avere avuto forza
sufficiente per trasportare quelle diverse parti a notevoi
distanza fra loro, poiché intorno ad esse, framezzo ad esse
e sopra di esse trovai anche i più piccoli denti sempre in
tal posizione da persuadermi che 1' agitazione alla quale
erano andati soggetti non fu mai violenta, interrotta bensì
da periodi di calma perfettissina. Riescii a liberare dal-
argiila i due rami della mandibola ben conservati esterna
mente; il destro specialmente, ad onta delle numerose
screpolature che ne resero penosa la restaurazione, presen
tasi in ogni parte perfetto. Alcune misure prese sul ramo
destro, tav. fig. 2^ diedero le seguenti cifre.

Dal condilo articolare fino all' estremità anteriore m. 0,4-25
Lunghezza delia sinfisi » 0,064-
Altezza dell' angolo inferiore alla sommità dell' apo-

fisi coronoide » 0,112
Altezza della porzione mediana » 0,051
Altezza al termine della sinfisi » 0,037

Sedici alveoli per ciascun ramo mandibolare sono distri
buiti sovra un piano che si svolge vei'so la porzione esterna
delle mandibole e rientra un poco verso 1' apice. Le di
mensioni degli alveoli rivelano che i denti crescevano dal
l' apice verso la porzione mediana e di là tornavano a de
crescere progressivamente fino -all' ultimo posteriore- I se
dici alveoli di ciascun ramo mandibolare accennano che
l' animale doveva avere in totale sessantaquattro denti; di
questi mi riesci di raccapezzarne sessanta, fra i quali potei
sceglierne sedici onde ricomporre la serie di uno dei ra
mi mandibolari inferiori ( il sinistro) come si vede nella
fig. 3^ tav. ir

Appena estratti dall'argilla que' denti erano intensamente
peri non solo nell'interno, come ebbi agio di osservare
essendo quasi tutti rotti benché nessuna delle loro parti
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mancasse o fosse spostata, ma nero si presentava anche
lo smalto che ne ricopriva la corona, e che dopo qualche
tempo apparve grigio tendente al turchiniccio.

Oltre alla diversa grandezza, molte altre cose sono a
notare nei denti dei quali si componeva una serie.

I più piccoli che dovevano trovarsi anteriormente, pre
sentano la corona smussata o quasi completamente logorata
dall' esterno verso l'interno, a questi ne succedono altri
che sembrano quasi segati per traverso come aveva notato
anche il prof. Balsamo per quelli dell' esemplare trovato
dal Cortesi; la corona non solo è conica ma eziandio un
cinata 5 e tutto il dente presentasi doppiamente curvo.
Questa doppia curvatura scomparisce nei denti della por
zione mediana che sono anche i meno usati ed i più gran
di , poiché raggiungono perfino i cinquantatrè millimetri
di lunghezza; mentre i più piccoli anteriori anche tenuto
conto della porzione di corona logorata, non oltrepassano
la lunghezza di diciassette millimetri. Denti che imitano
la forma dei piccoli anteriori e sono logorati al pari di
essi 5 ma ohe ne dilferiscono grandemente per le dimen
sioni , ho creduto fossero gli ultimi posteriori. Tav. ID
fig- > ?'

Considerando poi che i delfini perdono i loro denti con
qualche facilità allorché cominciano ad invecchiare si
avrebbe ragione di credere che i sessanta denti trovati
siano quanti ne contava ancor 1' animale all' epoca della
morte; d'altra parte non è inverosimile che i quattro
denti mancanti sieno sfuggiti alle mie indagini, ovvero
rimasti infissi nelle mascelle abbiano subita la sorte toc
cata al cranio.

per qiiest' ultimo dopo le circostanze minutamente espo
ste precedentemente mi trovo quasi necessitato ad ammet
tere, che una volta avvenuto 1' interrimento dei denti e
(jelle mandibole, restando il cranio tuttavia scoperto per
la maggior parte, essendo relativamente alle mandibole
assai voluminoso, per una qualche agitazióne del mare
fattasi risentire fino alla profondità in cui si trovavano
que'resti, rimosso dal posto che occupava allorché se ne
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separavano i denti , sarà stato trasportato verosimiimente
a non grande distanza, tale però da mettere il geologo
in grave imbarazzo per rintracciarlo, quando già non sia
andato perduto, come potrebbe essere se la direzione nella
quale era stato spinto fosse appunto quella in cui la de
nudazione aprì in seguito la balza di S. Lorenzo.
La scoperta del cranio del delfino di S. Lorenzo sareb

be del maggiore interesse per la scienza, poiché della
specie alla quale sono per riferire i resti da me trovati
non si conosce che la mandibola e di essa il ramo destro
infranto per cui il nostro esemplare merita attenzione an
che per la migliore conservazione. Il qual difetto di con
servazione nell' esemplare trovato nel Piacentino, ci rende
conto perchè il Cortesi nell' indicarne il numero dei den
ti ne citi prima quattordici nella Nuova scelta di opusco
li^ e poscia sedici nei Saggi geologici (!)•

Appa.ra.io audiiivo.

Delle due parti onde si compone V apparato scheletrico
dell' udito dei delfini, osso pietroso cioè e cassa timpanica,
trovai un esemplare dell' ultimo a non grande distanza
dalle mandibole.

Quest' osso di forma particolare è disegnato nella tav.
ir fig. 4'", S'' veduto da due lati onde potersene formare
un giusto concetto.
Le fig. 33-36 Tav. XXIII del Tom. V pari. I. Cuvier

Ossem. foss. , rappresentano le due ossa superiormente ac
cennate viste da diversi lati per apprezzarne i vicendevoli
rapporti.

Neil' esemplare trovato a S. Lorenzo il margine interno
formato d' una lamina sottilissima è alquanto ̂ danneggiato
conie si vede nella fig. 4-% il margine esterno invece è

fi) Cortesi — Saggi geologici degli Stati di Parma e Piacenza. Piacenza
l!819.

•  lì -
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ben conservato e vi si scorgono distintissime certe rugosi
tà le quali facilitano la sua aderenza con T osso pietro
so con cui si connette in parte per quel lato e maggior
mente poi per la porzione bilobata esterna V. fig. 5^ a. b.
Poiché il margine esterno non aderisce completamente con
Posso pietroso, è la scontinuità di quella aderenza che
dà luogo ad una apertura irregolare, il foro timpanico.
Dall' insenatura fra i due lobi fino alP altra estremità ove
si apre la doccia formata dai due margini, la sua lunghez
za è di m. 0,035 ; la largezza delia porzione bilobata me
tri 0,020; larghezza della porzione mediana in. 0,022;
grossezza della lamina del margine interno sette decimil
limetri.

Nel crag rosso di Suffolk ( in Inghilterra ) che occupa
un orizzonte intermedio fra le nostre sabbie gialle ed ar
gille turchine plioceniche, sonvi cosi abbondanti -i resti
di denti di cetacei, che attirarono P attenzione degli agri
coltori, ed ora in molti punti si estraggono per cavarne i
fosfati dei quali sono ricchissimi.

In mezzo a quei resti di denti, s' incontrano frequente
mente Cetotoliti specialmente spettanti ai generi Zìphius ,
Dioplodon 3 e Balaenodon ; quei fossili come le altre ossa
ad essi commiste sembrano provenire dalla denudazione di
alcuni depositi miocenici, avvenuta mentre il crag rosso
si depositava (1).

Nelle nostre argille turchine non si incontrano facil
mente Cetotoliti, ma non sono rari i piccoli Ictyotoliti che
talvolta furono confusi con grosse foraminifere.

"Weriebr©.

Delle sette vertebre cervicali che si annoverano nei
delfini ( come nei quadrupedi ) a gran stento potei rin
tracciare l'atlante incompleto, e porzione del corpo di
altre quattro. L' atlante ( V. tav. Ili® fig. T ) benché

(1) Owen. S. R. Palaeontology. London 1860 pag. 342.

•  '.I
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manchi deli* apofisi spinosa ed abbia le apofisi trasverse
assai sciupate, si mostra però Ìii generale concordante con
quello del Delphinus Brocchii; dico in generale, poiché
esaminandone scrupulosamente ogni parte si nota qualche
differenza, e quando l'esemplare fosse completo si po
trebbe forse distinguere dall' esemplare del museo di Mi
lano sofisticando sulle minute particolarità. Se non che
avendo avuto occasione di notare che anche nell' atlante
di altri mammiferi si rilevano piccole differenze da uno
ad un altro individuo, senza che per il rimanente dello
scheletro fra loro discordino, poiché non mi sarei facil
mente deciso a fare distinzione di specie neppure se l'atlan
te fosse stato ben conservato, tanto meno sarebbe il caso
di farlo con quel che ci resta, d' altronde abbiamo il nu
mero dei denti, che si rileva dalle mandibole e deve ser
virci di guida.

Della seconda vertebra cervicale, ossìa dell'asse, disgra
ziatamente non resta che il corpo privo delle sue apofisi ;
ciononostante é interessante di osservare che né questo è
saldato con 1' atlante, né le altre vertebre cervicali fra loro,
mentre la saldatura dell' atlante coli' asse nel D. Cortesii

è indicata da Cortesi e Cuvier, e confermata dal prof.
Balsamo (1).

Per il D. Brocchii né il Cortesi né il prof. Balsamo ac
cennano se vi sia saldatura nell' esemplare che trovasi ora
al museo di Milano , né io potei rilevarlo dall' esame del
modello che mi fu favorito.

II corpo dell' asse è costituito di una lamina convessa
superiormente concava nella faccia opposta, della grossezza
media di m. 0,005, ingrossata verso il margine ed assot
tigliata un poco nella porzione centrale.

Parti del corpo di altre tre vertebre cervicali non dif
feriscono fra loro per la grossezza j in una è conservata

(1) Balsamo Crivelli G. Memoria per servire all'illustrazione dei grandi
mammiferi fossili esistenti nel Gabinetto di S. Teresa in Milano. — Biblio
teca ìtaliaoa Tom. 3. pag. 304 Milano 1842.
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l'apofisi spinosa, interessantissima per la sua forma partico
lare. Mediante 1' apofisi che si è conservata , si può ritenere
che questa vertebra sia 1' ultima o la penultima delle cer
vicali. V. tav. IF fig. 6'^.

Delle prime vertebre dorsali si hanno soltanto esemplari
incompletissimi ; la lunghezza di una delle meglio conser
vate è m. 0,058, il suo diametro in 0,046. Si hanno esem
plari discreti delle ultime dorsali le quali sono lunghe da
m. 0,058 fino a m. 0,060 con un diametro approssimati
vamente eguale; V. tav. Il" fig. 7"-9". Alcune di queste
vertebre conservano tanto 1' apofisi spinosa che le trasver
se, di altre non resta che il solo corpo o porzione di que
sto ; in totale ho potuto calcolare di avere trovato i resti
di dodici delle tredici dorsali delle quali doveva esser for
nito il nostro esemplare. Mancano resti delle lombari e
delle caudali le quali prese insieme sarebbero quarant' otto,
ritenendo che 1- animale contasse in totale sessanta verte
bre non comprese le cervicali.
Per la posizione che occupavano le vertebre dorsali da

nie scavate, ho motivo di credere che le lombari e le cau
dali sieno state dissotterrate dalia denudazione e perdute
nella balza negli anni precedenti; la qual sorte (passando
quei restì inosservati ) sarebbe toccata a quest' ora anche
ad alcune di quelle del dorso che erano destinate a figu
rare nel museo bolognese.

Coste.

Delle coste, delle quali dovevano esservene tredici paia,
non mi è riescito averne una soia intei'a, essendo tutte
ridotte a frammenti più o meno lunghi dispersi nella
massa di aigUIa che stava in prossimità delle mandibole.
Una delle porzioni più lunghe è di m. 0,18 misurata dal
lato esterno ; il che ci rappresenta forse meno della metà
sua lung iBzza totale se fosse intera, poiché probabilmente
doveva misurare circa m. 0,50 essendo una delle mediane.
Le prime coste, quelle che stanno in relazione con le pri-
jue veite le oisali, sono notevolmente schiacciate dal-
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avanti all' indietro, corte e fortenientc curvate; un bel
frammento è disegnato nella Tav. II.' fig. 10.' Ji diiunctro
trasverso di essa costa è di rn. 0.0 io, hi sua grossiv./a me
dia ossia il diatiKitro antero-postf-ricjro in. O.OOS. Da <iue-
sta niassiina differenza Jfa i due diametri, die sì |»o-sono
considerare in mia sezione trasversa, si na^sa per gradi
alle coste della regione mediana ove diventa omisi iii-eii-
Slbile tav. Jl' %, ÌV e W ; la sryA.nu-, trasvc.rsa eli .|"e-
ste, nella <inirita |)i)iv,ioiie sii|)eii„re .Icir aupro'^iininnva
Inngl.ezza totale della eosta slessa, presente,ebbe una for
ma el.e s. avvicinerebbe alla mn.boi.lal,. , ed i eoi iati mi
surerebbero 0,01.1; 0,000. Altro per ora non si
LCna™imo'"T'' per il -p.ale m.ilaho nspairmato onde raccoglierne ,rli • i i- ^he
si potesse, dedicando alla lór' r, f ¥""" ,
cessano, aiutato anche in rm tcnijio ne
Lodovico Foresti. [hcsto lavoro dal sig. dottore

A qua.le «pccie
di i»eln>> «cavati r VI'"'''"'' '

»

Appena scoperte le tu'm
o finora tenuto discorso "ne,!!:"'''"'® 'l""' no del

pkmm Cortesi, specie delia l"^'"«®ero riferirsi al del-
tl primo esemplare nel colie T veniva scnj»
na nel Piacentino, in condivir ' #'nune di Cbiav
quar giacevano le vertebre da ' '^"nloglie a niiellc im

L esemolarfi n tl'Ovnfrv

alti
lel-
rto

cu

llo
* KtucjJCiiJO ]n Pf-iii/1" " " ' ' cori"qnali giacevano le vertebr T""' «"nlogl.e

L' esemplare scoperto d r T-col nome dello scopritore to ';" ' ® 'li^tinto da Cnvior
"CO, e mi era noto per f ' " filano nel niuseo ci-osse vato al museo di Ge!!,v"'"''''"° §«-0 che no aveva
neir One" "® ^®nno nei ta" descrizione ed i tli'

e-#',,'
sarebbe riescb biella'

avere scoperto le difHcile di espici azione,
"^^hdibole e 1» .1 decidere, ina dopo

' a'iante, credetti avere eie-
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INTRODUZIOHE

G Ji studi stratigrafici e paleontologici suJl'Iniralias die
ebbi l' onore di presentarvi or sono quattro anni, altro non
erano che la prima parte dì un lavoro che mi proponevo
di completare di li a poco.

In quella prima memoria ini era prefisso di dimostrare
che contrariamente all' opinione invalsa negli ultimi anni
ed accettata dai più accreditati geologi, il calcare nero fos
silifero dei monti della Spezia e per conseguenza gli schisti
e  le altre roccie ohe formano con esso un sol gruppo, do
vevano riferirsi all' Itifralias che in Italia fino allora era
stato riconosciuto soltanto in Lombardia per la illustrazione
che ne stava facendo il professore Stoppani. Basandomr
sopra osservazioni e ricerche fatte a diversi intervalli in
parecchi anni di seguito, non temevo che si potessera sol
levare obbiezioni contro le mie conclusioni, ma trattando
si di dover contraddire persone autorevolissime ed alle qua
li mi vincola la più sincera amicizia, posso assicurare che
mentre da un lato mi godeva 1' animo d' esser giunto a
raddrizzare ciò che era stato rovesciato e viceversa, d' al-
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tra parte avrei desiderato di non arrivare a conseguenze
cosi diarnetrniniente opposto a ([uelle già emesse dalla mag
gior parie dei geologi che mi aveaii preceduto. Piihhhcato
(fue/ lavoro, molte cause concorsero a ritardare la comparsa
di <|uesta seconda parte destinata f[uasi esclusivamente alla
illustrazione dei fossili. Prima di tutto Ì disegnatori pro
gredivano lentamente c senza le tavole era inutile pensare
a puI)bIicnzionÌ, poscia il desiderio di vedere rjnale acco
glienza veniva fatta a qneiic mie cojisiderazioni, spcci.i'-
mente da parte; di coloro che si sono occupati in mo
ipiasi esclusivo della (juislione degli strati ad Avìcula con
torta^ e fìnahncnle la persuasione che ritardando avrei avu
to nuovi ed interessanti mateiiali, e forse sarci l iescito a
scoprire nuove località, o qualche leiiiho di strati fossiliferi
per lo innanzi non ancora denudati e conosciuti.

Intanto per la ragione semplicissima che più si studia
un argomento e più se ne conoscono le diflìcoltà e si du
bita di poter far bene, lieto che in Italia, in Francia, in
Inghilterra ed in Germania fossero slati accettati i resulta-
meiiti di quei miei primi studi; nuove scoperte, fiiitto di
nuove ed incessanti ricerche, mi iiiducevano a procrastinare.
In seguito impegnato in lontane peregrinazioni od occupa
to nello studio di altri terreni dirneuticai per un momento
i fossili infraliassicì, i quali oggi non credo dover tardare
più oltre a far conoscere, malgrado possa prevedere che
in capo ad alcuni anni forse questa monografìa dovrà esser
completata da una appendice.

La mia collezione incominciata fino dal 18o2, e quasi,
ogni anno a.rlcch,(a cli nilovd ^ di osoinplnn meglio

fbfiiito lo .onggio,- parte del materiale di cui
ebbi bisogno; ma desiderando dm .|rmsin moiiogrnha po-
tesso riosciro per <|uaiito si 'poteva Completa, invitai tutti
coloro che possedevano fossili dei dintorni della Spezia a
pennettermi di studiare le loro raccolte.

Primo fra tutti il mio distintissimo amico e maestro pro
fessor G Meneghini, non solo mi concedeva di esaminare
quanto nel rnus'eo cli Pisa si trova raccolto per opera di
Guidoni, Savi, Pilla, Meneghini, Collegno, Cocchi, Capellini;
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ma si compiaceva affidarmi parecchi dei più interessanti
esemplari perchè potessi studiarli e disegnarli.

li professor cav. Eugenio Sismonda mi trasmise quanto
possedeva il museo d(dla regia università di Torino: ed
altrettanto ottenni dalla gentilezza del pi-ofessor LessoLia
mentre egli dirìgeva il museo della regia università di
Genova.

Il professor Igino Cocchi mi permise di esaminare ì po
chi esemplari che sono al museo di Firenze: il marchese
Lorenzo Tareto, rapito non ha guari alla scienza e alla pa-
-tria, ed il signor cav. Botti ora sotto-prefetto a Pontremoli
mi comunicarono le privale loro collezioni.
Non ho creduto necessario di occupannì di esaminare le

cose raccolte da HoIFmaun e depositate al museo di Ber
lino, poiché di esse abbiamo esatte notìzie nelle descrizio
ni che ne ha fatto il dottor Emmericli; del resto non è
a mia cognizione esistere altre raccolte importanti di fos
sili del calcare nero del golfo della Spezia, e quindi per
la gentilezza dei ricordati professori ed amici ai cfiiali
porgo ora i più sinceri ringraziamenti, sono certo d' aver
visto ed esaminato quanto vi ha di più interessante.

Per quel che riguarda i disegni, essendo d' avviso che
una figura vai meglio di qualunque descrizione, non ho
risparmiato uè danaro ne tempo per poter corredare la
mia memoria con tavole eseguite con la tnassima dilio^enza
e precisione.

Il signor Francesco Pleriicci di Pisa che oltre a tanti
altri lavori che lo rendono ben noto ni Naturalisti, si di
stinse in ffuesti aitimi anni per i stupendi disegni dei fos-
g|]i dì Sardegna raccolti dal Ceneralu La Mai'iuoru tnl illu
strati cicli piofossoi* Meneghini, si incaricò di disegnare dal
vero una parte dei mollttsclii univalvi; le figLire delle bi
valvi sono del signor Onofrio Nannini, il quale si impegna
a riproduile in litografia con quella nettezza che si amniira
nei disegni originali, i eguali sono lieto di poter dire che
meritarono ì più sinceri encòmi ovunque ebbi occasione di
farli vedere, e segnatamente in Inghilterra ed in Francia.



DEI GIACIMENTI DI FOSSILI INFRALIASSICI

NEI DINTORNI DEL GOLFO DELLA SPEZIA

Vinetto

La più ricca e la più interessante località per i fossui
del calcare nero, è senza contrasto il Tinetto ovvcio Tiietto
come si disse originariamente e come lo chiamai altia vo ta.

Quella isoletta, che meglio si direbbe uno scoglio, ne
lato occidentale che ne costituisce la porzione la più e e
vata e tagliata a picco sul mare è alta appena diciotto
metri, e con una inclinazione che non supera i 20 e
roccie stratificate dalle quali resulta inclinano dolcemente
in direzione opposta. Gli strati fossiliferi in parte espor-.
tati dal iato di settentrione, verso oriente vanno ad im
mergersi sotto la porzione più antica, ma in appai e e
superiore, i cui brani costituiscono lo scog io glosso,
scoglio di mezzo e lo scoglio lungo, come già e 3 )i oc
sione di far rimarcare altra volta.

Grandi spaccature attraversano quella massa di ca caie e
schisti alternanti, e spesso si vedono bellissime ii egatiiie
di spato calcare che hanno servito a cementale i nuovo
frai loro quei massi, quando la divaricazione non eia tiopp

Dagli strati più superficiali, die non bisogna dimentica
re essere realmente i più antichi, fino a quelli <=he sono
immediatamente a contatto del calcare *^Kpnrhè
no, ovunque s' incontrano fossili su quel iso e a, '

I  " i/>nni che sono imme
se ne osservino con prevalenza in aicuiu
diatamente battuti dal mare dal lato di nord-est.
' Anche nello strato di calcare dolomitico eie
contatto dei veri strati fossiliferi, ho raccolto po 'ii"
di echinodermi e qualche frammento di ^
assolutamente nulla, per ora almeno, mi e riesci



nel portoro, come invece avrebbe erroneamente interpre
tato il signor Martin facendo 1' analisi delie mie pubbli
cazioni (1). Alcune particolarità riguardo anche alla giaci
tura di alcuni fossili del Tinetto, verranno accennate quan
do avrò occasione di descrivere le singole specie, intanto
però mi giova ricordare che posteriormente alia pubblica
zione della prinia memoria ebbi a fare così importante os
servazione che da essa devo ripetere Ja fortuna di posse
dere oggi nella mia collezione alcuni esemplari da far me
ravigliare chiunque si faccia ad esaminarli. Tutti coloro che
raccolsero fossili al Tinetto, osservarono che i migliori esem
plari erano V opera della lenta denudazione delle- onde che
lavano la massima parte di quello scoglio, oppure se ne
doveva T isolamento alle erosioni delle littorine e dei ba
lani che ne ricoprono quasi per intero la porzione più
bassa. L'abbondanza delio spato calcare attraverso gli stra
ti, e I' essere stata riconosciuta la presenza di spato cal
care neir interno di alcuni dei fossili raccolti a grotta Ar-
paia, Tino e Tinetto, per lungo tempo non lasciò sospet
tare ciò che era realmente.

Gli esemplari d'ordinario essendo in gran parte tuttavia
sepolti entro il calcare, riflettendo che la denudazione agi
va potentemente sojpra di esso senza intaccare i minuti
ornamenti delle conchiglie, queste doveano essere necessa
riamente mólto più dure, mi venne in pensiero di attac
care la roccia incassante con acqua leggermente acidulata
e  tentare così di liberarne i fossili. L' esito felice del
le prime esperienze mi incoraggiò a ripetere la prova so
pra un gran numero di esemplari di giacim-enti di\'ersi,
adoperando acqua acidulata con acido idroclorico ; ma per
alcuni non riescii affatto mentre altri potei isolarli com
pletamente.

Ricercando allora la natura della fossilizzazione, potei
scoprire che in un gran numero di casi i gusci dei molluschi

(1) MARTIN (J)- Zone a Avicula coalorta cu Ètage Rhcetien. Rag. 73.
Paris 1866.
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ed altri fossili provenienti da certi strati dei Tiiietto, lino
e Castellana erano convcrtiti in selce, c die Ì1 (jnaizo riem
piva quasi per intero T intono di alcuiic Ijivalvi, ititral-
ciandosi in modo veramente strano e sorprendente, s[)esso

.sotto forma fibrosa, con spato calcare cristallizzato del qua
le sovente è dilBciic distinguerne la presenza prima die
(juesto sia stato attaccalo dagli acidi.

Questa scoperta ini ha permesso di avere interi e netti
certi esemplala che si mostravano solo per una cstrem'
senza che si potesse S[)erare di giunger niai a separarli d.i ,
la roccia con la quale sembravano immedesimati. Qiie.^ti
fossili silicizzati sono confinati in strati speciali, e si in
contrano di preferenza nella [jorzioin; superiore della sci le
infraliassica, benché il ([iiarzo abbondi ancbe nel rimanen
te di quella formazione come vedremo a suo tempo.

Al Tinello sono pure calcari scbistosi con ittioliti, e di
essi ne resta un piccolo leml)o sotto le rovine del romi
torio, ad una altezza sufficiente per non. essere spazzati
dalle onde (1).

Xino

Dopo il Tinetto importa di ricordare il Tino, ove finora
si può studiare il principale gruppo fossilifero che nella
precedente niemoiìa distinsi col nome di Serie del Tiro o
Tino.

Tanto scendendo verso la grotta sotto il Faro dalla par
te che guarda il Tinetto, escursione assai pericolosa essen
do guelfe lastre calcaree cosi inclinate da potervisi ap
pena arrarnpicare scalzi, quanto scendendo verso le rovine
del convento fino alia grotta che sta infenormente ad esse
e che già altra volta ho avuto occasione di descrivere, ovuii-

siVlr InfraìLs nelle moiilagne del S"!/» 7""
Scienze dell' Istituto di Bologna. Sf-rie 2.' Voi. I. l»bi.
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«|ne si incontrano iembi di calcare e schisti fossiliferi. Ai
Tino si fanno ora grandi escavazionì di pietre per il nuovo
arsenale marittimo, ma tutto questo lungi dal facilitare le
scoperte di nuovi fossili, toglie la possibilità di averne nep
pure in seguito, poiché grandi porzioni di strati sono già
state completamente esportale. Inoltre se avrà suo compi
mento il progetto della gran diga che dovrà servire a di
fendere 1' ingresso del golfo, è quasi certo che il Tinetto
ed il Tino verranno minati e per intero distrutti, sia per
cavare una parte della straordinaria quantità di materiale
necessario per quelT opera gigantesca, quanto ancora per
ragioni strategiche; sono quindi lietissimo d'aver appro-
lìttato di tempi migliori per la geologia del golfo, e pos
sedere oggi la pili ricca c la più completa collezione pa-
leontoloo-ica delle isole «[ià ricordate.

Pa.lHna.ria.

L isola Palmaria tanto interessante per i suoi ripiega-
tnenii di strati che sono prova evidente del rovesciamento
avvenuto nelle masse che la compongono, le quali ruotaro
no su quella porzione che oggi ne costituisce il lato orien
tale, si compone per intero di roccie infraliassiche ed ha
essa pure i suoi giacimenti di fossili. In vicinanza delle
cave di portoro dette del Capo dell' Isola, si può, benché
imperfettamente, ritrovare la continuazione della serie del
Tino ; lo strato a plìcàtula ìntusstrìata qui meglio che al
trove sviluppato e distinto serve ad orientarsi, e prose
guendo nella direzione di Portovenere, sugli affioramenti
della serie fossilifera si trova a quando a quando qualche
discreto esemplare.

Nel lato occidentale dell' isola e precisamente al luogo
detto la Gala grande si vede una porzione di strati calcarei
e schistosi presi in mezzo fra due masse di calcare dolo
mitico, ivi ripetendosi pei tal modo ciò che si osserva a
Grotta Arpaia che avio occasione di ricordare fra poco.

Fino ad oggi in tutta quella serie non fu raccolto un
solo fossile; quelle roccie si mostrano in tal posizione che,
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iJOii è facile esploi'arlc senza il grave pericolo di precipi
tare in mare. Solo da pochi mesi ho fissato la mia atten
zione su questa nuova località la quale oso pronosticare
debba essere fossilifera e precisamente la continuazione di
quanto s' incontra nelle isole precedenti; è mia intenzione
di tentarne la esplorazione un' alti' anno, od allora sarò
in grado di dirvi quali specie vi si incontrano, c forse ve
ne sarà qualcuna che verrà ad accrescere la lista di (juol-
le riservate ai dintorni del golfo. Per ora la Paimaria n
ha fornito quel contingente die si crederebbe potei ..e
ripromettere per la paleontologia del calcare nero.

Gìroéio. .Arpaia

Lasciando le isole e proseguendo verso settentrione, s' in
contra la Punta di Porfovcnero. Lo mura dell'antica e ro

vinata Chiesa di San Pietro rivestite di marmo nero e bian

co, a strisce alternanti, armonizzano benìssimo col naturale
iinbasarnento di calcari dolomitici che con potenti strati
bianchi e grigi scuri alternanti sorgono dal mare in forma
di capo con cui principia la catena occidentale. Fra quei
strati dolomitici vi ha il marmo nero venato di giallo, os
sia portoro o portovenere come anche si disse avuto ri
guardo alla località ove fu più anticamente cavato; di que
sto se ne può studiare 1' esatto giacimento presso le rovi
ne della chiesa ricordata, alla base del torrione e sotto
alcune case rovinate fra la punta di San Pietro e il molo
di Portovenere. Per ben studiare i rapporti stratigrafici fra
il portoro ed il calcare dolomitico, come anche fra questo
ed i calcari e schisti fossiliferi, non saprei immaginare lo-
calità più istruttiva e di più facile accesso fra quante ve
ne hanno nei dintorni della Spezia.

In vicinanza dell'apertttra per la quale si scende a Grot
ta Arpaia sonvi alcuni frammenti di strati appena inclinati
verso occidente^ e così ben disposti che si potrebbero cre
dere opera dell'arte; uno di essi che trovasi a circa due
fnetrì sul livello della strada è un resto dello strato a pli-
c.atula Ìntusstrìata e per conseguenza si potrebbe misurare
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ctjii (iuta esattezza la potenza della serie a Grotta Arpaia
piendendo per termine due piani ben caratteristici come
sono questo e 1' altro a modelli di Myacites o Pleuromya
che costituisce il fondo della grotta propriamente detta.
I fossili raccolti in questi massi saranno indicati essi pure
sotto il nome della località principale, Grotta Arpaia, di
cui in realtà gU strati indicati altro non sono che una
continuazione.

Sembrerà strano che essendo stato a Portovenere forse

un centinaio di. volte, e dopo essermi persuaso d'aver esa
minato quanto vi poteva essere di interessante, soltanto
nel settembre scorso sia riescito a scoprire che in quei
massi isolati di calcare vi erano materiali preziosi per la
paleontologia e per la stratigrafia. Eppure devo confessarlo!
Solamente nello scorso anno mi decisi ad arrischiarmi su

certi lembi poco sicuri sporgenti sul precipizio, quindi
non esplorati, e i più bei fossili raccolti finora a Grotta
Arpaia lì devo all' ultima mia esplorazione, quando do
po aver trovato il calcare lumacliella a plicatula intusstnata
volli esaminare ciò che vi faceva seguito superiormente,
considerando la. serie riportata nelle condizioni normali,
e cosi potei anche meglio rendermi conto della vera posi
zione dello strato a Cardite.

Si scende a Grotta Arpaia per mezzo di gradini fatti
esportando porzioni degli strati quasi orizzontali da quella
parte, e si ha quindi tutta la facilità di tener conto di
ciò che si incontra nei diversi piani ; se non che essendo
la località troppo visitata dai naturalisti non- solo ma da
migliaia di curiosi, lungo la via che d' «/;dinario si segue
pei scendere alla vera grotta è ben difficile di scoprir
fossili.

Castellana

Nella valle delle Grazie è facile ritrovare la continua
zione della serie fossilifera, ma non vi ho finora scoperto
giacimenti interessanti; mentre invece se ne hanno sul
monte Castellana tanto in vicinanza delle cave di- portoro
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che sono poco discoste dal fòrte Napoleone, quanto ancora,
ed in maggior copia, plesso lo altie cave dello stesso mar
mo, di proprietà dei signori Falconi e Sainongo, alle qua
li si accede dalla valle dell' Acquasanta.
Qui pure (jnasì lutti gli esemplari sono silicizzati e cor

te specie sono oltreinodo ahijondaiiti ; in alcune lastre di
pochi decimetri quadrati di superficie, e die conservo nel
la mia collezione, si possono contare una quindioinn <li
esemplari di fossili quasi tutti di specie diverse e co " '>en
conservati da non lasciai* sospettare elio in realtà i oc-
cie che li l'accliindono sieno andai'; soggi^tte a così grandi
sconvolgimenti quali ci sono rivelati dagli studi strati
grafici.

Core^aa, Santa Croce, Parodi, Dermcg^o

JI monte di Coregna ha fornito alcuni saggi provenienti
dalle vicinanze della strada dei marmi die parte da Capo-
racca, la quale incomincia (piasi esatr^!nenrl^ nel ix?! mez
zo della serie fossilifeia del Tino; seguendo la strada e
percorsi forse un duecento metri si trovano lemln degli
strati a Myacites corrispondenti a quelli di Grotta Arpaia
e che si possono considerare come la continuazione degli
altri che si osservano nel versante della Castellana che
vi sta dirimpetto. Pochi esemplari ho raccolto nel ver
sante settentrionale presso le cave di pietre da costruzione
dei signori Di-Negro nel canale di Fabbiano.
A Santa Croce, a Parodi ed al Bermego potei ritrovare

la successione stratigrafica con resti di fossili, ma non pos
so dire d' averne scoperto alcun vero giacimento.

Pezzino

In tutte le località fin qui annoverate si tratta sempre
del gruppo corrispondente alla serie del Tino, che è quan
to di i-e la porzione superiore dell' Infralias che altra volta
ho confrontata col piano dell' Azzarda ; ma nelle dipen-
penze dei monti Muzzerone, Castellana, Coregna, Santa
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Croce e Parodi, mi è riescito constatare un altro piano in-
fraliassico non meno interessante e localmente ricco di fos
sili. Fra le serie del Tino ed il calcare cavernoso triassico
si trova una serie di calcari grigi chiari e schisti lionati
e paonazzetti alternanti. Questo gruppo che costituisce una
parte del versante orientale della catena occidentale della
quale ci occupiamo, si trova scarsamente rappresentato
al Tino ove sono aperte le cave di pietre da costruzio
ne ; mentre alla Paimaria forma i bellissimi ripiegamenti
dei quali ho avuto occasione di parlare altra volta (I).
Le punte dell' Oliva e della Castagna, quella che forma
r imbasamento del forte Santa Maria e V altra del Va-
rignano spettano pure a questa serie, ben sviluppata al
la punta del Pezzino o Pescino ove da antica data si rac
colsero fossili.

II calcare del Pezzino e località analoghe si dìstintrue
facilmente per la sua tinta molto più chiara, ed alcuni
str.ati contengono tanta quantità di grani quarzosi da pas
sar quasi ad una decisa arenaria, come si può vedere be
nissimo anche in vicinanza del Fezzano presso la casa
Massa. Il fossile più importante raccolto al Pezzino è l'avi-
cula contorta la quale si .trova negli strati di calcare lu-
machella, ivi a tre metri circa sul livello del mare. Gli
schisti a myacìtes faha e quelli a hactryllìwn che per la
prima volta nel golfo furono scoperti fra il Pezzino e Pa-
nigaglia, appartengono a questo gruppo inferiore e stanno
intercalati con gli strati calcarei che precedono il piano
fossilifero a avìcula contorta.

FezzanO) ]9flai*ola, Orotttfa lupara

Da Panigaglia venendo a Fezzano per la strada ordinaria
dei pedoni, presso la nuova casa Tori si ritrova il calcare
del Pezzino con i soliti fossili ; da questo giacimento ho

(I) Capellini. Descrizione geologica dei dintorni del Golfo della Spezia,
pag. 35, Tav. I. Bologna 1864.

\
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ottenuto alcuni discreri esemplari di Cerìthium trinodulo-
sum^ ma la Chemnìtzia lessoniana semJ)ra essere la specie
più abbondante e più caratteristica.
Quando si incoiniiiciarono^ i lavori per I arsenabi maiit-

limo, approfittando degli interrimenti che s' andavan fa
cendo lungo la scogliera che si estendeva da San Vito a
Marcia, non solo potei verificare la continuazio«je del giiip-
po del Pezzino verso c[uella parte, ma in- vicinanza della
casa Falconi ad una altezza di circa tre metri sul livello
del mare ti'ovai il piano ad civicJilci conloitcì con pai ii
fossili ben conservati, fra i quali una specie nuova il Tur-
bo Hoffmarini.
In altri miei lavori parlando dì località fossilitere lio

ricordato anche la Madonna del Porto, poiché infatti al
di sotto di quella chiesetta si vedevano benissimo gli strati
a myacìtes faba, che nel 1857 feci osservare anche a Lyell
in occasione d' una sua visita al golfo della Spezia ; oggi
però la chiesa è scomparsa, e quella punta di calcari e schi-
sti infraliassici che s' avanzavano fino a pochi metri di di
stanza dal mare è stata grandemente mutilata, e quel che
è peggio verrà in seguito rivestita da muro per cu. sara
impossibile ai geologi nè di raccogliervi foss.I. ne d. po-
terne verificare la successione stratigrafica. n -i

Finalmente lo strato a bactrillì tanto sviluppato ra i
Pezzino e Panigaglia, si segue al Fezzano e a Marola e s.

Il ? j va da Viverra alla Grotta lupara
ritrova sulla strada che va ua r

I. I- s. da rrue l antro cosi pittoresco. Giia non .nolta distanza f Hconosoibili in parecchi
stess. schistr sono P^ ̂  "^odi, per esempio lungo la
r rda^et'd 1 'C:^o:.duce alla%illa Mo-nti e di là
,, , ,,, ci tentò di esplorare i filoncini di

alla cava dell oro ove si teinu ui
galena che attraversano il calcare.
Prima di lasciare la catena occidentale d^l golfo mi

importa osservare che se i lavori che s. stanno ora facen-impoita OS& arsenale riescono per una parte
do per la costruzione dell x. j*
J  • • Ix^rtninlntri d' altronde permettono di veiifi-dannosi ai paleontologi, a a r dai
care e vedere più distintamente cose appena sospettate dai
geologi.
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Nella descrizione geologica dei dintorni della Spezia e
nella precedente memoria siili' Infralias ho avuto occasione
di dimostrare 1' esistenza di una gran faglia che rasenta
la base orientale della catena occidentale del golfo; or
giova notare che con la faglia principale interferiscono fa
glie secondarie che determinano le vallate le quali divi
dono le diverse montagne che spettano a quel gruppo.
Volendo rappresentare in piano quel fenomeno geologicoj
bisognerebbe immaginare la catena montuosa divisa in tan
ti brani quante sono le principali montagne che la com
pongono, e questi spostati sempre più verso oriente a par
tire dalla estremità meridionale e andando verso setten
trione. Oltre a questo fatto importante era facile di con
statare che le vallate stesse, anzi che esser opera della
denudazione doveano la loro prima origine ai sollevamenti ;
infatti se in alcuni punti si potevano talvolta vedere i
lembi corrispondenti della faglia e riconoscere 1' intervento
della denudazione come causa dell' ingrandimento della
valle, ciò non si verificava affatto verso l'apertura del V,
ossia allo sbocco della vallata stessa. Lasciando quindi in
disparte 1' esame dei movimenti complicatissimi che hanno
contribuito all' attuale disposizione delle masse componenti
la catena occidentale, chi volesse segnare 1' andamento de-
(tIì strati lungo il marginè^^della gran faglia che rasenta il
Solfo dovrebbe tracciare una linea ondulata le cui con
vessità anticlinali corrisponderebbero agli sproni che sepa
rano i diversi seni o vallate che, sarebbero indicate dalle

o sinclinali. Per un attento osser-corrispondeuti concavira o
t  ̂ c o.-a nbbastanza chiaro anche quando

vitnre auesto tatto eia . i ^ ^ .vatoie 1 vpo-etazione e dei detriti provenienti
tutto era ricoperto di vegera/iiw j r

da a denudazione; ma i tag . fatf recentemente ov' era
fa Madonna del Porto, e rinelh ancora p.u .struttivi a San
Ir- olia ounta di Marola e fra Marola e Cadimare, lian-
'  ta cosa evidentissima. Infatti in ognuna di quelle
r^'^faaliate nella direzione principale degli strati e quin-punte tag • denza della faglia, si ha una magni-

di anche ; disegnano net-

'•
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immergendosi verso i due lati cli(; limitano le vicine valli
o seni, per riapparire nella stessa guisa negli sproni die
si seguitano nella direzione meridiana.
Quando ^[uelle sezioni recenti saj'anuo state sufliciente-

rnente lavate, mi propongo di studiarle minuziosameiiie e
j'icercarne i caratteri paleontologici 5 intanto Ijasteià sa pei e
die in esse figurano gli scliisti a bcictrylliiini e iny acites
faba^ i quali si possono scorgere anche ad una certa di
stanza poiché il colore giallognolo degli schisti contia^ta
benissimo con la tinta grigio-chiara del calcale col qi
sono associati.

¥Bianca ppcsso Cajpo Coevo, lifionie MEIneBo

ed altre locaBità

Nella catena orientale del golfo, da lungo tempo avevo
scoperto qualche esemplare mal conservato di Orthostoma a
Monte Murlo; sotto Monte Marcello poi, e più precisa
mente al luogo detto Marina, avevo riconosciuto strati
potenli di calcare nero con numerose niacchie spaticlie,
un te.npo state riferite a crinoidi e che credetti si dovcs-
sero riportare a fbraminifere (1).

Nel 1861 quasi di fiiccia agli scogli del Corvo e del
Corvaccinó, in un luogo di difficile approdo indicato co
nome di Bianca perchè in vicinanza si trova il marmo
bianco saccaroide, scoprii gli strati di calcare a
scoiati a schisti marnosi paonazzi nei quali sono P"";
quantità di altri molluschi univalvi e bivalvi convelli i
calcare. In quella circostanza non mi riesci di sco geie
altri strati fossiliferi fra essi ed il calcare cavernoso tr.a -
sico, oggi però ripensando al posto che i calcate a e
dite occupa nella serie delle roccie infraliassiche a Capo

(1) Mira volta ho confionlalo (|ii« corpicciaioli con le f«s«h«e ; J»P»'« P"''-
hlìcaaione ilei lavoro (li DITTMAR mi pare di riconoscervi piincipalmcnK,
<Ielle globuline.
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Corvo, son d' avviso che con più accurate ricerche molte
altre cose vi sieno ancora da trovale.

Gli strati fossiliferi della Bianca essendo molto inclinati,
gli schisti intercalati al calcare sono facilmente esportati
dalla denudazione, e dei sottili strati di calcare a Cardila
se ne possono cavare lastre grandissime; una di esse di
quasi un metro di lunghezza si trova nella mia. collezione,
e frammenti di parecchi decimetri quadrati ed interessanti
per i fossili che vi si riscontrano, furono da me donati
ai musei di Pisa, Firenze, Genova. Salendo a Monte Mar
cello dal lato del Corvo riscontrai lo strato a hactryUium,
e nel Monte Serra come anche nel Monte Rocchetta, si
possono riconoscere tutti i membri della serie infralìassica
nel cui gruppo superiore non manca neppure il portoro.

Finalmente nel gennaio del 1863 percorrendo la strada
che da Lerici conduce a Trebbiano, in vicinanza dei forni
da calce trovai la serie del Tino, immediatamente sottopo
sta ai soliti calcari dolomitici, poiché in questo lato del
golfo la serie è regolare lungo tutta la catena montuosa.
Ricercando attentamente presso le fornaci ed in pun
ti ove gli strati medesimi sono tagliati lungo la strada, vi
trovai bellissimi esemplari di cardila munita, V orthostoma
Saviì e qualche altro esemplare di fossili più comuni da
quella parte del golfo.

Quest' ultimo giacìipento è il più settentrionale della
catena orientale, poiché presso Trebbiano V Infralias è già
completamente ricoperto da formazioni molto più recenti.

Coneiusioiie

Dal fin qui detto resulta che nella catena occidentale
sono ben sviluppati e distinti due gruppi delle rbccie in-
f..oli.«iche • nel superiore sono compresi i calcari dolomi
tici con portoro e la serie fossilifera del Tino cronologi
camente più antica di essi ; nel gruppo inferiore si com
prendono i calcari fossiliferi o lumachelle del Pezzino con
r Jvicula contorta, i calcari con grani di quarzo che ben
si posso! studiare in questa località ed al Fezzano, più
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una potente massa di schisti e calcari scliistosi die vi so
no associati, fra i quali incritano d' esser distinti gli schi
sti marnosi a bactryllìum e quelli a myacites faba. In quei
punti della catena ove finora non sono stati segnalati gia
cimenti fossiliferi, è mio avviso non ne debbano mancare
per questo; la nostra ignoranza in proposito deve dipen
dere dall' essere certi strati più o meno mascherati e non
abbastanza esplorati.

Nella catena orientale la porzione superiore dell' Ir'
lias è ben sviluppata, 1' inferiore poi o si trova molto
dotta ed assottigliata, o riesce quasi impossibile di riscon
trarla. L' esistenza del gruppo al quale spettano le roccic
del Pezzino, nella catena orientale è dimostrata dalla pre
senza degli schisti a bactryllìum e myacites faha^ ma tutte
le altre forme litologiche non sono ancora ben constatate.

/
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L'INFRALIAS NELLE ALPI APUANE NEI MONTI PISANI

ED ALTRE PARTI DELLA TOSCANA

Quasi tutti i geologi che hanno visitato i monti di Car
rara ed i dintorni della Spezia, considerarono le montagne
che circondano il golfo come un' ultima ondulazione delle
Alpi Apuane.

Infatti partendo dalla catena orientale del golto della
Spezia e dirigendosi verso 1' elissoide apuana, si trova che
le roccie infraliassiche rotte verso 1' estremità meridionale
in corrispondenza d' una faglia per la quale sono venute
a giorno le roccie triassiche e paleozoiche, verso setten
trione invece costituiscono un vero antìclinale ed accen
nano alla loro immersione sotto la Magra.

Questo fiume dalle vicinanze di Santo Stefano fino alla
foce, scorre in una vallata che separa appunto le grandi
mas^e calcaree dell' Alpi Apuane da quelle della Spezia,masse cale sinclinale nel quale si depositarono

m'irifaltre for.nfzioni che si succedettero dall' Infralias
'''Duiln'tè'"quy lungo intervallo di tempo è da credere
ch^ 1' Cissoide apuana già formata e le sue dipendenze,
j' r. cnfftrette^ ad oscillazioni, e che un prevalenteandasser j^'^'ai^bassamento continuato sino alla fine del

movimento ci corrisponderebbe ad un movimento
miocene intano , masse serpentinose, servisse a por-
di sollevamento i sedimenti che si accoglievano nel
tare a grande igo-ime ove si costituivano i depositi
vicino mare e ne i lembi delle formazioni poste-
carboniosi, e P®** « mana a mascherare per intero le
riori venissero mano l'
preesistenti* valle da sud-ovest verso nord-est, se-

Attraversan ̂  monte Rocchetta nella catena
guendo una verso Tenerano nelle Alpi Apuane,
del golfo si attuale della Magra troviamo il mio-

1  Il valle aiiitaiv ooltrepassata la
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cene inferiore che riposa in stratificazione concordante
sull' eocene al quale fanno seguito inferiormente certi schi-
sti calcari e diaspri manganesiferi, considerati coinè cre
tacei. Il lias per quanto ho potuto raccapezzare in una
rapida escursione, per le ragioni sovraesposte non fa la sua
apparizione in questo versante, ma le roccie cretacee van
no direttamente ad appoggiarsi coi loro lembi sopra le
masse calcaree che litoiogicarnente e paleontologicamente
sono da lungo tempo identificate col calcare nero f(ì=«dì-
fero dei monti della Spezia.

Nel 1832 Guidoni di Vernazza scopriva fossih nel cal
care della Tecchia e meritava i più sinceri encomi da par
te del prof. Paolo Savi che prevedeva 1' importanza che
avrebbero avuto per stabilirne i rapporti cronologici. Da
quel momento i monti della Spezia e le Alpi Apuane se
guirono quasi le stesse vicende, ed il calcare nero della
Tecchia fu liassico o cretaceo a seconda del posto che
venne assegnato al calcare nero fossilìfero dei monti della
Spezia. , .

Nel 1832 Escher e Hoffmann (1) raccolsero esemplari
di bactryllium strìolatim nelle vicinanze di Carrara in uno
schisto associato a! calcare grigio cupo con selce, e nel
calcare delia Tecchia insieme ai gasteropodi ed acelali iden
tici a quelli dei monti della Spezia riconobbero
bactryllium canaliculaturn. (2). Dopo la scoperta dog i se ii-
sti a bactryllium anche nelle montagne delia Spezia, men
tre da un lato ebbi nuovi argomenti per peter conside-

1  ;i nero lossiiitero dellarare come una sola cosa il caicaie nmo
c  • lì 1 • c\i Carrara, d altra parte co-Spezia e quello dei monti cu oaiuiid, i

•  • • *i. r uno e r altro fossero molto piùminciai a sospettare cne i ^
antichi di quel che fino allora erasi ammesso.

II prof. Cocchi che da qualche tempo si occupa della

(1) HOFFMATNN. Gesammell anf einer Reise diircli Ilalien iind Sicihen in
(2) HEER. Besciireibung der angefnlirten Pflanzen und Inseklen der Vnrail-

Ferger Kalkalpen. Ziirich 185a.
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geologia delle Alpi Apuane^ dopo avere accettate Je mo
dificazioni introdotte nella geologia della Spezia ha rico
nosciuto che non si può far causa a parte per le monta
gne di Carrara come pareva che alcuno avesse sospettato ;
esso invece con la scorta della litologia e dei fossili ha
verificato che T Infralias forma come una gran zona at
torno a queir elissoide montuosa (1).

Questa zona non presenta sempre ovunque lo stesso svi
luppo ma si va perdendo ed assottigliando nella direzione
sud-est cioè verso Massa di Carrara, ove la fascia esterna
della montagna alla base è costituita prevalentemente dal
la dolomia cavernosa triassica. A partire invece da Carrara
e dirigendosi verso nord-ovest non solo sì vede aumentare
rapidamente la potenza delle roccie infraliassiche, ma an
che la elevazione dei loro strati, sempre molto raddrizzati,
va ognora crescendo fino a raggiungere le creste più ele
vate dell' Alpe di Gragnaua e di Tenerano ove più facil
mente si incontrano fossili, come ebbi occasione di verifi
care io stesso fino dal 1858.

Per i monti Pisani, fino dal 1862 ho identificato col
calcare nero infraliassico dei monti della Spezia, non solo il
calcare grigio cupo con selce, ma eziandio i calcari fossiliferi
o non fossiliferi che i geologi toscani avevano riferiti al trias.
Quindi le masse di calcare grigio cupo senza selce dei
monti di Avane e Veccbiano, quelle di Asciano, Caprona
e San Giovanni alla vena^ sono da ritenersi come i veri
rappresentanti del calcare nero dei Tino e della Grotta
Arpaia ; e per poco che si esamini, anche un frammento
del calcare fossilifero di Caprona, non si prova difficoltà
a riconoscere in esso una delle forme litologiche che si
incontrano nei monti dalla Spezia al Tino ed al Tinetto,
e che oltre a parecchi altri fossili contiene una quantità
di piccoli cerizi ( C, sociale ).

Nel dicembre del 1857 accompagnando i signori Lyell e
Meneghini in una escursione da Pisa a Calci passando per

(I) COCCHI. Sulla Geologia dell' Italia centrale. Lezioni orali. Firenze 1864.
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Butiy mi interessai in modo particolare dell' esame del
calcare di Caprona e del suo giacimento, e fin d' allora
scrissi nel mio taccuino : che il calcare nero di Caproiia
con resti di cerizi, avicule ed altri fossili sovente ridotti
a sole sezioni, mi pareva si potesse confondere con il cal
care a piccoli cerizi del Tino e del Tinetto.
Per le stesse ragioni piobahilnicnte si dovi'à riportare

all' Infralias il calcare grigio cupo del Monte dell' Uccellina
e di Colle lungo nel Grossetano, e quello di Santo Stefano
presso il promontorio Argentale. Dietro le osservazioii 1
prof. Cocchi anche a Monsummano vi sarebbe V Infralias,
rappresentato da calcari neri che passano al portoro. dal
calcare nero venato di bianco, ed inferiormente dai calcari
e schisti a hactryllium.

Nel Senese 1' Infralias ò senza dubbio rappri^sentato da
una parte del calcare della Montagnola, e vi si devono
pure riferire il calcare compatto di Monte sauto presso
San Casciano dei Bagni, e quello di Covicchio nel Geto-
nese Non oserei dire che questa formazione abbia esatta
mente lo sviluppo che apparisce dalla carta pubblicata dal
prof. Campani, ma mi gode I' animo di ricordare che II
chiarissimo professore di Siena non esitò ad adottare le
mie vedute quanto alla distinzione dell Infralias e dei liias
nel Senese, dopo che in mia compagnia ebbe modo di
verificare che quest' ultima formazione nella Montagnola
è rappresentata non altrimenti che nei Monti Pisani, Alpi
Apuane e monti della Spezia.
L' Infralias nell' Italia centrale ha ancora bisopo d es-

sere accuratamente studiato; è d' uopo trovare i fossili che
non devono mancare, almeno i più caratteristici, e tenen
do conto delle modificazioni che questa formazione potrà
subire quanto più ci allontaneremo dalle località che st
possono dir tipiche, non sarà forse difficile di riconoscerne
la presenza anche nelle parti più meridionali de a nostra
penisola. Quando i geologi potranno percorrere le provinole
napoletane senza pericolo di dover pagare le pietre a peso
d' oro od anche più caramente, I* Infralias che ora e con
tanto interesse studiato e ricercato per tutta Europa sara
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rivelato in Italia molto più al mezzogiorno delle località
che ho annoverate. Per ora ad eccezione della Lombardia,
Spezia, Alpi Apuane, gli strati ad Avìcula contorta non si
vedono ancora figurare in altre località italiane, se guar
diamo le carte pubblicate anche in questi ultimi tempi
al di là delle Alpi, e questo ci deve spronare vieppiù ad
interessarcene, onde non s'abbia a vedere gran parte d'Ita
lia lasciata bianca quasi terra incognita (1).

(1) DITTMAR. Die Contorla zone (Zone der Avìcula contoria. Porli ) llire
verbreilnng iind ihre organischen einschltlsse. MUnchen 1864.
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DESCRIZIONE DEI FOSSILI INFRALIASSICI

DEI DINTORNI DELLA SPEZIA

VERTEBRATI

ITTIOLITI

Genebe DIPTERUS, Seoc. et Murch.

BBSptiftyMS Agass.

AseL»miM,m Poissons fossiles. Tom. II.
fig- 1-5- . . . ,

Pilla. Saggio comparativo dei terreni che compon
gono il suolo cC Italia, pag. 7.3. Pisa 1845.
Savi e aflene^hini, Considerazioni sulla geologia tosca

na. Nota alla pag. 95. Firenze 1850.
I professori Savi e Meneghini nella nota citata descris

sero, con le più minute particolarità, 1' esemplare raccolto
dal professor Pilla e depositato nelle collezioni del regio
museo dell' università di Pisa. Le mie ricerche al Tino e
al Tinetto in quello strato schistoso dal quale fu indubita-
tamente cavato I' esemplare del professor Pilla, non forono
affatto infruttuose ma neppure troppo fortunate. Trovai
infatti una sola volta un esemplare di cui conservo le due
lastre corrispondenti, ma esso basta appena per cons« «le
la presenza di ittioliti al Tinetto e non serve a faici me-
glio conoscere le caratteristiche della specie.

Si vedono squamme nere, embriciate, a superficie lucen
te, e seguendo le traode da esse lasciate ne o se iis
ritrova il posto occupato dal corpo dell anima e c ® °
veva avere circa quattro centimetri di lunghezza, er q
to abbia moltiplicato le ricerche in seguito ® "®"
scito trovare nè esemplari migliori nè altri s.mdi a quello
che posseggo nella mia collezione fino dal loo .
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MOLLUSCHI

CEFALOPODI

Genere AMMONITES, Bruguiére.

!• Ammonite^ nana*) Mart.

Tav. I. fig. 1.

Martin, Paléontologie stratigraphique de V Infralias du
département de la Cóte-d' Or. pag. 68 PI. I. fig. 3-5.
Paris. 1860.

Fra i vari esemplari di fossili del calcare nero dei din
torni della Spezia avuti in comunicazione dal professor Me
neghini, uno ve n' era con cartellino autografo del gene
rale Durando da cui era stato donato al museo della re
gia università di Pisa. In quell' autografo
chiglie bivalvi fossili nel calcare giurassico della groUa Ar-
paia a Portovenere, U 8 agosto 184* col profes-
sore L. Pilla. ,

L' esemplare <Ìr roccia, sul quale oltre 1' ammonite si
notano altri resti di molluschi, era accompagnato da un
secondo cartellino del prof. Meneghini nel quale era no
tato anche il piccolo ammonite. Questo
rato la mia attenzione fin dal P"™° ta pub-
casione di esaminarlo n®' Martin'credetti si potes-
blicazione della memoria del e,. Amm nnnus avverten-
se riferire con qualche dubbio ali Amm. lumus, avverten
do che 1' esemplare è cosi ma conservato da non poter-
sL distinguere nettamente le coste e i lobi. La fig. 1.
deUa Tav. I. ce lo fa vedere associato ad una valva di
dita munita, ciò che può servire a riconoscere il piano
geologico dal quale proviene.

L'originale fu restituito al museo di Pisa.
EioeiTlilA. Grotta Arpaia.
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GASTEROPODI

Genere PURPURINA, Lycett 18i7.

PURPUROIDEA, Lycett 1848.

2. Purpuroidea spediensis. Gap.

Tav. I. fig. 2-3.

P. testa turrita-globosa ; spira mediocri^, angulo 53 n-
fractihus 5-6 nodulosis^ longitudinaliter striatisi apertura am
pia^ basi trancata ?

I pochi esemplari di questa specie finora provengono
dal gruppo del Pezzino ove si trovano associati alla chem-
nìtzia lessoniana ed al turbo subpyramidalis. La fig. 3 rap
presenta 1' esemplare come si trova nella mia collezione e
la fig. 2 ci mostra il medesimo isolato ed ingrandito quattro
volte per meglio apprezzarne gli ornamenti. Sono stato lun
gamente incerto se dovevo considerarlo come un turbo ov
vero riferirlo al genere purpuroidea-) ma quantunque non
sia ben persuaso del/e differenze fra questi due geneii, ho
pensato di ritenere il secondo avendolo già adottato nella
precedente memoria su il' Infralias.

T I S*
Lunghezza °

jr f

Larghezza
Altezza proporz. dell' ultimo anfratto .
Angolo apiciale

LnocalUÀ. Pezzino e Marola.

Genere NATICA (Adans) Lamaroh.
/

3. Maiica pi«oIina, Terq. e Piette.

Tav. I. %• ̂-5-

''Perquem e Pieiie, ìnferìeur eh I Est (h la
France. Mém. de la soc. géol- de Frarice- 2 Sene, Tom.
Vili. pag. 31. PI. 1. fig. 17-19. Paris 1865.

^mm

68
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Piccola conchiglia sub-globosa, liscia, spira corta com
posta di cinrpie anfratti, base tondeggiante. La fig, 5 rap
presenta r esemplare grande al vero, e la fig. 4 lo stesso
in"randito tre volte. L' esemplare dei dintorni della Spe
zia è più piccolo di quello figurato da Terquem e Piette^
e proviene dallo strato a cardite^ mentre quello degli au
tori ricordati fu trovato col helemnìtes acutus.
Località. Bianca presso Capo Corvo.

Genere NERITOPSJS, Grateloup.

4:. Merliopsis éuba^ Scbaf.

Tav. I. fig. 6-8.

Conchiglia neritiforme composta di 3-4 anfratti neir ul
timo dei quali si contano una diecina di varici meno pro
nunziate elle negli esemplari figurati da Stopparli ( Fossiles
de V A:izarola F\. II. fig- 1-5 )¥

Per molti rapporti s' accorda con la descrizione della N.
__ > { Moli, from the sr. oolite

varicosa., Morns e E^ycett j &

pao- 106), ma le figure date da quelli autori mal con
vengono con gli esemplari della mia collezione. La fig. 6
rappresenta 1' esemplare della fig. 7 ingrandito sei volte,
in essa sì distinguono nettamente le numerose linee tras
versali che in alcuni individui si possono scorgere anche
ad occhio nudo. Stoppani ammette che questa specie sia
assai variabile, e Dittmar ha creduto di riunire alla iV.
lymorpha la iV. tuba dell' Azzarda. Nea poch. esemplar,
dei dintorni della Spezia non sco.-go differenze.

LoeiitiUà. Tino, Tinetto, Grotta Arpaia.

S. EVeriiopsis bombicciana, Gap.

Tav. I. fig. 9-10.

N testa nerìtiformi ; dorso sulcis profundis, longitudinali-
bus, Striatis; anfractibus costìs numerosis 28-30, tuberculatis;
spira brevi-
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Conchiglia a spira corta, dorso degli anfratti diviso da
solchi profondi che occupano il posto della carena, con
un forte ingrandimento questi appaiono ornati di sottili
strie; numerose coste ( circa 30 ) neil' ultimo anfratto par
tono dalla sutura e teJ^minano in tubercoli sul tnargine
del solco. La carena che divide Ì due solchi del dorso
porta tanti tubercoli <[uanti sono quelli delle costei che
vi corrispondono."
La fìg. IO rappresenta T originale clic si trova nella mia

collezione, il quale nella fìg. 9 è ingrandito sei vob' Ra
rissima.

L^ocalità* Pezzitio.

G. IWcriiopsifi» l*AreÌKÌ? Gap.

Tav. I. fig. 11-12.

N testa nerìtiformi; anfractibiis ( 3-4- ) angulato-costatis,
costis longitudìnalìbus (9-10)
tersatiis, transversìm lineolatis ; ultimo anfractu amplusi-
mo- ore rotundato. . ^

Nello strato a cardite di Capo Corvo ho lova E
chi esemplari di questa bellissima conchig la eie ^ .
ziatamente è quasi sempre un poco deformata, come si p
rilevare anche dalle hf?. hi seconda delle quali lap-riievaie ancne aaiie ng. ma«"£tiore del vero.
presenta V esemplare precedenti, 1' ul-

u»o .nfo.,0 .. a, il "te
ma fin da principio si veuc nnnoste di
ceste angolose che ornano g ì an esemplari sembra-
rezioni. Le coste longitudinali in ^no a dieci,
no un poco più sviluppate e se ne c crueste
.  ̂ J' ^Jnnt-io le trasversali; questernentre nove sono d ordinano le ^ quattro

si hanno leggere escavazioni orna e
cordoncini finissimi che passano an variano
gitudinali senza farsi tubercolosi g ^ exigua,
da 10-12 millimetri dì grandezza. Credo
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Terq. non si debba scostar molto dalla ÌV. Paretii; pre
senta qualche somiglianza con la N. Cottaldina^ d* Orb.

Orbig-ny, Paléont. frane, terr. jurassìques. Voi. II. pag.
227. Pi. iOl. fig. 11-13.

K^ocaliiÀ. Bianca presso Capo Corvo.

Genere GHEMNITZIA, D' Orbignv.

*9. Chetnntizia. uséa, Terq. Sp.

Tav. I. fig. 15.

'^'orqiiem, Paléontologie de V èta^e inferieur de la for-
maiion. liasique de la province du Luxembourg et Hettan-
ge. Mém. Soc. géol. de France^ 2® sèrie. T. 5®. 2' partie.
pag. 256. Pi. XIV. fig. 11.
Terquem riporta questa specie sotto il nome di Melania

usta., avendo riunito le chemnitzie alle melanie; ma rite
nendo questo genere per molluschi fluviatili, credo che le
melanie infraliassiche di Terquem si debbano riferire al
genere Chemnìtzia. Questa conchiglia è conica allungata,
con anfratti numerosi e lisci, un poco angolati presso la
sutura. Nella prima memoria sulP Infralias avevo per er
rore indicato la Ch. turbinata fra gli esemplari avuti in co
municazione dal museo di Pisa. L' esemplare al quale mi ri
ferii è quello disegnato nella Tav. I. fig. 15 e proviene dal
Tino ove lo raccolsi nel 1855 nello strato che sta subito ai
disotto dello schisto marnoso con avicule, ed in realtà nie--
glio corrisponde alla Ch. usta, benché per essere in gran par
te sepolto nella roccia si possa studiare solo in modo in
completo.

Dimensioni dell' esemplare figurato.

Lunghezza 4-4-"""
Larghezza del penultimo anfratto. 10
Angolo apìciale 22° 30'

|^oca.liià« Tioo.
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8. Chemniizia. Mene^liinii. Cap.

Tav. I. fìg. 13-l.i.

C/i. testa conica elongata ; spira angiilo 25" 20', anfra-
ctibus 7-8 rotundatis, transverse striatis ; apertura ovata.

Questa specie assomiglia grandemcnto alla precedente
( Ch. usta ) sia per il numero degli anfratti ([uanto per
r angolo apiciale. Riguardo alla forma degli anfratti lò
osservare che sono tondeggianti, mentre nella Ch. julu ho
avvertito essere un poco angolosi presso la sutnin; oltic
a ciò vi si riscontrano strie transverse che ricordano gli
ornamenti della Turritella deshaycsea., Terrj.

La fig. l'i è ingrandita quattro volte e vi si contano
quindici strie, che cìngono gli anfratti, le quali sono appe
na visibili ad occhio nudo; l'esemplare è rappresentato
separato dalla roccia, mentre la fig. 13 lo fa vedere qual
è realmente e rende conto delle erosioni per le quali il
fossile venne messo allo scopeifo.

M^ocaili^à. Tinetto.

3. Oliemniizia abbreviata^ Tcrq. S|).

Verqoem, Mem. cit. pag. 255. PI. XIV. fig- 12.^
Conchiglia a spira corta, anfratti lisci tondeggianti;, sii-

ture profónde. L'esemplare d.;lla mia collezione per le di
mensioni e per le proporzioni si accorda con la descr.zm-

fiaure di Terquem, però essendo sepolto in parte neine e

calcare, non mi è
a labbro acuto.

M^ocali€à« Castellana.

, possibile dire se sia o no urabilicato ed

IO. Cbemniizia. iiDicingulaia, Terq. Sp.

X'erauem, Mern. cit. pag- 256. PI. XlV. fig- 10.
Specie turricolata con spira allungata, anfratti depressi

ed ornati d' una costiccina in vicinanza delle suture c e
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sono abbastanza profonde. Posseggo un esemplare incom
pleto perchè manca dell' ultimo anfratto.

H^ocaliià. Tino.

il« Ohemniizia ineeria^ Gap.

Tav. I. fìg. 16.

CA. testa turbinata^ abbreviata^ suhumbìlìcata ; anfractì-
biis 5-6 Icevìbus^ rotundatis^ apertura ovata^ columella Icevi.

Conchiglia che per molti caratteri si avvicina alla Ch.
abbreviata^ dalia quale differisce per la forma molto più
snella. Triittandosi di un cattivo esemplare come si può
rilevare dalla figura, e per le affinità con la specie ora
accennata, ho adottato il nome specifico di incerta.

Lunghezza 14'"*"
Diametro 7
Angolo apieiale 37°

Castellana.

Cliemniizia C/ordieri^ Gap.

^  Tav. I. fig. 17-18

Ch. testa elongato-aciculata ; spira angulo 7°/ anfracti-
bus convexiusculis, longitudinaliter costatisi transverse plìca-
tis ; plicis obliquis undulatis ; apertura ovali.

Conchiglia a spira molto acuta con anfratti numerosi, dei
quali se ne contano sei nell' esemplare incompleto dise
gnato grande al vero nella fig. 1^ e quattro volte mag
giore nella fig. 17 che permette di apprezzare gli orna
menti che servono a distinguere facilmente questa specie
fra tutte le altre.
L' esemplare al quale mi riferisco sì trova al museo di

Pisa, in quello stesso esemplare di calcare sul quale è il
piccolo ammonite di cui ho già fatto parola.
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:mvt ^Lunghezza . . . . -
7"Angolo apiciale.

^oeAliià. Grotta Arpaia.

13. C/hemniiazia. aeMiispiraia. (lap.

C/t. ies/a elongato-aciculata^ spira angulo 1.3" 30 ; anfru-
ctibus rotundatis Icevibus', apertura subrotunda.
Syn, Cerithìum acìculoides Mgh ?
Nel calcare nero del Tino e del Tinctto s' ine ano

in alcuni strati numerosi esemplari di questa piccoi., con-
chiglra. La fìg. 20 ne mostra due esemplari sullo stesso
frammento di roccia e fa conoscere una delle tante Ibrme
di ex'osione che presentano i calcari ìnfralìassici dei din
torni della Spezia. Nella hg. 19, benché uno degli esem
plari sia ingrandito sei volte, gli otto anfratti appaiono lisci.
Recentemente ho trovato a Grotta Arpaia esemplari che
differiscono per essere muniti di coste e per avere anfratti
pianeg^^^ianti, per cui meglio corrispondono con la descrizione
data dal prof. Meneghini, ( Consideraz. sulla geologia to-
scana pag 88 N. 9 ) dubito perù se non si abbiano a con-
siderare come una specie distinta.

Lunghezza . • - , • 3-4-'""
Angolo apiciale. . 13 30
Tino e Tinetto.

14.. Chemniiwa |e»»oiiiaoa, Gap.

Tav. I- ffg- 21-22.

Ch. testa turrita; spira angulo ÌO'; anfractibus com-
planatis, longitudinaliter costulatis, costis obliquis ; apertura
ovali-) columella Icevi- . , « i

Conchiglia turricolata, anfratti ornati di 8-9 coste lon
gitudinali oblique, che svaniscono verso la base dell ulti
mo anfratto, suture poco profonde ma ben distinte per la
forma degli anfratti stessi; di questi se ne contano 7-8.
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La fig. 2' \ Tav. I. rappresenta due esemplari di gran
dezza naturale, uno dei quali è poi ripetuto nella fìg. 22
con dimensioni quattro volte maggiori.

Al Pezzi no vi è uno strato zeppo di queste piccole con
chiglie, fra le quali se ne incontrano di benìssimo conser
vate; dovunque si ritrova qualche lembo fossilifero rife
ribile a quel piano, la piccola Chemnìizia^ lessoniana non
fa difetto.

Se ne haiuio di tutte le grandezze da due fino ad otto
milliinetri di lunghezza; il loro stato di conservazione non
permette di isolarne col solito processo dell' acqua aci-
dulata.

¥jocaliià. Pezzino, Fezzano, Marola.

Genere CERITHIUM, Adanson.

15. Ceriihium semele^ D' Orb.

Tav. II. fig. 1-2.

niariiii) Paléontolo^ie stratìgraphique de V Infralìas dii
département de la Cóte-d' Or. Mém. Soc. géol. de France.
2® Sèrie. T. VII. ]>ag. 75; PI. II. fig. 8-10. Paris 1860.

Conchiglia turricolata; spira di 8-9 anfratti angolosi, di

visi da suture profonde, bicarinati ; due o più strie sotti
lissime cingono gli anfratti stessi nella porzione superiore
in vicinanza della sutura; linee longitudinali fi nissime for
mano tip grazioso reticolato con le strie e le carene che
tagliano obliquamente.

Negli esemplari della mia collezione la base dell' ultimo
anfratto è liscia, ed ho verificato esser giusta 1' osservazione
di Martin riguardo alla, variabilità degli ornamenti.

La fìg- 2. Tav. II. rappresenta un esemplare proveniente
dal Tinetto, denudato in gran parte per opera delle litto-
rine e dei balani; la fig. 1. è P esemplare stesso ingran-
"dito quattro volte.
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Lunghezza dell' esemplare figurato, tenuto
conto della mancanza di due anfratti jo"""
Diametro

33

Altezza relativa dell' ultimo anfratto

Angolo apiciale
L,ocaIììà. Tinetto, negli strati più erosi od i più vicini

ai calcari dolomitici. Al Tino presso la cava di marmo por-
toro se ne trovano anche esem|>lari affatto isolati. Castel
lana, presso le cave di marmo dei slgnoii Falconi e Sntncngo.

IO. Ceriiliiuni llcnriei^ Mari.

Tav. ir. fig. 3-i.

AlArtin, Mem. cit. pag. 76. PI. IL fig- 17-18.
Conchiglia turricolata, spira composta di otto anfratti

tondeggianti, ornati di 15-20 coste. Nella fig. 3. Tav. IL
è rappresentato il solo esemplare della mia collezione iso
iato e silicizzato; la fig. f ù quattro volto ingrandita. Cal
colando anche la lunghezza dell' anfratto che manca, le
dimensioni dell' esemplare figurato sono le seguenti.

Luncrhezza circa
O

I Qmm

35
Diametro

Altezza proporz. dell'ultimo anfratto.
Angolo apiciale. . ■

Tino.

l'S. CerSiUiM»M rotuncla-ium, Tcrq.

Tav. IL fig. 5.

'fiWq„eo>, Mem. cit. pag. \ ndati li-
Conchiglia turricolata, spira sei an r ciVro-

scì, suture profonde. V esemplare della mia co ^ o^-iaio chia
va in un frammento di marna indurata, i e t, T onciale
re, sulla quale si vede aucbe un piccolo cerithium socia .
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Lunghezza 7"""
Diametro • • • 3

Altezza proporzionale dell'ultimo anfratto
Angolo apiciale 20"

Ijoc/i-lità* Tino.

IS. Ceriiliium ̂ patum^ Terq.

'repqiiem, Meni. cit. pag. 27" ; PI. XVII. tìg. 6.
Conchiglia turricolata, otto anfratti tricingolati ed ornati

d' una diecina di coste oblique. Riferisco, dubitativamente,
a questa specie un esemplare trovato nel calcare della Ca-
stellann, che per le dimensioni differisce un poco da quello
descritto da Terquem.

■ jocalità* Castellana.

19. CeritUiuni Collegni. Gap.

Tav. II. fig. 6-7.

S»yn. C. Bleneghinìi. Cap. 1862. ^
C. testa elongaio-turrìta ; spira angulo Li 30 ; anfracti-

bus planiusculis costatis, lìneìs 8-12 undulatìs cinctis^ aper
tura suhrotunda.

Conchiglia turricolata, anfratti in numero dì nove? poco
tondeggianti, divisi fra loro da profonde suture, ornati di
coste quasi rette e cìnti da line'e sottili un poco ondulate,
in numero vario secondo gli anfratti sui quali si conside-
rano. . i,, i

Tenendo a calcolo gli anfratti mancanti nell esemplare
disegnato grande al v&i"o nella 6g. 6. Tav. II. e quattio
volte maggiore nella fig. 7, sì avrebbero le seguenti mi
sure.

Lunghezza '
Diametro 2 -

33

Altezza relativa dell' ultimo anfratto. . • 4"^
Angolo apiciale 14° 30'
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Ke/fa memoria siili' lufralias puhMicnta nel 1862 lio ri-
férilo questa specie co) nome eli C. Menc^ìiìniU ho
accennato i rapporti col cerizio descritto nelle Considera
zioni sulla cacologia toscana dei professori <I$avì e Ulene-
g-hini, pag- N' li. In seguito avemio trovato che
un cerizio del miocene delie collino di Torino era stato

distinto col nome del chiarissinu) prof. Mcnegliini in un
lavoro pubblicato dal signor Avv. Micliclotti nel 1861, ho
creduto bene dì cambiare quel nome per evitare conlnsioni,
intitolando invece questa specie col nome del Coliegno clic
pili volte Ilo avuto occasiono di ricordare quant'^ nlibia
contribuito al progresso della geologia dei dintoi della
Spezia.

¥jocaIHà. Castellana ; esemplari silicizzati e più o mo
no incompleti.

SBO- sociAle^ Cnp.

Tav. lì. ilg. 8-9.

C. testa conica; spira anelilo 32, anfractibus roiundatist
Icevigatis ; coliimella Icevi^ apertura rotunda.

Piccola conchiglia composta di 5-6 anfratti tondeggianti,
lisci e rapidamente decrescenti, divisi da sutura profonda
come si può vedere nella fìg. 9. Tav. II. che rappresenta
I' esemplare della fìg. 8 della stessa tavola ingrandito sei
volte. Ha qualche analogia col C. pupa ài Marùu-i dal qua
le differisce per la mancanza delle linee che in questo cin
gono gli anfratti. Si trova nelle lastre calcaree a saperficie
ii-regolare e in apparenza grummose per i numerosi resti
di molluschi che vi sono impastati, in modo da costituire
una vera lumachella a elementi finissimi. Questo calcare
è intercalato con schisti marnosi paonazzi e quasi in ogni
frammento si possono trovare parecchi esemplari di questo
piccolo cerizio che talvolta si riesce ad isolare dalla roccia
incassante.
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Lunghezza 3°""
Diametro 1 -i

10

Altezza relativa dell' ultimo anfratto . . —
100

Angolo apiciale 32"
¥vocalità. Tino, Ti netto.

ISA* Oepithiuin Arinodulosiun^ Mart.

Martin, Mem. cit. pag. 76. PI. II. fig. 15-16.
Conchiglia turricolata a spira allungata, anfratti decisa

mente angolosi, tricarinati, con pieghe ondulate che deter
minano dei tubercoli specialmente nella carena mediana.

Nel più completo degli esemplari della mìa collezione
si contano 9 anfratti ed ho riscontrato le seguenti dimen
sioni.

Lunghezza \ q»»»

Diametro q A
10

Altezza relativa dell' ultimo anfratto . . 4
100

Ijooalità. Fezzano.

Genere TURRITEÌLLA, Lamarck.
\

«2. Vurritella. Dunkeri, Dkr. sp. ?

Tav. II. fig. 10-11.

Syn. Melania turritella, Dkr.
Dunker, Palceontographica, N" 1. pag. 109. PI. 13.

fig. 3-7.
A questa specie, variabile per dimensioni e per orna

menti, riferisco alcuni esemplari incompleti trovati alla Ca
stellana, uno dei quali è disegnato grande al vero nella
fig. 10. Tav. IL e tre volte ingrandito nella fig. 11. Se
non si volesse dare una certa importanza agli angoli su
turale e apiciale, ed alle numerose varietà che incontratisi
in questa specie, sì potrebbe credere che fosse da riunire
alla T. somervìlliana Tav. II. fi g. 15-18. In alcuni fram-
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menti di esemplari trovati recentemente e che per la for
ma si accordano con quello figurato, si vedono distinta
mente le numerose strie che ornano i piccoli solchi de
terminati dalle linee che cingono gli anl'ratti negli esem
plari descritti da Terquem ; per cui ini sono sempre più
indotto a credere che le difìPerenze del primo accennassmo
a varietà o dipendessero dalla fossilizzazione.

Angolo apiciale
¥vocalità. Castellana.

23. 'ff'urrSiella Zenkeni, Dkr. sp.

Tav. II. fig. 12.

SSyn. Melania Zenkeni^ Dkr.
BBunker, Palaeontographica N° 1. PI. 18. fig. 1-3. 4

Chemnitzia Zenkeni^ D' Orb. o' Orbigny, Prodrome pag.
213. N® 4-1. 4 Turritella Zenkenì, Terq. Verquem, Pa-
léontologie de V étage inf de la formation liasique. Mém.
soc. géol de France T Sèrie T. V. pag. 253. Fi. XIV.
fig. 6.

Conchiglia che ha molti rapporti con la T, deshayesea,
si compone di otto o nove anfratti cinti di linee sottili,
fi tte ed eguali.

Nelle collezioni del museo di Pisa trovasi il bellissimo

esemplare rappresentato nella fi g. 12. Tav. II. nella quale
ho fatto copiare anche dei balani ( Chtamalus stellatasi Ranz.)
che hanno contribuito alla sua denudazione. L' apice è
spuntato e 1' ultimo anfratto in parte decorticato, gli or
namenti sono distintissimi. Calcolando la piccola porzione
mancante, si può ritenere che 1' esemplare abbia le se
guenti dimensioni.

Lunghezza 19'"'"
Diametro 9

Altezza dell' ultimo giro .

Angolo apiciale 4^2

39

100
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In alcuni esemplari che posseggo nella mia colJezioiie, sì
riscontrano quasi le stesse proporzioni; qualche differenza
si nota nel valore dell' altezza proporzionale dell' ultimo
siro.

L.ocaliiÀ. Ti netto.

'B^snrritella. desliAvesea. Terq.

'rerqiiem. Meni. cit. pag. 253. PI. XIV. fìg. 7.
Conchiglia conica allungata, spira composta di dieci a

dodici anlVatti rotondati ed ornati di linee che formano
dei cingoli come nella T. somervìlliana. Terquem accenna
che in questa specie gli ornamenti variano talvolta da un
anfratto ad un altro. L' angolo apiciale misurato sopra 2;li
esemplari incompleti della mia collezione sarebbe circa 45".

V^ocaIUà. Ti netto.

2S. '^Vurriiella bicarinAia* Gap.

Tav. II. fìg. 13-14.

T, tBstcì cloti^citO'conico, spiro, o,cnto,>i o,n^ulo 25° onj'ro,-
elibus 11-12 angulatis^ bicarinatis ; columella Icevi.

Conchiglia conica, molto allungata, apice acuto, spira
composta di 11-12 anfratti angolosi, ornati di due bellis
sime carene che si mantengono in tutti gli anfratti ; del
resto la superficie è liscia e non permette di confondere
questa specie con alcun' altra.
La figura 14 è un ingrandimento (4 volte) della fìg;. 13

che è grande al vero.

Lunghezza . . . . 13»""
Diametro 4
Angolo apiciale . . . 25°

H^oeAliiÀ* Castellana; esemplari silicizzati associati a
fasianelle.
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2Ci. 'V*urriiella somer^'illiana* Cap.

Tav. II. fig. \r).\H.

T. testa elongata ; spira angulo 27-.30'' anfractibìis 1 I
rotundatis, lìneis cìngulatis.

Posseggo numerosi esemplari di questa specie tanto Ire-
quente nei dintorni della Spezia, benché gli esemplari com
pleti sieno rari. La spira si compone di undici anfratti che
fanno con la cohirnella un angolo un poco diverso da quello
che si nota negli esemplari riferiti dubitativamente alla
T. Dunkeri.

La %. 15 è un ingrandimento della fig. 16 ( cpiattro
volte), e Ja fig. 18 è P esemplare disegnato nella fig. 17,
ingrandito tre volte.
Che i due esemplari figurati debbano riferirsi ad una

sola specie non v' ha dubbio, però vi è qualche differenza
nell angolo che è di 3 minore nell' esemjjlare fig. 17.
Altre dififerenze si notano gradatamente anche negli orna
menti, poiché talvolta due delle linee che cingono gli an
fratti si fanno predominanti sulle altre e simulano quasi
due carene; su queste varietà avevo fondata la specie T.
lunertsìs che credo non possa sussistere. V. Memoria sul-
V Infralias pag. 4-4 N" 26.
L esemplare fìg. 17 ha le seguenti dimensioni.

Lunghezza.

Diametro .

Altezza proporzionale dell' ultimo giro
Angolo apiciale

LiocAliià. Tino, Tinetto, Castellana.

15'

5
10

36

100.
270

/

Genere TURBO, Linneo.

"Vurbo iSubpyrAiaidalijS) D' Orb.

Tav. IL fig. 19-20.

¥i' Orbig^ay, Paléontologie francaise^ terrains jurassiques,
IL pag. 353. PI. 334. fig. 15-18.
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Conchiglia a spira acuta, composta di 5-6 anfratti con
vessi, ornati di coste e tiibereoli^ soleata da linee un poco
ondulate che cingono gli anfratti. Nella fig. 19 è rappre
sentato un esemplare in grandezza naturale, e nella fig. 20
lo stesso ingrandito t|uattro volte.

Lunghezza. . . . 6"""
Diametro . . . . 3

Angolo apiciale . . 42°
E..oca.litÀ. PezzinOj Fezzano, Marola.

28. 'ETurbo lloffb[ia.niii, Gap.

Tav. II. fis. 21-22.

T. testa elongata acuminata; spira angulo 32'^'; anfra-
ctibns senis ? subrotundatis^ costulaiis, quadricingulatis^ sa
perne IcEvibus ; basi cingillis ornata^ non umbilicata.

Conchiglia turricolata, spira composta di sei anfratti, cal
colando ne manchi uno nell' esemplare disegnato nella
Tav. II. fig. 21. Gli anfratti sono tondeggianti ornati d'una
diecina di coste e di linee cìngolari a guisa di carene.
Presso la sutura le coste sono meno pronunziate e man
cano i cingoli che si trovano invece alla base dell' ultimo
anfratto ove le coste svaniscono. Per gli ornamenti ricorda
il Turbo Pilleti. Stopp. «f^ioppani, Couches à avìcula con
torta ; Appendice pag. 202. PI. 35. fig. 11-12; ma ne dif
ferisce per il rimanente dei caratteri. L'esemplare figurato
in grandezza naturale fig. 21, e quattro volte maggiore
nella fig. 22 fu raccolto il 10 agosto del 1862 a Marola
non molto distante da casa Falconi in un lembo fossilifero
ora sepolto in conseguenza dei lavori dell' arsenale; lo
trovai associato a parecchi fossili del gruppo del Pezzino
al quale indicai doversi riferire quel giacimento.

Dedicato al prof. HofiPmann che si interessò alla geologia
dei dintorni della Spezia.
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Lunghezza 11°""
Diametro 5

Altezza proporzionale dell' ultimo giro • •

Mjoealiià* Maroìa.

ft9» ''Vurbo loiliMin, Terq. e Pielte.

"JTerquem, et Piette, Le Lias inférieur de V Est de
la France. Mém. de la Soc. géol. de France. 2® Sèrie T. 8.
pag. i9. PI. 3. fìg. 10-12. Paris 1865.

T. testa minima; spira abbreviata^ anfractibus tribus^ duo-
bus primis oblique subconvexis, costis 16-18 obliquis, elatis
ornatis, ultimo antice inJlatOj basi rotundata, imperforata^
Icevigata ; apertura orbiculari.

Conchiglia piccolissima, alta altrettanto che larga, Jion
unibilicata ̂  spira composta di tre anfratti tondeggianti or
nati di coste oblique ben pronunziate, base liscia, apertu
ra rotonda.

Posseggo un solo esemplare che per mezzo di acqua aci-
dulata ho liberato dal calcare che si trovava nell' interno
di una astarte. Corrisponde; benissimo con le figure e de
scrizioni citate, ma ha quasi un millimetro di lunghezza.

H^ocalità. Tinetto.

Gejsere PHASIANELLA Lamarck.

30. Pliasianella nana., Terq.

Tav. IIL fig. 1-2.

Verqiiem, Mem. cit. pag. 267. PI. XVI. fig. 3.
Conchiglia conica, liscia, spira acuminata, composta di

sei anfratti 1' ultimo dei quali per lunghezza equivale al
rimanente della spira, apertura ovale. Gli esemplari della
Spezia sono più grandi di quelli descritti da Terquem ed
umbilicati, con tutto ciò credo di non doverli distinguere
da questa specie. Forse la supposta mancanza di umbilico
negli esemplari del grès d' Hettange deriva dallo stato di



.i3

conservazione. La fìg. t èi' esemplare stesso delia fig. -1
ingrandito tre volte.

Lunghezza ^

Diametro 6 -
to

Altezza proporzionale dell' ultiirio siro. . —
'  O (00

Angolo apiciale - .
Liocalità. Tino, Tinetto, Castellana.

31. PBiasianeila Ouidonii. Gap.

Tav. III. fìg. 3-i.

Pli. testa ovato-conica^ spira angiilo anfractìhus Icevi-
hiis, rotundatìs ; ultimo reliquas spirce longitudine (squali :
apertura ovato-oblonga ; labro acuto; suhumhilicata.

Conchiglia conica allungata, spira di sei a sette anfratti
tondeggianti, lisci; 1' ultimo eguaglia in lunghezza il rima
nente della spira ; apertura ovale allungata, labro liscio,
umhilicata. La fig. 4 rappresenta l' esemplare grande al
vero, la fig. 3 è tre volte maggiore. È facile rilevare i
rapporti fra questa specie e gli esemplari della Spezia ri
feriti alla Ph. nana. Gli esemplari sono tutti silicizzati.

Lunghezza. 12"*"*

Diametro 5 1
10

Altezza proporzionale dell' ultimo giro. . ^
Angolo apiciale 46^

¥.locailià. Tino, Tinetto, Castellana.

Genere ORTHOSTOMA, Deshayes 1842.

Syn. ACTEONINA, D' Orbigny 1847.

32. Oriliostoma. Sa.vai, Gap.

Tav. III. fig. 5-7.

O. testa ovaio-conica spira brevi., angulò 82°-86°:, anfra-
ctìbus quinìs planìusculìs oel suhrotundatìs., superne plìcatis
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tuberculatis^ ultimo bis reliquam spìrani superante^ apertura
magna ovato-oblonga, antice subtruucata.

Conchiglia di forma ovata, spira composta di cirK|UO an
fratti disposti a gradini gli uni sopra gli altri, superior
mente pianeggianti e talvolta tondeggianti nel mezzo, co
me si verifica nell' ultimo.

Gli anfratti sono coronati da 12-14- tubercoli che termi
nano altrettante pieghe ben pronunziate nella porzione su
periore ed inferiore degli anfratti stessi, e cjnasi nulle ver
so la porzione mediana.
L' apertura è oblunga ovato-rotondata, anteriormente ri

stretta ed un poco angolosa posteriormente.
Il vero orizzonte di questo fossile ò quello della cardìta

munita^ ed infatti in gran copia si trova associato ad esso
nel calcare e più ancora nello schisto paonazzo che a que
sti strati è interposto.

Difficilmente si hanno esemplari isolati e completi, d' or
dinario sono un poco schiacciati e il labbro è quasi sem
pre rotto.
Le fig. 5-6 sono tolte da esemplari convertiti in calcare

e sepolti nello schisto paonazzo della Bianca; la fìg. 7
rappresenta uno dei primi esemplari trovati al Tipetto.
Uno degli esemplari più completi e più sviluppati offre

le seguenti dimensioni.

Lunghezza 15"""
Diametro 11

•  80

Altezza relativa dell' ultimo giro. • • • ,115
Angolo apiciale 8.5°

¥vocalità. Bianca presso Capo Corvo, Monte Minio, Tino,
Tinetto, Grotta Arpaia.

33. Orihostoma iriiicum^ Terq.

Tav. IH. fig. 8-9.

Terquem, Mem. cit. pag. 261. PI. XV. fig. 5.
Riferisco a questa specie, 1' esemplare disegnato nella
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Tav. III. fig. 8-9, la piiaia delle quali ò tre volte mag
giore del vero; corrisponde alla descrizione e ligure di
Terquem per 1' insieme dei caratteri, benché non mi sia
riescito vedere alcun ornamento nelT ultimo anfratto.
L' esemplare si trova al museo di Pisa nel frammento di

calcare sul quale è pure il piccolo ammonite già ricordato.

Lunghezza
Diametro 2

Altezza relativa delT ultimo giro . . . ^
Angolo apiciale . . . /5

L.ocaUtà. G'o"" Arpaia.

34. Orthosioma. Meneghinti. Cap.

Tav. IH. fig. 10-11.

O. testa mìnima ovato-oblonga, spira brevi^ angulo :
anfractibus quaternis scalatis Icevibus^ superne planìu^culis.
ultimo longitudine reliqua spira majore.

Conchiglia piccola, liscia che si distingue dalla specie
precedente anche per la forma e 1 angolo della sutuia, ha
qualche rapporto con 1' O. oryza di Terquem, ma ho cre
duto doverla distinguere, benché gli esemplari che posseggo
non mi peimettano di darne una più completa descrizione.

Lunghezza ^
Diametro ^

»>m

75

iòòAltezza proporzionale dell' ultimo giro.
Angolo apiciale

l^ocaliiÀ. Marola presso la casa Falconi, ed al Pezzino.
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Genere ANATINA, Lamarck.

35. itLnaiina. prcecursor, Quenst. sp.

Tav. ni. fig. 12.

4fppel u. Ùl?er die mutlim. (Equivalente der
Kossner schicten in, Schwaben^ p. 12 taf. 1 fig.
L' esemplare figurato nella tavola terza, mi fu gentil

mente comunicato dal prof. Meneghini e trovasi al Museo
di Pisa fra i fossili provenienti dal Tinetto.

Nelle Considerazioni sulla geologia toscana dei professori
Savi e Meneghini, così è fatta menzione di questo fossile
alla pag. 90 N° 20.

« Anatina sp. porzione di valva plicata concentrica
mente. »

Come si può vedere dalla figura, l' esemplare è denu
dato solo in parte per opera delle littorine, delle quali se
ne trovano tuttavia parecchie sull esemplare, annicchiate
entro le piccole cavità che si prepararono. In questa por
zione di valva si notano otto grandi pieghe concentriche
a diversa distanza le une dalle altre; le aree intermedie
probabilmente erano ornate di strie che non hanno resi
stito àfla denudazione.

¥vocalità* Tinetto.

Cenere PHOLADOMYA, C. Sowerby.

36. Pholadoinya sp.

Modello interno di conchiglia che per la forma si avvi
cina alla Ph. hemicardia.) Ròem. Vi si notano alcune pie
ghe concentriche e le traccio di alcune coste dirette dal
l' apice verso il margine.

L' esemplare si trova nel museo di Pisa.
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Lunghezza . . . 38*
Larghezza . . . 23
Grossezza . 16

fl̂ oealiià* Grotta Arpaìa.

Giìnere MYAGITES, ( Schlotheim ) Bronn.

Syn. PLEUROMYA. Agassjz.

39. Myacites faba. Wink.

Tav. III. fig. 13.

Winkler. Die schichten der A^ncula contorta, pas. 19.
Tav. II. lìg. (iab.

Conchiglia ovale-oblunga, con sottili linee di accresci
mento; talvolta col sussidio della lente vi si scorgono sot
tili strio raggianti verso il margine.
E una conchiglia sulla quale gli autori non sono ben

d' accordo, per cui è stata riferita a diversi generi.
Ha grande importanza perchè unitamente alla Plicaiula

Mortilleti tappezza delle sue valve gli schisti marnosi gial
lastri o appena paonazzi che accompagnano gli schisti a
bactrilli, e dove questi s' incontrano T altra non fa mai
difetto.

Negli schisti marnosi del Pezzino dai quali proviene il
frammento disegnato nella Tav. III. fig. 13 s' incontra in
grande quantità, e quando si sfalda la roccia si vede la
conchiglia in parte ricoperta da sottile strato di pirite bian
ca che ne disegna le strie le più dilicate.

fljocalHà. Pezzino, Marola, San Vito, Parodi nelle vi
cinanze della Bocca lupara, Monte RoccVietta nella catena
orientale del golfo.

3S. fi9ya.eiieìs crassa, Ag. sp.

^t^assiz. Études crìtiques des Myaìres. p. 240. pi. 28,
fig. 4-6.
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A Grotta Arpaia le lastre di calcare che lorinano iin-
niediatamente il fondo della grotta, e sono di continuo la
vate dalle onde, offrono una quantità di noccioli neri spor
genti, che assai facilmente si riconoscono per Invaivi del
genere Myacites. D' ordinario sono ridotte a modelli in
terni; se ne possono raccogliere a centinaia in ])ochi me
tri di superficie, ed allora si riesce ad averne alcuni che
permettono anche di riferii'li con sufficiente approssimazione
alle specie alle quali appartengono. La myacites o pteuro-
mya crassa di Agassiz è una delle più abbondanti.

¥vocalità. Tinetto, Tino, Grotta Arpaia, Castellana e
Coregna negli strati che sono i più vicini al calcare dolo
mitico, ossia nei più superiori. Si può dire die anche que
sti strati di calcare con modelli di Myacites costituiscono
un prezioso orizzonte geologico.

39* Myacites rostrata^ Ag. sp.

^^assiz* Etudes critiques cles w.yaìrés^ p. 241. pi. 27.
fig. 14, 16.

Slya. Panopoea subrostrata^ d'Orb. 15' Orbig^ny. Prodro-
me Tom. I. pag. 215. 66.

Riferisco dubitativamente a questa specie alcuni esem
plari raccolti con la M. crassa^ dalla quale differiscono
per la forma più assottigliata posteriormente.

fl^oealità. Tinetto, Tino, Grotta Arpaia, Castellana, Co
regna.

^O. Myacites striatala, Ag. sp.

i^sassiz. Etudes critiques des myaìres^ p. 239. pi. 28.
fig. 10-14.

Jliyii. Panopcea strìatula^ d' Orb.
Più rara delle precedenti e facilmente riconoscibile per

la sua forma molto più allungata.
Buoeaiità. Tino, Grotta Arpaia.
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Generb GORBULA, Bruguiére.

41. Corbula imperfeeia^ Gap.

Tav. III. fig. U-15.

C. Usta incequilaterali^ ovali oblonga superne infiala. Ice-
zngata^ ìimbonibus inflatìs antrorsum infìexis.

Conchiglia inequilaterale, valve sinuose ineguali, rigon-
lìc verso l'apice; uinboni piegati in avanti, lunula indi
stinta ina grandissima, la regione anale è due volte più
lunga della buccale ; apparentemente liscia, coli'aiuto della
lente vi si scorgono sottili linee di accrescimento.
Ho creduto poter distinguere con questo nome alcuni

esemplari più o meno guasti, provenienti dal Tino e dal
Tinetto, che ofiProno qualche analogia con la C, Ludovicce
di Terquem.

Lioealiià. Grotta Arpaia, Tino, Tinetto.

Genere MACTRA, Linneo.

Maetra. securiformis ? D' Orb.

Tav. III. fig. 16-17.

• Syn. Hettangia securiforniis, Terq.
nrerquem. Bulletin de la socìétè géologìque de France.

2* Sèrie. T. X. 1853. Paléontologìe de la province de Lu-
xenibourg. Pag. 292. PI. XIX. fig. 3.
Ho creduto poter riferire dubitativamente a questa spe

cie alcuni modelli che si trovano al Pezzino e negli altri
giacimenti corrispondenti a questo orizzonte.
L' esemplare più caratteristico sarebbe quello rappre

sentato dalla fig. 16. Tav. III. ed offre le seguenti di
mensioni.

Lunghezza 16*"*"
Larghezza 10
Grossezza 4 ̂

10

ft̂ iocaUià.' Pezzino, Marola.
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Genere ASTARTE, Sowerbv 181(».

i^starie Pillae. Gap.

Tav. III. fìg. 18-20.

testa incequilatera, rotiindato-trìangidari convexiuscìda ;
costìs 15-17 concentricis ornata; marginihus deniìcidatis ;
latere anali subtruncato ; lunula magna.

Questa specie ha grandissima analogia con 1' astarte ìrre-
gularis, Terq. Vergoem. Mem. cit. pag. 29 jd. XX.
hg. 5; peraltro credo si debba distinguere per un insieme
di piccole differenze e per la forma meno triangolare negli
esemplari dell' A. Pillce.
L' astarte descritta dal prof. Meneghini alla pagina 89

N" 12 (^Considerazioni sulla geologia toscana)., sospetto es
sere un esemplare deli' A. Pillce^ ma in tal caso non sa
prei ammettere il confronto con 1' A. numismalis, d' Orb.
Tutti gli esemplari della mia collezione sono silicizzati, di
aìcuni posseggo le due valve isolate come si potrebbero
avere per una conchiglia dei terreni terziarii. Le fìg. 18-20
sono di grandezza naturale; uno dei migliori esemplari offre
le seguenti dimensioni.

Lunghezza .
Larghezza . 10
Grossezza. . 6

E^ocalUÀ. Tinetto.

S4L. ALsiArie Coceliii, Mgh.

Tav. in. fìg. 21-22.
/

Menegliini. Nuovi fossili toscani pag. 33. Pisa 1853.
» A. testa rotundato-triangulari convexiusculas costìs medio

y> latiorìhus concentricis., subaequilatera ; lunula brevi latiuscu-
» la, margìnìbus acutis.

Angolo apiciale. . 94°
Coste 15
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Ho riportato la descrizione data dal professor Meneghini
per questa piccola Astarte della quale posseggo parecchi
esemplari che però non mi permettono di aggiungere nul
la di nuovo alle osservazioni dell' autore.

Questa specie d' ordinario offre le seguenti dimensioni.

Lunghezza. . T""*"
Larghezza . . G
Grossezza . . i

■ vocalità. Tino c Tinetto.

JL5. .lisiarAe consobrina.. Ci), c Dew.

Chapuis et IBe%valque. Paleontologìe des fossiles du
Luxemhoiirg. 1853, pag. 1 i9, pi. 22, fig, 3.

Siya. psìlonotì^ Quenst. Quenstedt 1858. Der Jura^
p. 4^5, pi. 3, fig. li.

Conchiglia siibtctragona, più lunga che alta, compres
sa, coste concentriche irregolari interstizii diseguali, lunula
ovale allungata, depressa carenata sul margine. L' esempla
re della mia collezione che non mi riesci cavare intero
dalla roccia incassante, si accorda benissimo con la descri
zione e figure di Terquem* Meni. cit. pag. i5. PI. VII.
fig. 6-8.
luoealitd. Tinetto.

d©. Astarte eingulata, Terq.

Tav. IH. fig. 23-24.

Conchiglia oi'biculare, un poco rigonfia verso la regione
cardinale e corapi-essa inferiormente, sottile ed ornata di
numerose costiccine regolari, strette, separate da interstizii
con coste o strie ancora più fine; lunula grande, margine
jion dentìculato.

Riferisco a questa specie numerosi esemplari d' una bi
valve che ricorda un poco le lucine e si trova nel calcare
e schisti a cardite. Posseggo parecchi esemplari completi,
ma in nessuno mi è riescito vedere la cerniera.
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Uno degli esemplari di media grandezza offre le seguen
ti dimensioni.

Lunghezza 16"""
Larghezza . 14
Grossezza. . 6

M.<oea.liià* Bianca presso Capo Corvo.

Cenere CARDINIA, Acassiz.

4*9. Oardinia reg;^ularis, Terq.

Tav. [II. fig. 25.

T'erqoeai, Mem. cìt. pag. 297, pi. XX. fig. 2.
Syn. Cyrene (^Unio) concinna. Sow. Sowerby. Minerai

conchology. Voi. III. pag. 4-3, pi. 223. OofTmann* Reìse
durch Italien.) P^g* 294. II.

Conchiglia regolarmente ovale, valve appiattite, carenate
posteriormente agli uncini. Nella fig. 25 Tav. III. è rap
presentato uno dei migliori esemplari che posseggo nella
mia collezione. Non ho mai avuto la fortuna di trovare
esemplari interi ma so di averne visto uno nella collezione
del marchese L. Pareto a Genova; questo però non fu tro
vato allorché il compianto dottissimo geologo gentilmente
mi comunicava gli esemplari da studiare. Anche Terquern
osseiva che questa specie difficilmente si trova intera nel-
r arenaria dei dintorni del Luxembourg. I miei esemplari
sono tutti silicizzati.

Mjoeaiiirà, Tino.

4:8. Capdiniai USioppaniaDa, Gap.

/  Tav. III. fig. 26-27,

C. testa ovatO'Ohlonga valde incBquilaterali y concentrice
regulariter planulato-costata, antice attenuata; margine po
steriori rotundato ; umhonìbus parvis antice ìnflexis.

Conchiglia ovato-allungata che, per la forma ricorda un
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poco la Saxicava rotundata di Terquem ; ornata di coste
molto piane'ggianti, margine rotondato, liscio, lunula gran
de ed abbastanza profonda.
L' esemplare disegnato nelle fig. 26-27 Tav. III. provie

ne dal Tinetto, ed essendo silicizzato ho potuto liberarlo
affatto dalla roccia incassante.

Lunghezza
Larghezza.
Diametro .

Lunghezza buccale
Lunghezza anale

LiooaliéÀ. Tinetto, Grotta Arpaia

13"""

3

5

3

10

'A9. Sardinia angulatai* Cap.

Tav. III. fìg. 28-29.

C. testa subtrìangularì^ suhoequìlaterali ; tenuìssime plica-
to-striata^ antìce truncata subangulata.

Po.sseggo diversi esemplari di questa specie ma essendo
tutti più o meno incassati nella roccia e convertiti in cal
care dolomitico, non è possibile di isolarli e studiarli co
me converrebbe ; per conseguenza non si deve ritenere co
me sicura questa determinazione e solo si potrà accettare
in via provvisoria.
L' esemplare della fig. 28 Tav. III. proviene dal Pezzino,

quello disegnato di fronte nella fig. 29 fu raccolto a Marola.
I^oealiià. Pezzino, Marola.

Genere MYOCONGHA, J. Sowerby.

SO. IMyoeonelia. pisilonoii, Quenst.

Tav. IV. fig. 1.

Qfueiifi>ied«. Der Jura, pag. 48, tab. 4, fig. 15.
Riferisco a questa specie il bellissimo frammento dise

gnato nella fig. 1. Tav. IV. e che si trova nella collezione
del museo di Torino.
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Lb figura data da Quenstedt non è troppo buona, ma
consultando la descrizione non mi restò dubbio sulla
determinazione dell' esemplare dei monti delia Spezia,
il quale sarebbe porzione di una valva sinistra. Lungo
la regione cardinale si osserva una specie di doccia die
si va allargando scendendo dall' apice verso il margim-
posteriore; inoltre nell' esemplare del museo di 1 orino
porzione del ligamento è fossilizzato, circostanza die lio
notata per altri fossili infraliassici del golfo.
La superficie della conchiglia è ornata di finissime strie

concentriche e presenta bellissime crespe che iriaggiano
dall' apice verso il margine posteriore e che meglio si
apprezzano coli' aiuto della lente.

¥vocalità* Ti netto.

Genere CARDITA, Bruguière.

51. C^ardiia aiiisiriaca, Ilauer.

Tav. IV. fig. 2.

Cardium austrìacum^ Hauer.

Cardila sp. Emm.
Cardila crenata^ Merian.

Conchiglia oblunga, lato buccale rotondato, anale tron
cato; 28 coste ineguali raggianti, grosse, squammose im-
bricate.

Il margine è crenulato ma le coste non lasciano impron
ta nel modello; cerniera composta di tre denti; quello di
mezzo è in/forma di tubercolo, il buccale è triangolare,
r anale in forma di lamina allungata.

Se la cardila munita si deve riguardare come una buona
specie e non come una varietà della C. austrìaca^ questa
sarebbe piuttosto rara nei dintorni del golfo, poiché mi
è riescito appena di riscontrare qualche esemplare che per
il numero e forma delle coste, corrisponda alle distinzioni
fatte dal prof. Stoppaci.



oo

La fig. 2. Tav. IV. è una impronta nello scliisto calca
reo che si trova presso il Pezzino in contiguità della stra
da : nella porzione di lumachella della Bianca rappresen
tata nella fig. 3 se ne possono riconoscere dei frammenti.

¥vocalità. Pezzino, Bianca presso Capo Corvo, Grotta
Arpaia

">2. Oardiia miiniia. Stopp.

Tav. IV. fiir. 3.
V

^toppani. Monographie des fossìles de t Azzarola.
j)ag. 56, pi. 6, iìg. 11-18.

Conchiolia che assomiglia alla Cardila austrìaca dalla

quale si distingue per il numero minore delle coste (cir
ca 20), e per esser queste acute anzi die convesse; come
anche per avere il lato hiiccale assai rotondato ed il lato
anale decisamente troncato. E una specie variabilissima
che si confonde spesso con altre, ma credo vi si debbano
riferire la maggior parte degli esemplari dello strato della
Bianca.

La fig. 3. Tav. IV. rappresenta un frammento di questo
calcare lumuchella a cardite, in grandezza naturale. In es
so associate alle molte valve di Cardila munìla si vedono

esemplari di Orthostonia Savii e frammenti di altre con
chiglie di specie diverse.

Kiocaliià. Bianca presso Capo Corvo.

&3. ¬Dardiia miilii radi aia, Enim. sp.

Tav. JV. fig. 4-.

JUrn. Myopliorìa multìradìata^ Emm.
Emmerich. 1863; %eogn. Uniers. (Jahrh Reichsanst.)

p. 4-8.
Cardila multiradiata, Ditt.

Diiimar. Die contorta zone, pag. 181. T. III. fig. 6-7.
Miinchen 1864.
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Cardila munita^ Stopp. (prò parte).
Séoppani. Fossiles de V Azzarola^ pag. 56.
Questa conchiglia alia quale meglio converrebbe il no

me di pauciradiata, per la forma poco si allontana dalla
vera cardila munita di Stoppani con la quale secondo
Dittinar sarebbero stati confusi gli esemplari dell' Azzarda.
Si distingue facilmente da tutte le altre specie affini, aven
do appena 12 coste mólto acute disposte a ventaglio, ap
pena squarnmose per le strie e linee di accrescimento che
ornano i larghi ìnterstizii e passano ancora sulle coste
stesse.

Dimensioni dell' esemplare fig. 4-. Tav. IV.

Lunghezza .
Larghezza . 12

K^oea.litÀ.« C-rotta Arpaia.

&4:. Cardiita. "Valegfii^ Slopp.

Tav. IV. fìg. 5.

Slioppani. Fossiles de V Azzarola, pag. 56. PI. 6.
fig. 19-20.

I caratteri dati dallo Stoppani per distinguere questa
specie dalla vera C. munita sono il numero delle coste
(18) e la loro forma; avendo rimarcato esser queste un
poco angolose, biforcate e coperte di asperità.

Gli esemplari della mia collezione che dubitativamente
riferisco alla C. Talegil sono relativamente più corti di
quelli disegnati dallo Stopparli, la loro estremità anale è
decisamente troncata ; ma queste differenze di forma aven
dole riscontrate anche nelle altre specie affini, credo con
veniente attenermi piuttosto ai òaratteri e numero delle
coste.

Aioealiià. Grotta Arpaia.

55. Cardiia. ieipagona; Terq?

'Verquem. Mem. cit. pag. 301. PI. XX. fig. 9.
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Conchiglia molto ineqihiaterale, di forma quadrangolare,
gibbosa, ornata di coste sottili concentriche interposte fra
le pieghe di accrescimento, inargine cardinale arcuato.

Gli esemplari riferiti a questa specie sono lutti incom
pleti, il meglio conservato consiste in una porzione di
valva destra anche più tetragona di quella figurata da
Terqueni.
Ha molta somiglianza con la C. trapezoidalis. Desh.
L.ocaliiÀ. Tinetto.

Genere LUCINA, Bruguière.

56. Liucina. civaiensis, Slopp.

Tav. IV. fig. G.

Siioppaui. Fossiles de V Azzarola, pag. 123. PI. 28.
fig. 18-19.

Conchiglia subequilaterale, rigonfia, ornata di pieghe
concentriche e di linee d' accrescimento sublainellarì.

Fra i diversi esemplari che mi furono comunicati, e
quelli della mia collezione, non ve ii' ha uno solo comple
to ; ciononostante non ho esitato di riferire la specie del
Tinetto a quella descritta dal prof. Stoppani.
L' esemplare figurato TaV. IV. fig. 6 si trova nella col

lezione del museo di Torino 5 tutti gli esemplari esaminati
sono silicizzati.

La lucìna sp, della quale fa menzione il prof. Meneghi
ni nelle Considerazioni sulla geologia toscana pag. 90 N® 19
è riferibile a questa specie.

¥.«oealiéà. Tinetto.

Genere COKBIS, Cuvier.

Sfl. Corbis depressa, Roemer sp.

Tav. IV. fig. 7-8.

Syn, Venus depressa^ Roem.
Roemer. Oolith. pag. HO, pi. 9. fig. 12.
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StfoppAai* Fossìlcs cIb l Azzcirolci P^c* P^* ^7 ^'S'
12-16.

Conchiglia triangolare, subequilaterale tondeggiante ad
ambe le estremità. Molti esemplari completi e perfetta
mente conservati si trovano nello schisto paonazzo ch«'
ricopre gli strati calcarei a cardite.

Gli esemplari fig. 7-8 hanno le seguenti dimensioni.

Tav. IV. hg. 7. fig. 8.

Lunghezza . . . . 7"*"' . . . . fi"""
Larghezza fi • * * ^ iò
Grossezza -i . . . . .3

¥vocalità. Bianca presso Capo Corvo.

Genere CARDIUM, Linneo.

Cardlium Reg^azzonii, Slopp.

Stoppaai. Fossìles de V Azzarola.i P^g- '^7^? ph ^5 fig-
16-17.

Conchiglia ovafo-triangolare ornata di 14- coste lamelle-
se, disposte a ventaglio, separate da larghi interstizii.

Qualche volta si hanno delle coste secondarie che sono
irregolari per la loro posizione.

Si trova nel calcare a cardite e negli schisti calcarei del
Tinetto. Il migliore esemplare della mia collezione ha le
seguenti dimensioni.

\ mmLunghezza . l'i'
Larghezza . 11

¥vocalità. Tinetto, Bianca presso Capo Corvo.

Genere MYOPHORIA, Bronn 1830.
/

S9. My-ophoria Ifie-vi^ata, Bronn sp.

Tav. IV. fig. 9-10.

Siyn. Lyrodon Icevigatum, Gold.
Cfoldffujss. Petrefacta Germanìm., pag. 197. Tab. CXXXV.

fig. 12.
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Goncliiglia ovato-triangolare, liscia, subequilaterale, area
quasi convessa troncata, estremità anteriore rotondata.

Non è possibile confondere con altra specie, questa con
chiglia della quale si trovano esemplari silicizzati al Ti-
netto; la sua forma triangolare e rigonfia, ed il modo
con cui è troncata posteriormente formando un angolo
che dà luogo ad una specie di carene^ bastano a ricono
scerla.

Posseggo soltanto delle valve destre, delle quali la più
grande e nel tempo stesso la meglio conservata offre le
seguenti dimensioni.

Lunghezza . 12"""
Larghezza . 10

E^ooaliià. Tinetto.

Genere CUCULLìEA, Lamarck.

BO. Cuculiala acuia^ Mgh. sp.

Tav. IV. fig. 11-12.

Syn. hettangiensis^ Terq.
Meneg^liini. Nuovi fossili toscani^ pag. 34.
» C. testa elongata-, turgida.) plicis concentricis aiiterius

» evidentioribus ornata; latere huccali brevi.) acuto subtrun-
» cato ; latere anali elongato obtuso ; area longitudinaliter
» sulcata.

Lunghezza . 15"""
Larghezza . 7

L'esemplare al quale si riferisce la descrizione del prof.
Meneghini, si trova nel museo di Pisa. La fossilizzazione
ha fatto in parte svanire gli ornamenti e soltanto si pos
sono apprezzare bene le linee di successivo accrescimento.
Sulla valva destra aderisce una piccola serpula, la sinistra
è quasi per intero sepolta nel calcare ma credo si potreb
be liberare essendo P esemplare silicizzato.

S^ocaliiÀ. Tinetto.
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CMm Cmmcmmììoba Alupcliisoni^ Cap.

Tav. IV. fig. 13-16.

C. testa elongata, transversim striata, longitudìnaliter gros
se plicata ; latere buccali rotnndato brevissimo, latere anali
elongato angulato, francato.

Conchiglia allungata, ristretta e rotondata anteriormente,
dilatata allungata e troncata nel Iato posteriore ; si nota una
Jeggera depressione quasi a metà della lunghezza delle
valve molto inequilaterali, il margine è liscio.

Questa specie è cornunissima al Tinetto, e quasi tutti
gli esemplari sono silicizzati, per cui è facile poter avere
esemplari così perfetti come quelli che sono disegnati nel
le fig. 13, 14, 15, 16 Tav. IV.
Ha qualche somiglianza con 1' Arca similis, Terq.
Le maggiori dimensioni riscontrate sono quelle offerte

dall esemplare fìg* 13-14- che e una valva sinistra j e sono
le seguenti.

Lunghezza. . 21"""
Larghezza 11
Grossezza calcolata . . . . . 13
Lunghezza dell'area legamentare 16

LtocalitÀ. Tino, Tinetto e Bianca presso Capo Corvo.

62. Cuciillaea easAellaneosis, Cap.

Tav. IV. %. 17.

C. testa elongata, longitudinaliter grosse plicata ; subce-
quìlaieralì, antìce rotundata^ posterius truncata^ medio de
pressa, margine sinuoso,^ Icevìgato.

Questa specie ha una decisa somiglianza con la C. Mur-
chisoni dalla quale si può distinguere per la forma molto
più allungata, per la minore sproporzione fra il lato buc-
cale e V anale, e per una forte depressione nel mezzo del
le valve.
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Uno dei migliori esemplari cifre le seguenti proporzioni.
Lunghezza
Larghezza
Grossezza calcolata t
Lunghezza dell' area del ligameuto . 11

W^oeaUiÀ. Castellana.

Genere NUCULA, Lamarck.

03. Mueula. subo-valis, Goldf.

Tav. IV. fig. 18-19.

««oldfuss. Petrefacta Germanìce^ pag. 154. Tab. GXXV.
fig. 4.
iSioppani. Fossiles de V Azzarola^ pag. 61, pi. 7, fig.

21-22.

Conchiglia ovale subequilaterale, convessa, liscia, umboni
piccoli.

Gli esemplari della mia collezione provengono dallo schi-
sto paonazzo della Bianca e s' accordano perfettamente con
le figure date da Goldfuss e Stoppani.

Lunghezza . 7""" . 6"""
Larghezza • ^ ̂  ^
Grossezza . 3 . 2

¥vocalità. Bianca presso Capo Corvo.

04:. Macula ovali»? Zieten.

Ooldfus». Petrefacta GermanioB^ pag. 154. Tab. CXXV.
fi g. 2-3.

Conchiglia ovato-romboidale, anteriormente rotondata,
posteriormente troncata, ornata di strie concentriche ine
guali.

Lunghezza. S"**"
Larghezza. 6

Lioealiià. Bianca presso Capo Corvo.
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SSi» ^ITucola siri^ilaia. Gold.

Opidfuss. Petrefacta Germania, pag. 153. Tab. CXXIV.
fig. 18.

Conchiglia ovato-oblonga inequilaterale, tondeggiante ad
ambe le estremità, ornata di sottili strie concentriche in
terposte da lineo d' accrescimento che simulano vere pieghe.

Lunghezza . 12"""
Larghezza . 8
Grossezza. . 6

M^oealiià. Bianca presso Capo Corvo, nel calcare a car
dite e negli schisti paonazzi.

Genere LEDA, Schumacher.

66. l^eda cta.'viforinis, Sow.

Tav. IV. fig. 20-21.

Stoppani. Fossiles des schistes noirs. pag. 132. PI. 30.
fig. 30-31.

Conchiglia molto rigonfia, ornata di sottili linee d' ac
crescimento, anteriormente rotondata, lato posteriore mu
nito di lungo rostro che si piega un poco in alto collo
cando la conchiglia nella sua naturale posizione. Nel lavoro
di Stoppani è fatto cenno dei rapporti e differenze di que
sta specie con la Nucula rostralis Lk. , N. prceacuta^ Klipst. ,
N. complanata^ Phill. La fig. 20. Tav. IV. rappresenta una
valva sinistra vista esteriormente, la fig. 21 invece è una
valva destra vista dal lato interno j entrambi gli esemplari
provengono dal Pezzino^ la sola località ove per ora ho
ritrovato questa specie. Dimensioni dell' esemplare fig» 21.

Lunghezza . 12
Larghezza . 6

¥-"ocalUà. Pezzi no.

mm
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Genere M^TILUS, Linneo.

GQ. Myiilus euneatus. Sow. sp.

Tav. IV. fig. 22-23.

^oiverby* Minerai concholo^y. Voi. III. p|. 211. 6g. 1.
L' esemplare al quale mi riferisco si trova nelle colle

zioni del museo di Pisa e mi ITi gentilmente imprestato
dal prof. Meneghini, il quale nelle Considerazioni sulla
geologia toscana, già lo aveva indicato con la frase se-
oruente.

» 31. testa cuneatO'Oblonga, compressa, suharcuata, Icf-
)) rigata ; Intere hiiccali obtuso ; Intere anali oblique ro-
» tundato.

Hoffmann nell' opera più volte citata Geognostische Beo-
hachtungen ecc. pag. 29-i N*" 10, fra i fossili di Portove-
nere cita la 3Iodiola rugosa Ròem, e questa specie è stata
pure trovata all' Azzarda; però nell' esemplare del museo
di Pisa mancano le robuste pieghe d'accrescimento, e per
questo inclino a credere si debba piuttosto riferire al myti-
lus euneatus col quale del resto il mytilus ( modiola ) ru-
gosus ha moltissima analogia.

ftiocaliià. Grotta Arpaia ?

Gei^ere LITHODOMUS, Cuvier.

G8. ¥.jiihodomus Mene^hioii, Cap.

Tav. IV. fig. 24,

11 professor Meneghini nelle Considerazioni ec. pag. 90
sotto l' indicazione di Lithodomus sp. descrive 1' esemplare
che si compiacque permettermi di studiare e che ho credu
to di dover distinguere col nome dell' illustre mio maestro.

Ecco come il professor Meneghini descrive quest' esem
plare.

L_>
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)) L. testa oblonga convexiuscula, concentrice ina'giialiter
)) striata ; latere buccali truncato, latere anali attenuato,
» compresso rotundato ; umbonibus contortìs.

» Lunghezza S i""", largliezza ~, spessore —.

L' esemplare rappresentato nella lig. 24. Tav. IV. è un
poco deformato, il lato buccale è ben conservato ma le
valve sono inferiormente molto smarginate ed il lato anale
è mutilato. Per un leggero spostamento, in questo esem
plare il dorso della valva sinistra si avanza su quello del
la destra in guisa da sopravanzare su questa che è la me
glio conservata. Gli ornamenti eorrispondono in parte a
quelli accennati dal professor Meneghini ma è d' uopo ag-
giungere là presenza di alcune leggere pieghe che si os
servano nella regione dorsale. Queste pieghe hanno origi
ne posteriormente agli umboni e divergendo dai margine
dorsale delle valve per circa un millimetro, divergono pu
re fra loro irraggiando verso 1' estremità posteriore ove
terminano. Neil' esemplare del museo di Pisa si contano
distintamente cinque di tali pieghe leggermente ondulate.

MuoealMà. Grotta Arpaia.

M-'fiifcodionaiiiB lydlianus^ Gap.

Tav. IV. fig. 25-26.

Il piccolo esemplare per il quale proposi questa deno
minazione specifica ha molta somiglianza con il mytìlus
minimus Gold. Ooldfuss. Petref. Germ. tab. CXXX. fig. 7.
Gli umboni sono molto sporgenti anteriormente, la super
ficie è ornata di pieghe concentriche molto appariscenti, e
dovendo giudicare da un solo esemplare mi resta qualche
incertezza anche intorno al genere.
La fig. 25 rappresenta 1' esemplare in grandezza natu

rale e la fig. 26 un ingrandimento due volte il vero.
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Lunghezza. . 3°*°
Larghezza . . 2

¥vocalità. Bianca presso Capo Corvo.

Genere AVICOLA, Klein.

90. A'vicula Desbayesi, Terq.

Tav. V. fig. 1-6.

Verquem. Paléontolo^ie de V éiage ìnf. de la Pros^ince
dii Luxembourg. Mém. soc. géol de Trance, 2® partie, pag.
315, pi. XXI. fig. 13.

Conchiglia con valva sinistra alquanto tumida; ornata
di strie concentriche, l'ala anteriore è piccolissima, la po
steriore è segnata da ut) solco, è smarginata alla base e si
allunga in forma di sprone ; la valva destra è molto più
pianeggiante.

Le "fig. 2-3. Tav. V. rappresentano le due valve di un
esemplare un poco guasto che per mezzo dell' acido ho
potuto isolare completamente dalla roccia incassante; la
fìg. 1 è la valva sinistra dello stesso esemplare vista ester
namente, sulla sua superficie si vede aderente una piccola
serpula.

La fig. ^ rappresenta la valva sinistra di un esemplare
ragguardevole per le sue dimensioni, ma non affatto libero
dalla roccia, le fìg. 5-6 sono pure cavate, da una valva si
nistra il cui sprone è mutilato.

Questa specie è abbondantissima al Tinetto tanto nel
calcare quanto nella marna schistosa zeppa di impronte
di avicule, della quale ho avuto occasione di parlare al
tra volta.

Uno dei più grandi esemplari offre le seguenti dimen
sioni.

Lunghezza . 26"""
Larghezza . 16

Eiocaliià. Tinetto, Tino, Castellana.
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91* Avicula Buvig^nieri^ Terqf

Tav. V. fig. 7-8.

Terqiieio. Mem. cit. pag. 315, pi. XXI. lìg. li.
Nella memoria sull' Infialias lio accennata questa spe

cie della quale le figure 7-8. Tav. V. rappresentereb
bero due esemplari di valve sinistre. In seguito avendo
trattato gli esemplari con acido per metterne alio scoperto
la cerniera non mi è sembrato di riconoscervi il carattere
dei piccoli denti che sono accennati da Terqiiem, mentre
del resto gli esemplari per i caratteri esterni si accordano
benissimo con la descrizione e figure del citato paleontologo.

M^oealmià* Tinetto.

*3». i%vmeula. i^lCredi ? Terq.

Tav. V. fig. 9.

'F'erquem. Mem. cit. pag. 315, pi. XXI. fig. 11.
Riferisco dubitativamente a questa specie T esemplare

incompleto che si trova nel mezzo del saggio disegnato
nella fig. 9.

Questa figura è destinata a render conto del modo con
cui i diversi esemplari si trovano confusi ed impastati nel
la roccia ; vi si nota una valva sinistra di A. Biwignieri
una piccola montlivaltia e frammenti di serpule.

¥.iocalità. Tinetto.

93. i^-vicula. Sismondse. Gap.

Tav. V. fig. 10.

/

A. testa valvcB sinistrce valde convexa^ costulis concentricis
ornata^ antica brevissima subsinuata^ ala postica calcarata ;
testa valvce dextrce ?

Benché nelle avicule sia troppo difficile trovare nette
differenze fra le diverse specie, pure mi pare che nella
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valva descritta si possano vedere caratteri che la distiii-
.TH0110 dall' A. Deshayesì. Non conosco la valva destra, ed
è  interessante di far notare che, in un gran numero di
esemplari di avicole di diverse specie che ho potuto esa
minare e che in gran parte si trovano nella mia collezione,
pochissime sono le valve destre in confronto delle sinistre,
i- molto più rari ancora sono gli esemplari completi.

Lunghezza . Li"""
Larghezza . 8

l.oCAliiÀ. Castellana.

'a.A. .%vicula liunkeri. Tcrq.

'B'erqueni. Mem. cit. pag. 3Li, pi. XXI. fìg. 12.
Piccola specie inequilaterale, obliquamente ovale e con

vessa, ornata di strie concentriche; si distingue dall'ai. Bu~
vignierì per la mancanza di sprone all' ala posteriore. Al
cuni straterelli di calcare lumachella resultano quasi esclu
sivamente dalle valve di questa piccola specie.

Bjocaliéà» Tino.

*35. ìILyìciiIa infrAliasinA, Mari.

MAréin. Paléontologìe stratigraphìque de V Infralìas dii
départernent de la Cóte-cC Or. pag. 88, pi. VI. fìg. 9-11.

Conchiglia sottile, ornata di strie concentriche irregolari
e caduche ; ala anteriore quasi nulla, la posteriore è trian
golare ed è lunga più della metà della conchiglia ; pos
seggo una sola valva sinistra in una marna compatta gial
lognola.

B,<oeAliià.. Castellana.

*30. ìA-vi cui A Mene^liinii, Gap.

Tav. V. fìg. 11.

A. testa valvcB sìnìstrm suhìnflata., 1(bv^ ala antica brevi.,
postica triangulari., umhone parvulo.
Syn. A. concinna Mgh? Menegliiiii e Savì. Consi

derazioni sulla geologia toscana., pag. 90. N" 24.
L' esemplare rappresentato nella fìg. H. Tav. V. è il

modello interno di una valva sinistra ed è il più grande ;
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piccoli esemplari se ne trovano in quei straterelli di iu-
machelJa nei quali dissi predominare T A. Dunkerì.

Questa specie ricorda un poco la forma delT^- sinemu-
riensis, d' Orb. Chapuis et Iftewalque. Desc,ription des
fossiles des terrains secondaires de la proinnce de Ltixeni-
bourg. Mém. de V Acad. de Belgiqne. T. XXV. pi. XXVI.
fig. 4.

Lunghezza . l'I"""
Larghezza . 8

fl>ocalitÀ. Tinetto.

'9*9. ̂ ^-vicula insequiradiata, Sciiafli.

Tav. V. fig. 12.

9$toppAni. Fossiles de V A zzarola^ p'-
Eseliep. Oéol. Bemerk^ P^g- ^^5 pi- 2.
Riferisco a questa specie un piccolo frammento che si

trova nelP esemplare del museo di Pisa, regalato dal ge
nerale Durando, e del cjuale lio avuto occasione di parlale
descrivendo V Amm. nanus.

La fig. 12. Tav. V. ci rappjesenta quel frammento in
grandito tre volte.

*99. i%'vicula contorta, Porli.

Tav. V. fig. 13.

Portlok. B.eport on the geology of. Londonderry. eie.
pag. 126, pi. 25, fig. 16.
C^ppel u. Suess. Ueher die Mquivalente der Avicula

contorta, pi. 2, fig. 5 <2, è, c.
Conchiglia obliqua^ piegata a virgola, ornata di coste

raggianti tondeggianti o angolose, talvolta dicotome od al
ternanti con coste filiformi sovente interrotte dalle linee
di accrescimento. ,

Questa specie tanto caratteristica della formazione infra-
liassica e che, d' ordinario, vi abbonda per modo che molti
hanno adottato per questo piano geologico la determina
zione di strati ad avicula contorta^ per molto tempo inva
no. fu da me cercata nei giacimenti . fossiliferi infraliassici
della Spezia.
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Quando però ebbi precisato 1' orizzonte in cui si doveva
trovare (piesto prezioso fossile, moltiplicando le ricerche
nii riesci di procurarmene non uno ma parecchi esemplari
ben distinti. La fìg. 13. Tav. V. rappresenta un esemplare
di valva sinistra ( due volte ingrandito ), trovato al Pezzino
che è la località che ha fornito i migliori esemplari ; non
mancano però negli altri giacimenti riferibili a quel piano
P c. a Marola.

¥vocalità. Pezzino, Fezzano, Marola, Grotta Arpaia?

Genere PECTEN, O. F. Moller.

*99. Pecien Palgeri, Mer.

Tav. V. lig. 14-19.

Kio|»pani. Foss'ilcs de V Azzarola ^ pag. 76, pi. 1-4,
lig. 7.

Syii. Pecten textorìiis Sehlot ? Ooldffuss. Petrefacta Ger-
manice, pag. .45, tab. LXXXIX. fig. 9.

HIofTniann. Op. c'it. pag. 293. N'' 5.
Conchiglia depressa ornata di 28-30 coste raggianti, sem

plici o biforcate, attraversate da linee concentriche ondu
late. L'orecchietta anale è triangolare e con coste raggian
ti ; i' orecchietta buccale della valva inferiore è profonda
mente smarginata come si vede nelle figure 14 e 18. Tav. V.

Questa specie è eminentemente interessante nella paleon
tologia della Spezia, essendo senza contrasto il fossile piti
appariscente e xla più antica data raccolto nel calcare nero.
Nelle Considerazioni sulla geologìa toscana è indicato col
nome di Pecten sp. al N" 27 e si trova in tutti i giacimenti
riferibili al piano superiore dell' Infralias, ossia nella serie
del Tino.

La fi gara 15 rappresenta una porzione delle coste del
l' esemplare figura 14, ingrandite 10 volte per farne apprez
zare gli ornamenti, e la fìg. 16 ce ne fa conoscere il profilo.

L' esemplare disegnato tiella fìg. 17 è interessante, per
chè in esso si vede porzione dell' area anale senza, coste
longitudinali ma striata trasversalmente come già aveva os
servato il prof. Stoppani, e dippiù si ha l'orecchietta buc
cale ben conservata e vi si contano distinte cinque coste.
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La vafva alla quale accenno è vista esternamente, vi si
contano 28 coste, e con 1' orecchietta hiiccale poggia sopra
un esemplare di Plicatula ìntusstriata ed in parte ricopre
la regione cardinale delia sua conispondcnfe valva supc
riore che si vede dal lato interno e ciie lascia scorgere

^  una parte dell' orecchietta huccale. La lig. 19 è tolta da
una impronta nella marna schistosa gialla:5tra con avi-
cule dei Tino, ed anche in essa si ved(^ al posto del car
dine r impronta d' una plicatula in/usstriata.

Dimensioni variabilissime.

Kjoca.litfÀ. Tinetto, Tino, Palmarin, (frotta Arpaia, Ca
stellana, Coregna.

SO. Pecien a-viciiloiclcs^ Slopp.

Tav. V. fig. 20-23.

9»toppani. Fossiles de t Azzarola^ pag. 77, pi. l'i,
fìg. 7.
La fìg. 20. Tav. V. rappresenta una valva inleriore vi

sta internamente, la quale ofFie ben distinto uno dei carat
teri che il prof". Stoppani assegna a questa specie, vale a
dire la decisa convessità; nella fìg. 21 è disegnata una bei
la porzione di valva superiore, e le fig. 22 e 23 sono gli
ingrandimenti degli ornamenti delle coste e del loro profilo.

In questa specie si contano 27-28 coste raggianti ma
molto più spaziate che nel P. Falgeri e leggermente arcua
te verso la regione anale e la buccale. L'area anale senza
coste è concentricamente dilicatamente striata, T orecchiet
ta buccale è ornata di quattro coste e di grosse pieghe
trasverse, è di forma triangolare e molto sviluppata. Ho
verificato l'angolo apiciale di 85"; credo si possa facil
mente distinguere dalla specie precedente per la forma ed.
ornamenti debile coste.

¥ioealiià. Tinetto, Tino, Palmaria, Castellana.

SI. Pecien «fanipiformis, Slopp.

Tav. VI. fi g. 1-3.

liioppani. Fossiles de V Azzarda, pag. 76, pi. l'I?
.  fi g. ^-6.
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Conchiglia transversa ornata di 24-27 coste raggianti, ine
guali, alcune biforcate j 1' ultima e direi anche la penul
tima costa dal lato anale sono un poco diverse dalle altre.
Confesso che non sono molto sicuro sulla distinzione di que
sta specie dal P. Falgerì cui assomiglia per molti caratteri.

l^ocaliiÀ. Tinctto, Tino, Grotta Arpaia, Castellana.
82. Pecien ISismondee^ Gap.

Tav. VI. fi":. 4-6.

P. valva inferiore convexiuscula^ subcequilatera, costis 35-
.36 ìncequalihus, simplicibiis vel bìfidis, transversim plicatis.

La larghezza supera la lungliezza quasi di un terzo, le
coste sono 35-36 irregolari, tondeggianti ma un poco ap
piattite sul dorso, spesso bifide. Gli interstizìi sono minori
delle coste, e molto più superficiali e relativamente molto
più piccoli sono quelli delle coste bifide. Sottili lineette
ornano le coste come si può vedere dall' ingrandimento
di una porzione di esse fig. 5, e gli stessi ornamenti si
notano negli interstizii.
L' esemplare disegnato nella fig. 4 è una valva inferiore,

pochissimo convessa, con lunga orecchietta buccale molto
smarginata, ornata di cinque coste raggianti, squammosa con
centricamente meno nell' interstizio fra V ultimo raggio
dell' orecchietta ed il margine della conchiglia.

Quest' esemplare fa parte delle collezioni del regio mu
seo di Torino, e mi fu gentilmente comunicato dal prof.
cav. Eugenio Sisinonda.

Dimensioni.

Lunghezza 23
mm

Larghezza 31
Lunghezza dell' orecchietta buccale. . 9
Angolo apiciale SS''

Bjiocali4àL. Ti netto.

Geìsiere lima, Bruguiére

l^ima. punciaia^ Sow.

Tav. VI. fig. 7.
Sioppani. de VAzzarda, 73, pi. 13, fig. 1-6.
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Conchiglia allungata, ornata d' un gran numero di coste
raggianti, talvolta flessuose, inarcate concentricamente da
strie finissime che danno agli iiiterstizii I' aspetto d' una
punteggiatura.
Le lime non sono molto frequenti nei dintorni del gol

fo, r esemplare figurato proviene dal Tinetto ed olfre le
seguenti dimensioni.

Lunghezza . 20'""*
Larghezza . 30

Tinetto, Tino, Grotta Arpaia, Castellann.
S'ft. fisima nodiilosa, Terq.

'Verqoem. Meni. cit. pag. 322, pi. XXII. fìg. 3.
Conchiglia ornata di coste raggianti, ineguali, ottuse, no-

dulose che alternano con altre più fine ma che presenta
no i medesimi caratteri; le coste sono attraversate da fine
strie concentriche.

L esemplare che riferisco a questa specie è una im
pronta nello schisto marnoso grigio scuro, con avicule, che
si trova al Tinetto intercalato fra gli strati calcarei.

Lunghezza . . . 26"""
Larghezza . . 39
Angolo apiciale . 110®

Tinetto,

8^* Balilla. pectinoideS) Sow. sp.

Siyn. Pla^iostoma pectinoides. Sowerby. Minerai con-
chology. Voi. IL pag. 28, pi. 114, fig. 4.
Di questa specie posseggo un solo esemplare negli schi-

sti grigi verdognoli che sono al Pezzino e nei quali ho
pure raccolto la Cardila austrìaca ; esso s' accorda benis
simo con la descrizione e figure di Sowerby.

Dimensioni. .

Lunghezza. . 6"**"
Larghezza . 9

i:.iocaliià. Pezzino.
SG* prsecursor^ Quciisl.

Tav. VI. fig. 8.

Winkler. Schichten der Avìcula contorta.^ pag.
tav. I. fig. 5.
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Neir esemplare figurato, e che si trova nella collezione
del museo di Torino, si vedo benissimo la natura delie
piccole coste flessuose ed anche leggermente punteggiate.
Verso il margine se ne contano circa venticinque in un
centimetro di lunghezza ; non si distinguono le orecchiette,
e mentre il lato anale scende dolcemente, il lato opposto
si piega bruscamente.

Dimensioni

Lunghezza . . . 23"""
Larghezza . . . 25
Angolo apiciale . 98°

l.ocaliin. Tino.
^*9. fisima. Azzarolos Stopp.

Tav. VI. firv. 9.

JStoppani. de VAzzarola^ pag. 74, pi. 13, hg. lO.
Conchiglia che per gli ornamenti assomiglia alla L.

ctata^, ma le. coste sono più larghe ed in minor numero:
ila qualche somiglianza con la L. elongata Dkr.

Neil' esemplare figurato si vede scoperta una valva e
parte dell' altra, tuttavia gran parte della conchiglia è se-
|)olta nella roccia.

Si trova nella collezione del museo di Torino.
Dimensioni

Larghezza . 23"""
Lunghezza . 34

■ jocaliià. Tino.

Genere SPONDYLUS, Plinio.

SS. Spondlylus Hoffnianiti, Gap.

Tav. VI. fig. 10-11.

5. testa Totundata^ valva inferiore parasitica^ valva supe
riore convexiuscula^ gibbosa.
Lo Spondylus sp. descritto dal prof. Meneghini Op. cit.

pag. 91, N 32 ritengo debba essere \\x\o Spondylus Hoffman-
ni il quale assomiglia allo Spondylus liasinus di Terquem
e non si deve confondere con la Plicatula intusstriata co
me talora si è fatto.
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Le tìg. 10-11 Tav. VI. rappresentano due esemplari in gran
dezza naturale, r uno visto superioimente e l'altro di lato.

M-<o©a,lièàe 1 inetto.

Genere PLICATULA L.v.ArARCK.

89. Plicaiula iniussiriata, Ennn.

Tav. VI. fig. 12.

Sioppani. Fossiles de VAzzarola., pag. 80, pi. 15, fig. 9-10.
Syo. Spondylus lìasinus. 'Verquem. Paleontologie de

la Prov. de Luxembourg ec. pag. .320, pi. 23, fìg. 7.
Conchiglia variabilissima per Forma od inof[uivalve, valva

superiore piana o appena convessa, ornata di strie rag
gianti flessuose, dicotome o tricotome ; V apice è indicato
dal punto da cui partono le costiccine. La valva inferioia^
è aderente a corpi estranei, e se in parte è libera si vedo
ornata di coste ; la cerniera è poco distinta. D' ordinario
la valva inferiore è molto grossa, e bencliò la forma abi
tuale sia r ovale presenta le più grandi bizzario.
L* Atreta calloviensis di Etallon ritengo si debba riferire

al/a Plicatida intusstriata come lio potuto accertarmi da
esemplari raccolti a Percey le Grand e che mi furono la
voriti dall' autore; altrettanto con egual sicurezza pos
so dire dello Spondylus nìdulans di Deslongchamps, di cui
posseggo esemplari che raccolsi io stesso nei Calvados nel
18.59. UesloD^dia-inpiS. Essai sur les Plicatules fossiles
du Calvados. Mém. Soc. Linn. de Normandie Tom. XF.

Questo fossile è importantissimo nella geologia della Spe
zia, perchè è estremamente abbondante e segna un oriz
zonte geologico costituendo una specie di lutnacliella, come
ho verificato anche ultimamente a Portovenere. Ordinaria
mente la Plicatula intusstriata si trova impastata nel cal
care, ma se ne hanno esemplari isolati anche negli schisti
marnosi a avicula e negli schisti calcarei.

Nella ùg. 12. Tav. VI. è rappresentato un frammento
di calcare lumachella a Plicatule, nel quale se ne vedono
fesemplari disposti in ogni senso.

^oealiià. Ti netto, Tino, Palmario, Grotta Arpaia, Ca
stellana; presso le fornaci di Trebbiano nella catena orientale.
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Genere ANOMIA, Linneo.

90. .Anomia. flffloriilleii»; Slopp.

Tav. VI. lìg. 13.

^éoppani. l'ossiles des schìstes noirs, pag. 139, pi. 32,
fig. 10-13.

Gonchis;lia molto compressa, irregolare, sottilissima, tron
cata verso r apice, più larga che lunga, ornata di fìnissi-
II,(r coste raggianti che non sono interrotte dalle pieghe
concentriche.

Si trova negli schisti che accompagnano *gli schisti a
fìactryllìuni e Myacìtes faba.

Ijocaliià. Pezzino, Castellana, Coregna, Parodi.

91. .!%noinia K^avrli, Stopp.

Tav. VI. fio. Li.

^ioppani. Fossiles des schìstes noirs, pag. 139, pi. 32,
iig. li-15.

Conchiglia ovale, leggermente convessa, sottilissima, li
scia, con linee concentriche di accrescimento; d'ordinario
non si ha che 1' impronta ed è assai rara.
L' esemplare disegnato è il migliore della mia collezione

e si trova in uno schisto olivastro.
I..ocaliià.'Coregna.

BRACHIOPODI

Genere RHYNCONELLA, Fischer.

9:S. ICIiynconella Pilljae, Mgh.

Tav. VI. fig. 15-16.

L' esemplare disegnato nella Tav. VI. mi fu imprestato
gentilmente dal prof. Meneghini ed è quello stesso sul
quale fu fatta la descrizione che si trova nelle Considera
zioni sulla geologia toscana, pag. 92, N° 34-, e benché ivi sia
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indicata col nome di Rhynconella sp. pure I esemplare era
accompagnato da cartellino con il nome di lì. PìII(b.ì per
cui credo bene di rispettare il battesimo fatto dall egregio
professore.
La descrizione è la seguente.
» R. testa depressaci transversa^ radìatini 15 costata costis

» obtusis,, valva superiore depressa ; valva inferiore turgida.
L' esemplare si trovava impegnato in un frammento di

calcare grigio schistoso al quale aderiva con tutta la val
va superiore, per cui era impossibile di riconoscerne la
forma.

Dopo esser riescito a staccarlo, ho verificato che la valva
superiore era leggermente deformata, verso il margim* è
scavata per lo spazio di tre coste.

Dimensioni

Lunghezza . 12*"""
Larghezza. . . 10
Angolo apiciale . 120"

C^oealiiÀ. Tinetto.

03. Rhynconella poriuvenerensi». Gap.

Tav. VI. fig. 17-18.

» R. testa convexa subtrigona^ radiatim 15 costata^ cO'
» stis rotundatis ; valva superiore convexiusculai in medio la-
» tere paleali profunde depressa.

Questa descrizione è quella data dal prof. Menegnini
per la Rhynconella sp. N° 33, pag. 91, op. cit. Presenta
molta analogia con la R. fissicostata di Suess ina in questa
la valva superiore è meno depressa che nella R. portuve^
nerensis. Si trova abbastanza frequentemente a Grotta Ar-
paia , sovratutto in certi strati di schisto calcare con pH-
catula ìntusstriata.

Dimensioni

Lunghezza . . 9'
Larghezza. • . 9
Angolo apiciale . 112*^

H_iOcn.lilròe Tinetto e Grotta Ai paia.
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anellidi
Genere SERPULA, Linneo.

9A. 9»erpulA flaeeida, Goldf.

Tav. fig, 1.2.

Gìoldruss, Petrefacta Oermanias. pag 234-. Tab, LXIX.
fìg. 7.

Serpula con tubo cilìndrico, liscio, flessuoso e che si
"olge irregolarmente. II diametro del tubo dell' esetn-avv ....

piare disegnato nella fìg. 1 è di circa due millìmetri; la
fìg. 2 si riferisce ad un esemplare pi'oveniente da Grotta
Arpaia e si accorda assai bene con quello figurato da
Goldfuss.

Liocaltià. Tinetto, Tino, Grotta Arpaia, Castellana.

95. Serpula ̂ ordialis, Scliiolh.

Tav. VII. fìg. 3-i.

<woldfu»s, Op. cit. pag. 234, Tab. LXIX. fig. b.
Tubo liscio, allungato, serpentiforme o agglomerato,

jloffmaiin nell'opera più volte citata: Reise durch Italien ec.
cita ci' aver trovato al Tinetto la serpula gordiaUs ; infatti
fra tutte le serpule è questa la specie più frequente in
queir isoletta. Gli esemplari figurati sono in grandezza
naturale.

Tinetto, Tino, Castellana.

96. Serpula. Illuni, Goldf.

Tav. VII. fig. 5.

<^uldfiiS!Si ̂ P* 234. Tab. LXIX. fig. 10.
Serpula liscia, allungata, irregolarmente agglomerata

i-
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partecipa dei caratteri delle due specie precedenti e mol
to si avvicina alla varietà della Serpula gordialis rappre
sentata nella Tav. VII. lìg. -i.

Gli esemplari figurati da Goldfuss sono più gracili di
quello del Tinetto rappresentato in grandezza naturale nel
la fig. 5 Tav. VII, aderente ad un fratnnjento di bivalve
che insieme alla serpula fu denudata dall' azione delle
onde col concorso delle litorine e dei balani.

M^oealitÀ. Tinetto.

OO. Serpula. nodifera^ Tcrq. c Piette.

Tav. VII. fi/r. 6.

'ITerquem et Piette, Le. Lias inférieur de V Est de la
France, pag. 117. pi. 14-. fig. 9, 17, 18.

Serpula ciliiidracea, irregolarmente nodosa, allungata,
gracile, arcuata da giovane e retta allorché è adulta, aper
tura rotonda. L' esemplare disegnato nella Tav. VII. fig. 6,
ingrandito cinque volte, s' accorda benissimo con la de
scrizione e le figure di Terquem e Piette, salvo però nel
le dimensioni. D' altronde riflettendo alle notevoli dif

ferenze che si notano fra la fig. 9 e la fig. 18 date
da quegli autori, non ho esitato a riportare a questa
specie gli esemplari dei dintorni della Spezia, indicati
altra volta dubitativamente sotto il nome di S. cìrigu-
lata^ Munster. (V. Studi sulF Infralias pag. 56. N. 87).
Questa specie si trova insieme al Cerithium sociale e ad
una quantità di altri frammenti di conchiglie che costitui
scono una specie di lumachella che si trova al Tino al
Tinetto ed alla Palinaria in lastre di piccole dimensioni;
si riscontra pure a Grotta Arpaia insieme alle Cardite.

H^ocalità.* Tinetto, Tino, Palmaria, Grotta Arpaia, Ca
stellana.

Sérpula. trigona, Gap.

Tav. VII. fig. 7-8.

8. testa elongata trigona^ arcuata^ parum distorta^ aper
tura rotunda.

jv,
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La fig. 7. Tav. VII. rappresenta V esemplare in gran
dezza naturale, aderente ad un frammento di conchiglia.
In esso, e meglio ancora nella fìg. 8 che rappresenta uno
dei due tubi ingrandito quattro volte, si apprezzano le
tre coste dalle quali ne deriva la sezione triangolare che
presentano i tubi stessi. Esternamente V esemplare dise
gnato è alquanto rugoso, ciò che può dipendere dalla ten
denza di questa specie ad ornarsi di tubercoli come la
S. pentagona descritta da Terquem e Piette (Op. cit. pag.
118) e figurata nella pi. 14- fig. 13-19; ovvero le rugosità
possono derivare dal processo di denudazione, essendomi
giovato di acido allungato per liberare 1' esemplare, sili
cizzato, dal calcare in cui si trovava impegnato.
L.ooalUÀ. Castellana.

CROSTACEI

OO. Genere CANCER ? ?

Negli schisti marnosi giallastri del Tino^ che per l ab
bondanza di impronte di avicule e pettini ho più volte
indicati sotto il nome di schisti ad avicule, trovansi fram
menti indecifrabili di granchi. Nelle prime esplorazioni in
queir isola ne raccolsi alcuni esemplari che sono dolente
di avere smarriti, per cui devo limitarmi alla semplice ci
tazione che già ne ho fatto altra volta.

r-
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ECHINODERMI

Genere DfADEMOPSlS, Desor.

tOO. niademopsii* serialis., Desor.

Tav. VII. lig. 9-11.

Oesor, Synopsis des ecfànides fossiles. pag. 79. Tali. XfV.
fig. 12-14..
^yn. Diadema seriale. Agassiz. Cat. Syst. pag. 8.
Diadema serialis, Leynierie. Sur la partie ìnférieure du

systeme secondaire du département du Rhone. Mém. de la
Soc. géoì. de France 1. Ser. Tom. III. p. 378. Tab. XXIV.
'Questa specie secondo Agassiz è caratterizzata dalle se

rie di tubercoli che costituiscono un sol rango sulla fac
cia superiore e due ranghi nella faccia inferiore ; i pori
degli ambulacri sono ben marcati.

Nella Memoria sulf Infralias indicai come riferibili al
genere Hypodiadema i molti resti di echini trovati al Ti-
netto ed al Tino*, ma studiando cjuelli esemplari con mag
giore accuratezza e giovandomi di frammenti perfettamente
conservati, non solo potei scoprire i caratteri del genere
Diademopsis., ma trovai che quei resti spettano alla specie
figurata e descritta da Desor e da Leymerie come propria
deir infralias a Chatillon sur Chessy. Questa specie adun-

la più frequente nel calcare del Tinetto e del Tino
e nelle marne giallastre ad avicula già più volte citate,
viene in appoggio della infraliassicità del calcare nero, cir
costanza che non deve passarsi sotto silenzio atteso T im
portanza paleontologica che si attribuisce agli echinodermi.
La fìg. 9. Tav. VII. rappresenta un esemplare quasi com
pleto, ma tutto deformato, raccolto al Tino, la fig. 10 è
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tolta da un bel frammento in cui meglio si riconoscono i
caratteri della specie, e la fig. lièi' ingrandimento, tre
volte il vero, di un frammento restaurato coi due prece
denti esemplari. Questa figura serve a fare vie meglio ap
prezzare i caratteri specifici, particolarmente per quel che
si riferisce alla forma, numero e distribuzione dei tuber
coli degli ambulacri e delle aree interambulacrali ; non
mi è riescito trovare esemplari degli aculei, che sono sot
tili, lunghi e con fine scannellature.

¥vocalità* Tinetto, Tino, Grotta Arpaia.

I

fOl. Diademopsis Heerii, Merian.

V

Desor, Synopsis des echinides fossiles. pag. 80. Tab.
XIII- fi g. 1-2.

Riferisco dubitativamente a questa specie un bel fram
mento di echino silicizzato e che ho potuto in gran parte
isolare per mezzo dell' acqua acidulata. La disposizione
dei tubercoli mi lia indotto a distinguere dalia specie pre
cedente r esemplare in discorso, e guidato dalle ngiu*e da
te dal Desor ho creduto riconoscervi la specie che fu tro
vata negli scliisti di Raedersdorf.

Anche qui la mancanza di qualche frammento di acu
leo, non permette di chiarire maggiormente questa deter
minazione.

Tinetto.

Genere PSEUDODIADEMA,. Desor.

102. Pseudodiadema Sp.

Tav. VII. fig. 12-13.

Per la forma e crenulatura dei tubercoli sono indotto
a riferire al genere Pseudòdiadema il frammento disegnato
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nella fig. 12 ed in parte tre volte ingrandito nella figura
13. Trattandosi di un frammento troppo incompleto riesce
impossibile 1' indicarne la specie neppure appro'ssimativa-
mente e solo mi contenterò di accennare che, 1' esempla
re al quale mi riferisco appartiene al secondo tipo fissato
da Desor, cioè ai Pseudodiaclema con ranghi secondari di
tubercoli nelle aree interarnbulacraii. V. Desor Sinopsis ec.
pag, 68.

¥vocalità. Tinetto.

Genere HYPODIADEMA, Desor.

103. Hypodiadema Desori, Stopp.

Tav. VII. tìg. U-1.5.

Stoppami, Fossiles de V Azzarola. pag. 98. PI. 20.

%"
Ho detto che i resti di echini indicati altra volta come

probabilmente riferibili al genere Hypodiadema spettano
in realtà al genere Diademopsis ; però nello scorso anno
1866 ebbi la fortuna di trovare un frammento di Hypo
diadema nel calcare dolomitico cristallino del Tinetto.
Quantunque si tratti di un frammento, non è difficile di
riconoscervi la specie che lo Stoppani stabiliva con V esem

plare proveniente da Lezzeno e che gli era stato comuni
cato dal prof. Balsamo.

I principali caratteri della specie sono: due serie di
tubercoli negli ambulacri in numero almeno doppio di
quelli d^lle aree interambulacrali che sono occupate da
due ranghi di tubercoli grossi, perforati, e senza mammel
lone distinto, i cìrcoli scrobiculari sono incompleti, i pori
quadrati ed appaiati in una linea retta.

Nella figura 15, P esemplare fìg. 14 essendo ingrandito
3 volte, sì può vedere come convenga esattamente con
quello figurato dallo Stoppani ; tanto per la forma e nu-
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mero dei tubercoli, quanto per i pori quadrati appaiati in
cinque coppie per ciascuna placchetta.

Questo fossile è il solo finora trovato nel vero calcare
dolomitico cristallino, nel quale è intercalato il porterò, e
come dissi questa scoperta fu fatta nel 1866; è quindi
per errore che il Sìg. Martin nel 1865 nel suo lavoro
Zone à Avicula contorta ou étage rlustien scriveva alla
pag. 73 che io raccolsi fossili indistintamente nei gruppi
2, 4- della serie infralìassica dei dintorni della Spezia,
oggi' però anche il calcare dolomìtico cristallino si può
dir fossilifero.

¥^oea.1iià> Tinetto.

POLIPAI

Genere AXOSMILIA, Milne Edward e l. Haime.

AxosiDiilia exiinciorum, Mieli, sp.

. svn, Caryophyllia ctinctorum Michelin. IconograpMe
zoophytologiqiie. pag. 9. PI- 2. fi g. 3^.

Milne Edward» e I, llninie, B.echerches sur lespo-
lypiers. Monographie des astreides. Ann. des Sciences Nat.
3. Sèi-. Tom. X. pag. 262.

Polipaio con tracce di aderenza, pieghe trasversali inar-
catissime, calice circolare e non molto profondo, setti fi -
Tamente granulati e che, ad eccezione de. più giovani,
v^iio a saldarsi alla cohi,nella. Negli esemplar, dei din
torni del Golfo della Spezia i setti formano tre cicli coni-
leti ed uno sviluppato soltanto per metà, per cui in tutti

distinguono nettamente ventiquattro setti e spesso se ne
fontano altri dodici meno distinti.

I professori Savi e Meneghini aveano pensato potersi ri
ferire a questo tipo gran, parte ' dei fossili prima indicati
col nome di Lunites Guidoniì^ V. Savi e Menegbini Consi
derazioni sulla geologia toscana, pag. 93-94; tenendo però
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conto dei numerosi esemplari da me raccolti, ho trovato
che si possono riportare ai tre tipi che sono disegnati nel
la Tav. Vili. fig. 1-10 come tipi delle tre varietà che pas
so a descrivere.

Axosmilia. e:Kttncioruin^ Mich. sp.

105. Var. scalari»^ Gap.

Tav. Vili. fig. 1-2.

In un giovane esemplare si contano appena 2i setti, e
•di questi soltanto quelli del primo e secondo ciclo sono
ben sviluppati; nell'esemplare rappresentato nelle fig. 1-^;
ingrandito due volte, si contano più di metà dei setti ap
partenenti ad un quarto ciclo. Il calice è quasi circolare,
un poco scavato, T epitecio è rugoso e le lince di succes
sivo accrescimento danno origine alla forma dalla quale ho
desunto il nome di questa varietà.

Dimensioni

Altezza 0,008
Diametro maggiore del calice . . 0,0095

minore 0,009

L.ocalitÀ. Tino, Tinetto. '

Axosmilia. ex:iinetoruin, Mich. sp.

I06. Var. eornucopia^ Gap.

Tav. Vili. fig. 3-4.

Uno dei migliori esemplari, quello appunto disegnato
nella Tav. Vili, due volte ingrandito, per la forma si ac
costa a\V jéxosmilia multiradiata. V. MUne Edward» ®
1. Haime. B-echerches sur les polypiers. Monogr. des astrei-
des. Ann. des Sciences Nat. 3. Sér. Tom. X. pag. 269.

--.J
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Q  . O ficr. 3. Per il numero
Miohelin* iconogr^ P^g* j ^ accorda invece con
dei setti e per la forma del calice ^
V  extmctorum; i setti del P'""° ,i,„o se ne
auasì egualmente sviluppati, fia qtiel
T  , I -1 ; Aiipsto polipaio non mostra
vedono alcuni sviluppatissirni. (Questo y p M«.;
tracce di aderenza terrninaudo con base ̂ PP
primi gradi del suo sviluppo presenta la oima sca a a e
^  • j . .\«i ci-iiso del minor diametroposcia SI piega gradatamente nei sensu

del calice. L' epìtecio è tutto rugoso e
Dimensioni - nnex-

•  j 1 0,009oDiametro maggiore del canee • q 0085
minore '

¥vocalità.. Tino.

Ax^osmilia extincioruni, Mich. sp.

IO*?. Var. geniciila-ia^ Cap.

Tav. Vili. tì g. 5-10.

Questa varietà partecipa dei caratteii delle due prece
denti dalle quali va distìnta perchè si trova costantemen
te piccata ad angolo di circa 130° giunta che sia ad un
certo grado di sviluppo. L' epìtecio è rugoso ma non si
hanno mai decìsi gradini come nella var. ^caZaris; quando
ner il prevalente sviluppo di una metà del polipaio è av
venuta la piegatura, continua a sviluppaisì come ne a pri
ma fase V. fig. 7. In questa varietà si nota, più fi-equen-
teniente che nelle altre, come per ineguaglianza di nutri
zione si originino restringimenti e deformazioni, e talvolta
p epitecio invade il calice per modo che questo si riduce
ad esser piccolissimo V. fi g. 9-10 e se il polipaio tornasse
a prosperare, in questa seconda fase di sviluppo avrebbe
1' aspetto di un nuovo individuo proveniente da scissiparità.

Nei diversi esemplari riferiti a questa varietà bo sem
pre riscontrato tre cicli completi e spesso il principio d'un
quarto.
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Gli esemplari figurati sono tutti iugrancliti due volte;
il calice è ovale più raramente rotondo quasi sempre
scavato, e per lo dimensioni nulla ho da aggiungere a ciò
che ho indicato per le due varietà precedenti.

Tino e Tiiietto.

Genere MONTLIVALTIA, Lamouroux.

I08. depressa* Ed. el H.

Tav. Vili. fig. 1 1-15.

Milae Edwards e M> KMaime* ìirìtish fossil corals.
pag. 134. Tab. XXIX. fig. 55«.

Polipaio discoide e che ricorda la forma dello cicloliti.
Irifijriortnente pianeggiante, con molte pieghe coiioentriclìo,
superiormente convesso, fossetta superficiale. La fig. 1 I
rappresenta il calice di un esemplalo, proveniente dal Ti
no, in cui si contano quattro cicli completi e si hanno
parecchi setti spettanti ad un quinto ciclo; la fìg. 12 rap
presenta lo stesso esemplai'e visto inferiormente e si nota
essere aderente ad un frammento di serpula.

Confrontando fra loro i diversi esemplari che per i ca
ratteri gen(;rali e per il numero dei setti ho riferito a que
sta specie, si riconosce essere desse soggette a grandi va
riazioni quanto alla forma/ infatti V esemplare fig. 11-12
ricorda il cyclolìtes deformìs Mioh., quello il cui calice è
rappresentato dalla fìg. 15 sì accorda meglio con la figura
data da Milne Edwards e I. Haime nella Tav. XXIX. Op.
cit., e V esemplare fig.^ 13-14- si scosta dal primo e dal
secondo e si direbbe essere il resultamento della sovrap
posizione di parecchi individui.

Tutti gli esemplari essendo silicizzati, sono viescito a li
berarli dal calcare che riempiendone gli spazi interlamel-
lari impediva di apprezzarne il numero dei setti. Tutti
gli esemplari figurati sono rappresentati ingranditi due vol--

e sono quasi completamente isolati dal calcare in cui
stavano incassati.



8T

Dimensioni dell' esemplare tìg. 15.
Altezza 0,0025
Diacnetro maggiore del calice. . . 0,018

minore 0,0U5
L.oealiiÀ. Tino, Tinetto.

i09. Ulontlivaltia lens. Ed. e H.

Tav. Vili. 16-20.

Milne Edwards e MM.AÌtne^ British fossil corals. pag.
133. Tab. XXVI. lìg. 7, la, Ib, 7c; fig. 8.

Questa specie come la il/, depressa Ììa la forma delle
cicloliti, iiifei 101 niente presenta numerose pìegbe ed un t\i-
bercoletto centrale per il quale aderisce, il calice è cir
colare, i setti sono denticulati e più robusti che nella spe
cie pi ecedente, formano quattro cicli e per i due primi
di essi non si notano differenze di sviluppo. In alcuni esem
plari si vede una pseudocolumella prodotta dalla confluen
za dei setti dei primi cicli. Per il modo di sviluppo non
differisce dalla specie precedente come si può vedere da
gli esemplari figurati; 1' esemplare fig. 19-20 offre le se
guenti dimensioni.

Altezza
Diametro dei calice qqq

¥.località. Tinetto.

fio. Montlivaliia. trocUoides, Ed. e H,

Tav. Vili. fig. 21-22.

Milne Edwardfs © I. Hain*©, Op. cit. na<' 1^0 Tab
XXVII. fig. 2, 4. ^

Sy>, MoMtìa caryophyllata, Bronn Leth.a geogno-
stica. Tab. XVI. fi g. 17. 4 Lunites Guidonìi Inarsl Savi
e Meneghini, Consid. ec. pag. 94..

!
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Polipaio se/npiice, turbinato, subconico, base ottusa sub-
truncata, epitecio che arriva quasi al margine del calice;
calice ovale. I setti formano cinque cicli completi, i pri
mi quattro ben distinti, V ultimo ruditnentare ; i setti dei
primi tre cicli poco differiscono fra loro per le dimensio
ni, anzi quelli dei primi due sono ([uasi eguali. Nell'esem
plare figurato, ingrandito due volte, essendo distrutta una
porzione dell' epitecio e della muraglia si vede 1 interna
struttura che ricorda quella del genere Cyathophyllum.

Dimensioni dell' esemplare figurato.
Altezza 0,018^
Diametro maggiore del calice. . 0,0185

minore. . • 0,01-io
¥vocalità.. Tino e Tinetto.

ftit. BHIontli'vAlila Cvrasiaidli* Slopp.

««ioppani, Fossiles de V Azzarola, pag. 102. Pi. 22.
fi w.

'^Foruia conica, epitecio con pieghe, calice circolare, eva
so, quattro cicli completi ed una pseudocolumella costi
tuita dalla concorrenza dei primi sei setti ; fra i setti si
notano j)roduziorii trasverse come nella M. trochoides e ne
crenere Cy athophyllum. Fra gli esemplari che riferisco a
questa specie, il più completo offre le seguenti dimen
sioni. A

Altezza ¥ "

Diametro del calice. 0,016
¥.ocaliià. Tinetto.

Genere GYATHOPHYLLUM, Goldfuss.

112. CyathophyUwm Cocchii- Stopp-

Stoppani, Fo&siles de V Azzarola. pag. HL PI-
fig. 12-13.
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Rilerisco a questa specie parecchi esemplari che sì ac
cordano benissimo con la figura e descrizione date dal prof.
Stoppani per questa specie, e credo dovervene riunire al
tri che per la forma ricdrdano la Montl'waltia perlonga,
Laubc Fauna der schìchten von S. Cassian. p. 29. Taf. III.
fig. 13.

Questa specie si distingue per la forma allungata, spesso
contorta, subciiindrica, superficie rugosa e con numerose
linee di accrescimento. Negli esemplari raccolti nei din
torni della Spezia ho notato qualche differenza nel nomerò
dei setti che variano da 24-30, mentre Stoppani ìndica
d^ averne osservati soltanto 21 ; del resto anche in questi
spesso la porzione centrale è distrutta.

ÌDimensìoni di alcuni esemplari.
a  h e .

Altezza 0,022 0,023 0,055
Diametro del calice. 0,007 0,008 0,012

lioealità.. Tinetto, Tino, Castellana.

i.3. FORMIINIFERE ? ?
Tav. IX. fig. 1-2.

Mal

appai

ilgrado i molti tentativi per decifrare a quali esseri
appartengano i resti fossili che costituiscono le macchiette
bianche del marmo nero di Marina sotto Monte Marcello
e di altre località, mi resta ancora impossibile il decidere
se si tratti di crinoidi ovvero di foramlnifere, e forse vi
sono avanzi degli uni e degli altri. Le fig. 1-2 Tav. IX
reppresentano due frammenti di quel calcare uno leviga
to r altro denudato dagli agenti atmosferici ; e poiché i
professori Savi e Meneghini ne hanno data xina minuta
descrizione nelle Considerazioni ec., questa stimo opportu
no di riportare in gran parte, poco o nulla avendo da ao--
giungere per conto mio. ^

« La frattura del calcare nero (cosi scrivono i ricordati
» autori) presenta macchie bianchissime paralellogrammiche
s di circa tre millìmetri di lunghezza ed 1 ad 1 y dì
» larghezza. Si ha allora precisamente 1' aspetto che pre-

llflliTÌliiilllilìlimi lil ■
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» senterebhero de' cristalletti di feldispato sparsi in roccia
» porbrica. Più frequentemente, anziché paralellograniini,
» sono ellissi allungate, essendone ambedue Io estremità,
» o talvolta una sola, uniformemente rotondate. Alla su-
J) perficie esposta all' azione degli agenti asrnosferici spor-
» gono quei corpuscoli bianchi con faccia irregolarrnenle
» convessa e granellosa. La sostanza ne è calcare spatica,
» ma a minutissimi elementi cristallini e senza alcun vo-

» stigio di organizzazione. »
Gettando uno sguardo su certe forarninifere e special

mente sulle Dentaline Cristellarie e Globuline infraliassicho

OUimar Die Contorta Zone ec. Tab. III. fig. 8, 10,
11, li si potrebbe scoprire qualche analogia di forma fra
esse e parecchi dei corpicciatoli spatici del calcare nero,
sopra descritti, ma finora la mancanza assoluta di tracce
dì organizzazione non permette un ])iù deciso ravvicina
mento.

¥vocalità. Marina sotto Monte Marcello, e TinettoP

/
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ALGHE

FLCOIDI

Genere FUCOIDES, Broncniaut.

11^. li'ucoides Moiiia.ig;neus. Gap.

Tav. IX. fìff. 3.
'o*

Fucoidi con fronda dicotoma, allungata e ricurva ohe
misura 6-10 millimetri di larghezza; d'ordinario sporgen
te sulla superficie di certi strati calcarei che si riscontrano
in diversi punti della catena occidentale del golfo. Al Ti-
netto il caicar-e in cui si trova questo fossile fa parte del
lo scoglio grosso ed è giallastro e marnoso; l'esemplare
disegnato in grandezza naturale nella fig. 3 Tav. IX è un
frammento proveniente da questa località. AI Tino, a Por-
tovenere ed alla Castellana il calcai'e a grandi fucoidi dif
ferisce da quello degli altri banchi fossiliferi per essere
impastato con parti schistose argillose giallastre. Le fucoidi
10 attraversano in ogni direzione fino ad una ragguardevole
profondità della grossezza degli strati.
MjocalMà- Tinetto, Tino, Portovenere, Castellana.

115. Fucoides infra.llasiciis, Gap.

Tav. IX. fig. 4-5.

Fiicoide con fronda di mìllim. 2 a 2 % di larghezza
depressa, lineare, dicotoma, trasversalmente striata? '

Queste fucoidi rivestono la superficie di alcuni strati, e
servono come qn ottimo orizzonte geologico per il gruppo
superiore infraliassico nei dintorni della Spezia. L' esem
piare disegnato nella fig. 5 Tav. IX proviene dal Tinetto"
11 fossile SI trova in Una porzione marnosa che riveste lo

V, -
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strato di calcare compatto. La fig. -i rappresenta un esem
plare delie stesse fucoidi raccolto al Tino, e questa corri
sponde ancor meglio all' aspetto che abitualmente presenta
la roccia esposta agli agenti atmosferici.
I confronti fatti altra volta fra gli strati a fucoidi dei

dintorni della Spezia e quelli delle vicinanze di S. Claude
nelle montagne del Giura acrpiistano nuovo valore per le
strie die ho verificate anche nella maggior parte degli esem
plari della Spezia.

Tinetto, Tino, Grotta Arpaia, Castellana, C..-
regna.

116. PhyliSies si^ediensis.

Tav. X. fig. 1.

Negli scliisti a myacìtes faha che si osservano alla pun
ta della Madonna del porto, prima che fossero iniziati i
lavori cieli' arsenale trovai un' impronta che mentre si ri
conosce fàcilmente doversi riferire al regno vegetale d al
tra parte non presenta caratteri per poter indovina.., a
aual genere si possa ascrivere. ,

Per far meglio apprezzare quest esemplare trovato ni
occasione d' una escursione col Barone Lyell ho creduto
bene di darne la figura. Vedi Tav. X. fig. 1-

M.acali!à. S. Vito.

DIATOMEE

Gencue BACTRYLLIUM, Heer.

Heer.UH. siriolaiuni

,1 ^ . B.intb. Geologische BemerkungenV. Esefcefv ;a rir Besohreibung der Pflanzen .
ùhpr rjpr norct Porar/èerg. J>escnietuuiiguoer aer fLU! o . 3,^

ecc.

von prof.
SSioppani,
fìg- A.

/I Aui TX fìfi;. A. Vedi anche
Fossiks des schistes noires. pag. Ud. PI.

t .. ,
!•' -'O
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« JB. con solco canaliculato largo e profondo, limitato ai
« due lati da coste longitudinali ben pronunziate; le strie
» trasversali passano sulle coste e sul solco ».
Le dimensioni assegnate dal prof. Heer a questa specie

sodo: una linea lino a 2 ; larghezza lìnea.
La fig. 2 Tav. X rappresenta un frammento di schìstp

a bactrilli del Pezzino in cui si vedono ntolti esemplari
che presentano ben distinti i caratteri della sp. B. strio-
latum ; e la fig. 3 è un ingrandimento di un bel fram
mento che si osserva su quel!' esemplare di roccia.
La fig. 5 è tolta dal saggio fig. .i che è uno schisto

che si trova al Pezzino poco sopra la strada provinciale,
grigio^ meno argilloso del precedente; le fig. 12-13 sono
nel saggio del calcare schistoso disegnato nella fig. 11, e
proveniente dal monte Rocchetta nel lato orientale.

Gli esemplari figurati sono ingranditi 9 volte; nella fig.
13 si vede il tubo interno, e si può apprezzare la forma
più abituale delle sezioni trasverse. Nella memoria sulP In-
fralias ho accennato come riescii a scoprire gli schi-
sti a bactrilli nei dintorni del Golfo, e come per pa
recchi anni non sospettassi che potessero avere tutto quel
valore che in realtà dobbiamo attribuirvi. L'abbondanza di
quei corpicciatoli, che non esitai a riconoscere quali vesti
gia di esseri organici, la costanza degli strati nei. quali si
incontrano mi, indussero a cercare di decifrarne il valore
paleontologico, e fu nel 1859 a Zurigo che dai professori
Heer ed Escher imparai essere quei fossili caratteristici
deir Infralias, e fino dal 1832 esserne stati raccolti da Escher
ed Holfmann nelle vicinanze di Carrara.

Kjocaliià. Palmaria, Pezzino, Marcia, S. Croce^ Parodi,
Monte Rocchetta.

118. Bactrylliiim cana-lieulaium^ Heer.

Tav. X. fia;. 6-10.

Heer, Op. cìt. pag. 11. Taf. VI. fig. F.
« B. corto con uno o due solchi longitudinali, liscio o

» irregolarmente striato; larghezza y di lìnea, lunghezza
)) 1 linea. »

\ \
•
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Ho riferito a questa specie alcuni hactrilli che si vedo
no neir esemplare di schisto marnoso dei Pezzino Tav. X
tìg. 7 e nel calcare schistoso di Monte Murlo fìg- 8.
Le figure 6, 9, 10 rappresentano alcuni esemplari in

granditi nove volte e questi per quanto ho potuto scorge
re sono interamente lisci.

Il prof. Heer alia pag. 7 dell'opera citata parlando del
la scoperta di hactrilli nei dintorni di Carrara ed in altre
località delle Alpi Apuane, osserva che mentre per la mag
gior parte si riferiscono al H. strìolatUTn^ in un calcare gri
gio della Tecchia ne ha trovato esemplari che potrei
bero appartenere al B. canaliciilcituììi o ad una specie moi
to affine; vi ha quindi tutta ragione di credere che a
questa specie dubbia si riferiscano anche gli esemplari dei
dintorni della Spezia che non sono riescito a distinguere dal
vero B. canaliculatum^ frequentissimo nel trias.

¥..oCAlità. Pezzino, Monte Murlo.

119. Oaciryllium deplanainm. Ileer.

Tav. X. fig. U.

¥leei-, Op, cit. pag. 7, Taf. VI. fi g. B.
Stoppini, Op. cit. pag. U3. PI. 33. fig. B.
« B. con solco strettissimo fra due coste longitudina i,

»  lunghezza 2 linee, larghezza 1 %, forse una yanetà del
» B. strìolatum. » , i r> /"

Trovasi associato con la sp. P'-e««d«nte e col B canah-
oulatum nel calcare schistoso nero del Monte Rocche ta ...

"  " rofisìderare come inferiore aU'oriz-una posizione da potersi consiucidi^
¥  ¥ ' legli schisti argillosi giallastri a bactrilli.zonte principale degL - c. - . j*.,. ^ >

Anche questo frammento è ^rappresentato .ngrand.to nove

""'iLocalUà. Monte Rocchetta e Monte Murlo

"r

1 '
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I20. liaeiryllium Meriani? Heer.

Tav. X. fìw. 11^ 15.

Ileer, Op. cit. pag. 8. Taf. VI. fig. D.
c( B. piatto, con strettissimo solco mediano e numerose

» robuste strie trasversali. »

Questa specie ha molta affinità col B. deplauatum^ e poi
ché 1' esemplare fig. 15 si trova con questo associato nel
calcare di Monte Rocchetta, resto dubbioso sulla esatta
determinazione della specie, trattandosi di un esemplare
incompleto. L' esemplare figurato è distintamente curvo, e
questo fu pure uno dei caratteri che mi indussero a rife
rirlo alla specie citata.

Liocalità. Monte Rocchetta.

121. Ba.etryllium g^ig^Anteum, Heer.

Tav. X. fig. 16.

Heer, Op* pag- 8. Taf. VI. fig. C.
jlsioppAni, Op. t'.it. pag. t44-. PI. 33. fig. G-
« B. appiattito, striato transversalmente, con solco stret-

» to, incerto,, finamente punteggiato fra due coste cancel-
)) late; larghezza linee 4 ».

Questa specie si distingue da tutte le altre per le sue
dimensioni, ed offrendo una figura dello schisto argilloso
delle vicinanze di Marcia ove trovasi abbondantissima,
ho creduto potermi dispensare dal presentare anche qual
che esemplare ingrandito.

(^ocalHà.. Marcia e Pezzino.

Gli schisti a bactrilU e a Myacites faba che ricoperti
dalla vegetazione nelle vicinanze di Marcia si mostravano
appena sotto la Madonna del porto, furono messi in mag
giore evidenza nei tagli fatti per i lavori dell' Arsenale
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e potei apprezzarne la loro potenza, i rapporti stratigrafici
e cavarne bellissimi saggi.

In questa località osservai che gli strati schistosi fossi
liferi presentavano numerose linee di frattura le cui pare
ti erano abbondantemente rivestite di una materia argen
tina che riconobbi esser talco.

Questo minerale portato attraverso quelle fratture, evi
dentemente per opera delle sorgenti, venne a depositarsi
in sottili larninette fra le pagine delia roccia schistosa che
per effetto di capillarità laciinumte si imbeveva delTacqua
minerale che veniva a bagnarne le interruzioni degli ' 'ti,
e dove poteva circolare in maggior copia lasciava u. ib-
bondante deposito di talco argentino in larninette sottilis
sime che ricorda 1' argento del battiloro.

In alcuni esemplari si vede il minerale quasi premuto
fra i foglietti dello schisto, sortirne come farebbero i fogli
dell' argento battuto deposti fra le pagine relativamente
troppo anguste di un libro ; gli esemplari che conservo
nella mia collezione escludono affatto 1' intervento del
pJutonismo nella produzione del minerale citato,, e sono
un esempio da aggiungere ai molti che già si conoscono
di tal sorta in appoggio della origine idrica o idrotermica
dei più imporranti materiali che costituiscono le rocce
cristalline.

/

,  •
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appemdice:

\oia suir esistenza dell'lofralias nella catena del Pirenei.

Nel settembre del 1862 dopo la riunione straordi
naria della Società geologica di Francia a S. Gaudens
(H. Garonne), unitamente al prof. Daubrée ed al signor
Luigi Lartet intrapresi una escursione nei Pirenei, con la
buona intenzione di visitare i laghi e i ghiacciai che
formano parte del gruppo che cinge il Nethou de la Ma
ledetta. e, passando poscia per Venasque, scendere in Spa
gna seguendo la valle delP Essera.

II cattivo tempo mi impedì di spingermi oltre Bàg^néres
de Luchoti e dovetti contentarmi di ammirare in distanza
quelle superbe cime coperte di nevi esterne con le quali
fa mirabil contrasto il verde cupo degli abeti "che in fol
tissime selve si avanzano fino al limite di esse nevi ; però
lungo tutta la strada da S. Gaudens e 5. Béat potei fare
interessanti osservazioni, e a Bagnéres penetrando nelle
gallerie aperte al contatto della pegmatite con gli schisti
metamorfici potei rendermi conto delP importanza delle
sorgenti termali pei fenomeni , metamorfici in generale e
particòlarinente per il metamorfisino regionale.
Di ritorno dai Pirenei, il professore Stopparli mi chie

deva se avevo trovato rocce infraliassiche, e rispondendogli
affermativamente gli accennavo ciò che pensavo per i cal
cari di S. Béat, e sui rapporti fra il marmo saccaroide dei
Pirenei e quello delle montagne dì Carrara..

Il prof. Stoppani in una Appendice al suo classico la
voro Géologìe et PaUontolo^ie des couches à aviciila con
torta en Lombardie (1), teneva a calcolo le mie osserva

ti) V. Stoppami. Appendice sur les couches à avicula contorta du Ver^nnt
N-0 des Alpes principales. pag. 194. "

' \ '
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zionì e oon esitava ad ammettere (sotto la mia responsa
bilità) I' esistenza dell' Infralias nel centro della catena dei
Pirenei.

Distolto da altre peregrinazioni non sono ancora ritor
nato ai Pirenei j^er meglio studiare quelle classiche mon
tagne, però in quest' anno nel riordinare le ricche colle
zioni geognostiche che si trovano nel Museo della regia
Università, fra le rocce dei Pirenei ho trovato quelle che
sono più caratteristiche 'dell' Infralias, provenienti da lo
calità non molto discosto da quelle da me visitate.

Fra queste rocce vi ha infatti un calcare nero schi=^^=o
di Barousse che si potreJjbe confondere con quello de
netto, Tino, Grotta Arpaia ec. ec. nel golfo della Spezia ;
un saggio di calcare nero compatto di Sauveterre, identico
al calcare nero fossilifero delle stesse località; un beli e-
semplare di portoro di 8. Bertrand ; e finalmente due sag
gi di calcare a plicatula intusstriata^ l* uno di S. Giroris e
r altro di Barousse.

Sapendo come certe forme litologiche dell' Infralias sie-
no costanti in questo terreno per tutta Europa, riflettendo
air importanza delle luraachelle a plicatula intusstnata, bi
sogna ammettere che nei dintorni di S. Bertrand, Baious
se, S. Girons 1' infralias si presenta ben caratterizzato li
tologicamente e paleontologicamente, e solo abbisognano
ricerche speciali per farcene conoscere la fauna locale.
È quindi con compiacenza che termino la descrizione

dei fossili infraliassici della Spezia, accennando a oca ita
molto distanti ove per il primo ho avuto la fortuna di
segnalare 1' esistenza dell' Infralias.

/

A' '
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Nell'Agosto del 1864. invitato a studiare alcuni giaci
menti di petrolio in Valacchia, non esitai ad accettai*e
sperando aver modo di istituire qualche confronto fra ì
Carpazi e gli Apennini.

Intraprendendo un viaggio verso 1 oriente, era mia
intenzione di visitare non solo i Principati danubiani ma
anche la Bessarabia ed una parte della Crimea; e dalle
rive del Mar nero divisavo recarmi su quelle del Caspio
per studiare i fuochi pei quali è celebre la penisola di
Bakù. Avevo tracciato il mio itinerario, mi ero provvisto
di quanto poteva abbisognarmi in uh viaggio che ritenevo
difficile e disastroso^ e mi pareva che nulla dovesse attra-
versare il mio progetto; ma arrivato a Costantinopoli soltanto
verso la yne^à di Ottóbre, consigliatomi con persona pratica
dì viaggi nelle regioni che intendevo di visitare, mi accorsi
dj non aver calcolato che partendo dalla Valacchia sul
finire di autunno, la cattiva stagione mi avrebbe sorpreso
nelle steppe Caspio-Gaucasiche affranto dalle fatiche, solo
e senza la risorsa di conoscere nè il turco nè il persiano
nè il russo, e mi decisi a retrocedere. < .

Dei risnltamenti di quella mia prima escursione nei
Principati feci cenno in un rapporto pubblicato a Londra
per cura della WalluchìaTi Petroleum Company (l),_fì4sfìi_
mesi dopo, tornando a visitare \ ^og chbi
1' opportunità di ampliare e rettificare le note che
finora non mi ero deciso a pubblicare, sperando sempre

(1) CAPELLINI G. Oh the Petroleum dislricis io Wallachia ecc. ecc.
Londòo 1864. .

/
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di rivedere i Carpazi ed anche di poter compiere il mio
primo progetto.
Nel frattempo il professore Coguand percorreva i giaci

menti di petrolio Moì/ìavia e di una parte della
Valacchia, ed il prof. Ansted dopo essersi recato a Bologna,
sperando che potessi avere un permesso per accompagnarlo
in Oriente, visitava quelli della Crimea e delle steppe
caucasiche. I due geologi arrivavano a quelle stesse con
clusioni che, per la maggior parte, erano accennate nel
mio rapporto come resultamento di un rapido studio dei
terreni petroleiferi di Valacchia; e poiché dalle note da
essi pubblicate (1) mi sono persuaso che oltre a ricordare
ciò che pel primo avevo pubblicato mi restavano non
poche cose da aggiungere, mi accinsi a redìgere questa
Memoria la quale spero verrà accolta favorevolmente se
mi riescirà chiarire che vi sono stretti rapporti fra la
geologia dei Carpazi e quella degli Apennini, e che in una
delle due catene spesso mancando o non essendo abba
stanza chiaro ciò che si trova facilmente nell' altra, lo
studio degli uni si completa agevolmente con quello degli
altri.

Dopo avere accennato 1' origine é lo scopo del mio
viaggio in Valacchia, tenendo conto di quanto ebbi occa
sione di osservare, non ometterò di istituire confronti per
far conoscere i rapporti cronologici fra i terreni petrolei
feri dei Principati e quelli della Crimea e di una gran
parte d' Italia. E poiché se volessi seguire 1' ordine stes
so in cui suppongo che i diversi • fenomeni si sieno
succeduti nel tempo, sarei obbligato a procedère saltua
riamente; non trascurando di ravvicinare fra loro quelle
cose che hanno più stretti rapporti, nella esposizione non
mi allontanerò gran fatto dalP ordine seguito nelle princi
pali escursioni.

(1) ANSTED D. E; Od Mud volcanoes of. the Crimea, and on the relation
of the.se and simìlar phenomena to deposits of Petroleum. London 1866.

GOQUAND H. Sur les gìtes de petrole de la Yaiachie et* de la Moldavie
et sur V àge des terrains qui les contiennent. Bull, de la Soc. qeol. de Franee.
Deux. sèrie T. XXIV. Paris 1867.
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sdì GIAGIMENTI PETROLEIFERI

di Valaeehia

Chi parte dalP Italia centrale per recarsi in Valacchia,
d* ordinario preferisce passare per Vienna, e proseguendo
per strada ferrata attraverso l'Ungheria e fino a fiazias,
ivi si imbarca a"^rdo di uno degli eleganti vapori della
Compagnia Loyld.

Ometterò di parlare delle rive del Danubio interessanti
sotto ogni punto di vista, ed accennerò soltanto che ol
trepassato quel tratto in cui il fiume scorre incassato fra
le rupi d'onde hanno origine anche le rapide conosciute
còl home di Pòrte di ferro^ ed in ispecial modo fra Orsowa
e Porto Severino, il Danubio mi ricordava il Missouri.
La steppa che si stende sulla riva sinistra, i banchi di

sabbia, le acqiié giallognole, i pellicani mi ricordavano
alcuni bèi giorni di un anno addietro; ma volgendo lo
sguardo alla riva destra, i minaretti che di quando in
quando abbellivano il paesaggio, dissipavano ogni illusione.
Dovendomi recare a Bukarest, conveniva scendere a

Giurgewo che trovasi di faccia a Rustchuck, città turca
fortifi^cata sulla riva destra del fiume ̂ vi giungemmo 36
ore dopo aver salpato da Bazias, e questa volta tni
increbbe di sentirmi annunziare che eravamo al porto.

/
/



8

A Giurgewo Je più recenti alluvioni del Danubio rico
prono una specie di sabbia argillosa giallognola, la quale
con potenza variabile si stende uniformemente fin quasi
al piede dei Carpazi e costituisce il suolo delle steppe.
Inferiormente a questa specie di loess si trova un conglo"
merato che, alla sua volta, riposa sopra argille turchinicce
visibili anche lungo il corso dell'Argis che è d' uopo at
traversare per arrivare a Bukarest. Fra_Bukarest e Ploesti,

guarti^^ ia steppa presenta leggere
ondulazioni che resultano dalla sabbia giallognola già
ricordata e forse noii sono altro che aiitiche dune che
si formarono prima che le sabbie fossero ricoperte
dalla vegetazione. Se partendo da Ploesti ci dirigiamo ad.
oriente, attraversando di nuovo la steppa ma quasi ad an
golo retto con la direzione seguita venendo da Giurgewo,
percorsi circa 120 chilometri si ritrova il Danubio a Ibraila,
uno dei porti più importanti per il commercio dei cereali.
Quésta seconda traversata permette di complétare- Io studio
geologico della prateria, poiché ivi abbondano stagni e laghi
salati, ed invece del terreno sabbioso giallognolo troviamo
uin terriccio nerastro comunissimi anche nei mezzogiorno
della Russia ove è conosciuto col nome di tscherrwzem
( terreno fuero ).

In Valacchia questo interessante terreno iu generale
riposa sopra le argille turchine già ricordate, formando
uno .strato talvolta della potenza di «n : metro, e presso
Ibraila è ricoperto dalle alluvioni recenti; in Russia ricopre
argille giurassiche dal cui rimaneg^amento Murebìson,
Vernéuil e Keyserling fanno dipendere il térreno nero..
Schmidt (1;), Hermann, Petzholdt (^), hanno sostenuto

P origine esclusivamente minerale àeX Aschei'nozem e ne
hanno fatto 1' analisi per giungere à scoprire la cjausa
della fertilità che Io caràtterìzza; Eichwald ìhveEce (3) con-

(1) Bìdl. sciem, delV Aecad. delle Scienze di Pietroburgo p. 163.. ,T. YJJI.

(2) tìult, scient. 1. c. • ' '
(3) EICHWALD Lethsea rossica p. 439 e Itfg. - •



sidera quel deposito come un prodotto torboso formatosi
in seno alle acque stagnanti 'che un tempo dovettero ri
coprire tutta quanta la steppa, e delie quali i laghi e
stagni che ancora vi si incontrano altro non sarebbero
che gli ultimi avanzi. Benché l'origine minerale del terreno
nero sia sostenuta da geologi valentissimi, pure 1' opinione
di Eichwald mi pare preferibile, poiché qi spiega la pre
senza di questo terreno nei luoghi ove abbondano i laghi, e
sovratutto in vicinanza di questi, e ci rende conto della
quantità di sostanze carboniose che vi si incontrano, le quali
secondo alcune analisi non sono meno dèi 7 Queste
considerazioni ricevono un' ampia ■ conferma dalle ricerche
di Ehremberg che vi scopri numerose specie di diatomee,
frammenti di graminacee e spugne lacustri. Riguardo poi
alla fertilità che distingue il tschemozem^ per cui ove è
abbastanza asciutto per poter esser solcato dall' aratro non
occorrono né ingrassi né correttivi, Eichwald fa osservare
che ciò si verifica soltanto allorché riposa sopra^alrgille le
quali costituendo uno strato impermeabile ritengono 1'umi
dità, mentre avviene diversamente se il fbndq è sabbioso
o se le argille sóno fratturate • e lasciano • correr 1' acqua
troppo "ptofondamente. Dissi che la traversata da Ploesti
a Ibraila offriva interesse anche per lo studio dei laghi
salati, ed infatti può dirsi che questi e le praterie salate
sono la caratteristica della steppa che si estende fra la
Jalomitza, il Danubio ed il Sereth, all' estremo confine
.orientale fra la Valacchia e la Moldavia.

In autunno anche a grande distanza é facile riconoscere
ove il suolo é impregnato di sale, poiché le salsoJe e le
altre piante che prosperano presso i laghi salati, con la
tinta rossastra delle. loro fogliette ne annunziano la pre
senza nella prateria che rivestono; infatti se la bella sta
gione dura da qualche tempo, il terreno ove vegetano le
Salsole le Anabasis ecc. sì trova coperto da croste for
mate da aggruppamenti di piccoli cristalli che scintillano
come altrettanti dìamantini.

Per i laghi e praterie salate non si può a meno di ri
conoscere uno stretto rapporto fra le steppe di Valacchia,
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quelle di Bessarabia, le steppe Caspio-Caucasiche e il
deserto di Sahara. Nella gran "Steppa africana i laghi salati
portano il nome di Chott o Schott, e sono stati illustrati
anche recentemente da Desor e Martin (1); se ivi gli strati
impermeabili non fossero troppo profondi le sabbie mobili
si coprirebbero di vegetazione e l'aspetto attuale del Sahara
si muterebbe presto in quello che presentano le steppe
valacche e russe.

Questi rapporti che si apprezzano anche maggiormente
quando si riconosce la contemporaneità di queste immense
pianure^ inducono ad ammettere le stesse considerazioni
per rendersi conto dei laghi salati che vi sì incontrano,
ed anche per questo, come per il terreno nero, ci troviamo
in presenza di opinioni discordi. Vi ha chi considera i
laghi salati delle steppe e del deserto come antiche por
zioni di mare, ed altri ne fanno derivare la salsedine dalia
natura delle rocce in cui sono scavati i bacini dei laghi
stessi.

La elevazione alla quale si trovano attualmente i laghi
salati e la quantità di sale che da alcuni si estrae, spe
cialmente in Crimea, senza che si verifichi per ciò un
relativo impoverimento delle loro acque, sta contro il primo
modo di vedere; ma neppure la seconda ipotesi credo si
debba accettare esclusivamente, poiché se in alcuni casi
abbiamo importanti inasse di salgemma che fanno parte
delle argille nelle quali sono scavati i bacini dei laghi
salati, spesso dobbiamo ammettere il concorso di sorgenti
che attingono gli elementi salini da strati abbastanza pro
fondi. Fra i laghi che ebbi occasione di esaminare in Va-
làcohia, segnatamente nella regione sopraccennata, mi piace
ricordarne uno che mi pare appoggi grandemente la mia
ultima osservazione.

II laghetto di cui intendo far parola si trova a mezzo-

fi) DESOR A US Sahara und Atlas. Wiesbaden 1865.
MARTIN CH. Tableau physique du Sahara orientai. Hevue des dettsc

mondes 1864.
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giorno di Ibraila ad un chilometro circa dal monumento
Rosescù, e viene indicato col nome di Balta saraia. Il
terreno nero ne costituisce il bacino e si estende largamente
air intorno, e le solite piante dei generi Salsola^ Anabasis,
Sueda, ricoprono gran parte della prateria; in prossimità
dell* acqua quelle pianticcine sono ingemmate di cristallini
di epsomite, ed ogni piccola pozzanghera è un vero nido
di cristalli lunghi talvolta parecchi centimetri. I buoi che
pascolano nelle vicinanze di Baka^ sarata si avvicinano a
quello specchio d* acqua, forse sperando trovarvi una so
luzione di sai marino, e le loro orme impresse profonda
mente nel terreno nero, presto si riempiono d* acqua sa
tura di epsomite che non tarda a cristallizzare; dal fondo
del lago si possono avere cristalli di parecchi centimetri
di lunghezza.
L* esistenza di laghi con epsomite a non molta distanza

da altri contenenti sai marino, mi pare non sia difScile a
spiegarsi ammettendo, che i sali vi sieno portati da sorgenti
le quali risalgono da profondità diverse e dopo aver lam-
'bito terreni diversi; mentre" mi pare improbabile che da
una stessa-roccia dipendano alcuni laghi con epsomite ed al
tri con sài marino. Che se-è vero che il salgemma contiene
spesso una certa quantità di epsomite, la quale anzi in
alcune miniere di Germania si mostra efflorescente sul
minerale tagliato da qualche tempo, sappiamo altresì che
le stesse efflorescenze si notano nelle argillè scagliose del
Bolognese e nelle' argille plioceniche del Bolognese e Se
nese (1); e gran quantità se ne ottiene da certe- rocce
serpentinose in decomposizione, per le quali basterà citare
ad esempio quelle del Monte Ramazzo presso Genovia; In
Valacchia non mi è occorsp di trovare rocce dal cui la-

fi) BALDASSÀRl DOTT. 6. Osservazioni sopra il sale dellà/ creta, ecc.
ecc. Siena MDCCL. j

BROCCHI G. B. Conchiologia fossile subapennina, Voi. I., pag. 226.
Ediz. Silvestri Milano 1843.

CAPELLINI G. Delfini fossili del Bolognese. Meni, dell'Accad. delle
Scienze dell' Istituto di Bologna, Serie II. T. III. 1863.
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vaggio si possa far derivare direttamente la gran quantità
di epsomite che si riscontra a Balta sarata e si trova an
che in altri laghi da me non visitati; ma neppure siamo
autorizzati a far derivare quel sale dalle rocce in cui è
scavato il bacino del lago e dalle stesse masse di salgemma
dalle quali dipende la salsedine di altri laghi fra Ibraila
e Buzeo p. e. a Cocona.
Dopo avere accennato quanto di più interessante ebbi ad

osservare percorrendo le steppe Valacche in diverse dire-
zioniy ritorno a Ploesti per studiarne i dintorni e special-
_mente quei luoghi che hanno una importanza industriale.

Sortendo da Ploesti per la via di ICronstadt, percorse
poche miglia e deviando a destra si trovano le colline di
Tzinta e Dàmba; due importanti giacimenti di petrolio
divisi fra loro dal rio Dàmba. Verso le steppe, cioè nel
lato meridionale, queste colline sonò precedute da quelle
di Baicoui, che sono ancor meno elevate e si confondono
gradatamente con* la steppa, in cui, infenormenté ad un
sottil manto di terriccio e sabbia argillosa, si tròva un
deposito ciottoloso messo allo scoperto in vicinanza della
Strada perchè utilizzato come ghiaia.
Se questo deposito ciottoloso s' abbia a considerare co

me post-terziario, ovvero sia decisamente pliocenico, non
mi par facile di decidere; in ogni modo giova notare che
va distinto da altro conglomerato quarzoso che ricopre le
argille turchine di Tzinta e si trova anche a Baicoui, poi
ché questi ha analògia con il schotter del Bacino di,Vien
na e i conglomerati silicei del pliocene superiore nella
provincia di Bologna.
A Dàrnba manca il conglomerato, P argilla alla

profondità di 14-16 metri si -fa.7più scura, _e jdiKfifljta-bi-
tumiD^isa e presenta vene di sabbia nelle quali è annidato
il petrolio; nella parte superiore di questa argilla nerastra
e scagliosa si trovano frammenti di Cardium VerneuìllU
Desh; C. edentulurriy Desh; J)reissena suhcarìnata^ Desh;
qualche frammento di lignite torbosa pure con resti di
Dreissena.
A Tzinta si hanno a un dipresso le stesse cose not^ite
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a Dàmba, ma quel terreno è molto sconvolto, e ad uno
stesso livello e in grande prossimità non sempre si ritrova
10 stesso piano, il che spiega la vicinanza di pozzi sterili
e con acqua salata, ed altri ricchissimi di petrolio. In
generale alla profondità di quattordici metri circa, anche
a Tzinta si incontrano le prime vene sahhiose petroleifere
Ìjil£Lcalate.4i.e.lli=a=rgilla; però, per le ragioni poc' anzi ac
cennate, qualche volta si scende ventiquattro metri con
poco profitto, oppure a sette od otto metri sotto il suolo
si . trovano amigdale di fialgfìrpma r.h#> d' ordinario sta in
feriormente alle argille petroleifere.

Il 16 Settembre 1864, quando per la prima volta visitai
i  lavori di Tzinta, trovai che il pozzo allora segnato col •
N° 8 era profondo venti metri e se ne estraeya argilla con

Cardium% qualche giorno dopo si trovò una vena
di sabbia ed un fiume di petrolio, cosa inaspettata atteso
11 prodotto che si otteneva da alcuni pozzi distanti appe
na tre o quattro metri. Giova osservare che i resti orga
nici a Tzinta furono sempre trovati nella poraiomg di .ar-
gilln Tihhifffìfi di_poco le vene j>etrQÌeìff;|.p^
e, spesso nello stesso piano si incontrarono anche resti di
lignite e piccole masse di vera ozocerite. In vicinanza dei
lavori principali, si vedono le tracce di una salsa la cui
attività pare non fosse spenta quando si cominciarono le
scavazioni.

Da Tzinta passando a Baicoui troviamo che il conglo
merato a elementi quarzosi abbonda talmente di ossido
di ferro, da poter ritenere per certo che esso ricopra qual
che ammasso di limonile. A Baicoui il salgèmma è pure
in maggior quantità che verso Tzinta,. e vi ha un grazioso
lago salato scavato nelle argille salifere che alternano con
strati nei quali oltre il sale vi ha gesso fibroso come si
può vedere anche lungo il rio Tzinta; questo lago è citato
anche da Coquand che lo considera come un beli' esempio
per rendersi cóiito della salsedine di tutti quanti i laghi
salati Moldo-Valacchi. Nelle argille -salifere di Tzinta e
Baicoui ho trovato il Cardium Uttorale Eich; frammenti
di Dreissena, resti di Puludina acuta Drap; il Pìsidìum
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prìscum Eich, ed un Pisidium che per Je dimensioni è
più del doppio del P» prìscum.
A settentrione delle colline di Tzinta per breve tratto

mancano i conglomerati, ma poscia appaiono di bel nuovo
e con notevole sviluppo. Questi conglomerati diversificano
un poco da quelli che ho già avuto occasione di ricordare,
ed offrono grande analogia con certi depositi littorali plio
cenici dei quali abbiamo splendidi esempi nella provincia
di Bologna; fra i diversi luoghi da me esaminati, per lo
studio di questo conglomerato, merita di esser ricordato
Mogureni di cui ha fatto cenno anche il Goquand, al cui
lavoro possiamo riferirci in proposito. A quattro chilometri
da Tzinta attraversai il torrente Mislia, e raggiunto il tor
rente Doftanitza mi. internai in una valle che da esso
prende suo nooie; ed attraversando sempre i soliti conglo
merati ai quali scorgevapsi qua e là sottogiacenti argille
sabbiose giallognole e turchinicce, penetrai nel cuore della
valle.

Il torrente Doftanitza ha sua origine presso il paese di
Bustinkri, e dopo avèr percorso un certo trattò dirigendosi
da ponente a levante, si piega e seguita con una direzione
NO a SE, come si verifica fra Scorzeni e Bordoni. La valle
che porta il nome del torrente può dirsi circoscritta dalle
cime di Rotunda, Macesci mare, Bustinari, Micucului, e
ad ogni passo viene indicata con nomi secondari senza
che sia facile il rendersene ragione; gli scavi più impor
tanti per il petrolio sono conosciuti coi nomi di Bordoni
superiore, Bordeni inferiore, Postelnic, Scorzeni superiore
e: inferiore, Camarasc, Odeasca.
A Bordeni trovai una casa appartenènte alla compagnia

valacca, e poiché essendo situata sovra un poggetto domi
nava la valle inferiore, e per altre ragioni facili ad imma
ginarsi, mi parve una reggia. A poche diecine di metri
dal mio alloggio potevo ammirare una salsa abbastanza at
tiva che occupa quasi il centro dèlia valle; attorno alla
salsa e a distanze diverse si vedevano gallerie è pozzi nei
jguali si era trovato acqua salatale petrolio.

La salsa di Bòrdeni ha 1' aspètto di una pozzarighèra
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con una superficie di pochi metri quadrati in cui gorgoglia
una straoi-dinaria quantità di gas. Croste formate da cri
stallini cubici imbiancano la sabbia melmosa delle rive e
svelano la presenza del salmarino nel!' acqua della salsa;
le piante che prosperano tutto attorno sono quelle stesse
ohe già osservammo attorno ai laghi delle steppe. Sull' ac
qua galleggia un petrolio denso trascinato insieme all'ac
qua salata ed al gas, e lo stesso minerale fu trovato in
copia, in un pozzo vicinissimo alla pozzanghera e profondo
appena pochi metri. Il gas che gorgoglia nell* acqua forza
anche il suo passaggio attraverso il terreno sabbioso mel
moso, e determina la formazione dì piccoli coni che si
aprono alia sommità e danno sfogo al gas per un tempo
più o meno lungo. Avvicinando una fiamma si riconosce
che il gas è idrogeno carbonato, e per mezzo di un ba
stone bucando quel terreno fino alla profondità di venti
o trenta centimetri, ne ottenni un centinaio di <retti di
gas che vidi ardere simultaneamente con fiamme luno-he
da cinque a dieci centimetri. II terreno cedevole e l'acqua
di infiltrazione ostruendo i condotti aperti artificialmente
dopo poche ore quelle fiammelle la maggior parte
erario spente.

Esposto cosi brevemente alcune delle osservazioni fatte
a Bordeni, riservandomi a tornare altra volta su quest
argomento, continuerò la mia escursione nella valle Do-
ftanitza.

I conglomerati costituiscono uno strato di potenza va
riabile che occupa la porzione inferiore della valle e sì
mostra discordante con le rocce più antiche sottogiacentì
Presso la salsa questo deposito si assottiglia ed inclina
leggermente verso il sud; nella porzione più profonda e
meno incoerente si trovano zolle di pisasfalto che ricorda
la elaterite e che non si stenta a riconoscerlo come pro
dotto dalla ossidazione del petrolio avvenuta anteriormente
al depositarsi dei ciottoli del conglomerato coi quali le
zolle bituminose furono meccanicamente trasportate.

Immaginiamo del petrolio che da una ricca sorgente
venga riversato in un laghetto o pozzanghera qualunque;
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restando per lungo tempo in contatto dell' atmosfera per
derà gran parte dei principj volatili e si convertirà dap
prima in catrame e poscia in pisasfalto, il quale in occa
sione di grandi piene potrà essere esportato e deposto in
sieme alle ghiaie e sabbie grossolane che fanno parte dei
conglomerati. Se si volesse tener conto soltanto di ciò che
accade anche nelle salse attuali, si potrebbe supporre che
le zolle di pisasfalto si formassero separatamente in piccole
pozzanghere ove si accumulavano piccole quantità di pe
trolio che condensandosi lasciava sul terreno altrettante
focacce, talvolta di pochi centimetri di diametro, le quali
in seguito venivano esportate dalle acque torrenziali che
invadevano 1' area ove quel fenomeno si manifestava. Co-
quand studiando la salsa di Buzeo ha potuto rendersi conto
della formazione di questo bitume per un processo analogo"
air ultimo indicato e che in piccola scala osservai nella
salsa di Bordeni; e con poca poesia, ma con molta verità,

p dice che il bitume vischioso forma focacce spongiose che
j ricordano le bovine.
^¥^Dissi che a non molta distanza della salsa di Bordeni

vi sono pozzi petroleiferi, ora aggiungerò che in media
sono profondi trenta a quaranta metri, attraversando sabbie
giallognole e turchiniccie, argille turchine ed argille pe-
troleifere, nelle quali raccolsi frammenti di conchiglie ri
feribili ai generi Unio^ Paladina^ Cardìum, Gli strati su
perficiali inclinano verso nord-est, secondando cosi la
pendenza stessa della valle, la quale, se si dovesse tener
conto soltanto dei depositi più recenti, si dovrebbe con
siderare come costituita da un sinclinale; mentre facendo
astrazione dai conglomerati e da alcuni strati argillosi,
bisogna ammettere che si tratta di un anticlinale, almeno
per una parte.

;  . .jr, .-ri . . > c.,

ÌV14.Ì. t: .
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La fig. I. rappresenta una sezione sulla sinistra dei

Fig. I.
Scorzeni Bordelli

Sezione lungo il rio Doftanilza

a. Conglomerati con zolle di bitume
b. Argille salifere e petroleifere

c. Serie alternante di argille e arenarie bituminose
d. Sabbie conglutinate

torrente, e per esso si possono apprezzare i rapporti fra i
conglomerati, le argille petroleifere con resti di concliiglìe
d' acqua dolce, ed una serie di mollasse, sabbie e argille
petroleifere che ritroveremo nella porzione superiore della
valle; la salsa di Bordoni si trova in corrispondenza di una
faglia per la quale la serie a? c si trova in uno stesso piano
con il grappo argilloso i> incontrastabilmente più recente.
^ A Scorzeni ebbi I'opportunità di visitare alcune gallerie
che supplivano alla mancanza di sezioni naturali; la più im
portante (il N.° 3.) si trovava a Scorzeni superiore, aveva
una lunghezza di oltre ottanta metri ed era orientata
Sud 20° Est, Nord 20° Ovest. Gli strati inclinati di circa
60° immergevano verso nord-nord-ovest, quindi percorrendo
la galleria ritrovai la seguente serie litologica a partire
dalla roccia più antica attraversata.

Dalla foce della galleria
Argilla e sabbia impastate insieme ' - - m.

2" Sabbia giallognola
3® Sabbia con poca argilla
4" Argilla scagliosa indurata con traccie di ferro »
5" Sabbia gialla a
6° Alternanza di sottili strati di sabbia ed argilla »
V Argilla grigiastra con lignite e strati alter

nanti di sabbia e argilla turchina - ' »
8° Argilla scagliosa petroleifera

12; 00

4, 00
13, 00
6, 00
17. 00

„ 00

24, 00
?

4i\
■
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A levante di questa galleria vi ha un piccolo rio, lungo
il quale ritrovai una parte della serie stratigrafica sopra ac
cennata, e vi scoprii porzione del gruppo più giovane che
consisteva in marna schistosa con resti indecifrabili di

insetti.

Tenendo conto della inclinazione delle rocce nella se

zione precedente lungo la Doftanitza, si capisce che nella
galleria percorsa gli strati inclinano in senso inverso, e
per conseguenza la valle superiore che porta anche il no
me di Doftanitza mare, ossia la grande, è scavata in un
vero anticlinale.

I pozzi petroleiferi di Gamarasc sono in grande prossi
mità di una faglia, per cui le testate di una serie di rocce
più recenti di quelle che occupano il fondo della valle,
costituiscono una balza, alla quale ne corrisponde altra
nel lato opposto. La faglia, e per conseguenza la valle,
è diretta da EEN verso OOS, e gli affioramenti degli
strati presentano una bella alternanza di mollasse compatte
e scbistose e schisti argillosi sormontati da una serie di
rocce più recenti. Studiando una parte di quelle rocce
lungo un botro ad oriente della galleria 1 Scorzeni
vi notai schisti bituminosi intercalati con mollasse grigie
talvolta esse pure con bitume; dagli schisti vidi sgorgare
una piccola sorgente solforosa lattiginosa proveniente, senza
dubbio, da piriti in decomposizione che altrove riscontre-
remo in schisti analoghi.
L' enorme quantità di idrogeno carbonato che riempiva

la galleria, ed aveva già dato luogo a parecchi disastri,
non mi permise di visitarla neppure giovandomi della lam
pada di sicurezza; superiormente alla galleria e sullo stesso
allineamento il terreno presentava una leggera depressione
in forma di piccolo cratere del diametro di circa due metri.
Sceso in quella depressione ove era facile constatare lo
sprigionamento di gas attraverso le numerose fenditure
delle rocce, per accertarmi che quel gas fosse lo stesso
che riempiva la galleria vi avvicinai una fiamma; il gas
infatti si accese con leggera esplosione e la fiamma si pro
pagò rapidamente all' intorno sollevandosi con violenza.
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come accade allorché si accendano i fuochi della Porretta,
di Velleia, di.Barigazzo ecc., coi quali si può identificare iI
non solo quello di Scorzoni, ma gli altri tutti che si ri- (

Iscontrano in Valacchia, in Crimea, presso Tiflis e a Bakù,
ove simili fuochi sono oggetto di culto speciale.

Provata per un momento la emozione di vedermi circonda
to dalle fiamme non tardai ad avvisare al modo di escirne
illeso, quindi cominciai a lanciar sabbia contro le screpo
lature per le quali il gas sgorgava e così riescii a dividere
e soffocare il®fuoco. Qui mi importa far rimarcare che
nella galleria di cui ho poc' anzi fatto parola erano state
tagliate ricche vene petroleifere, e dopo la scavazione della
galleria ed in conseguenza degli attivi lavori per 1* estra
zione del petrolio nelle vicinanze, lo sviluppo del gas era
notevolmente diminuito, per quanto mi assicurarono persone
de^e di fede che anteriormente avevano visitato quella
sorgente gassosa.

Prima di abbandonare il lato settentrionale della valle,
visitai Odeasca e trovai che da alcuni pozzi per ricerche
di petrolio si estraeva una marna cenerina che si potreb
be confondere con le -CMme superiori mioceniche del Bo
lognese, ed in particolare con quelle di Luminaso presso
il Sasso, ove insieme ad altri fossifì si trova lo Spatangus
Paretii che può ritenersi come il fossile loro caratteristico.
Le stesse marne, ma di colore un poco più biancastro, in
altra occasione le riscontrai anche a Valeni de Munte e
queste sono anche meglio paragonabili con quelle della
prima zona miocenica del Bolognese. La " marna indicata
passa alla mollassa e spesso alterna con essa, e nelle col
line che circondano la valle Doftanitza si trova superior
mente alla serie delle vere mollasse alternanti con schisti
bituminosi che riposano sopra arenarie argillose a sottili
foglietti ondulati ed argille nerastre schistose petroleifere.
Queste ultime rocce, sconvolte, disordinate e miste ad
altri elementi occupano la valle propriamente detta e danno
luogo a lavine che assumono 1* aspetto di ghiacciai di fango.
Benché incontrando forme litologiche e fenomeni coi quali
già ero abituato, mi riescisse facile di slàbilire la cronologia
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approssimativa dei terreni petroleiferi che andavo studiando,
pure desideravo di imbattermi in qualche importante gia
cimento fossilifero che mi permettesse di orientarmi.

Arrivato a Bustiriari, paesetto posto nella porzione più
elevata della valle, cominciai ad arrampicarmi sulle testate
delle rocce che si trovano a SSO, e che altra volta ac
cennai essere la continuazione di quelle che si osservano
nel lato settentrionale. Sormontati gli ultimi strati, in
ordine ascendente, di ciò che già avevo studiato a Scorzoni
e Camarasc, cominciai a trovare la serie superiore più
recente costituita da sabbie giallognole che alternavano
con strati delle sabbie stesse cementate e cambiate in vera
mollassa.

In questi strati che parimente ricordano alcune rocce-
dei Senese e del Bolognese, p. e. le sabbie e mollasse su
periori delle Lagune, cominciai a trovare copiosi resti di
bivalvi per la maggior parte riferibili al genere Cardium;
finalmente essendomi imbattuto in alcuni esemplari di
Cardium acardo^ Desh. non esitai a riconoscere in quelle
sabbie T esatto corrispondente del terreno studiato da De
Verneuil a Kamioush-Bouroun a dodici chilometri da Kertsch
in Crimea, e da esso indicato col nome di terreno terziario
recente o terreno delle steppe (1). I fossili raccolti a Ka
mioush-Bouroun furono illustrati da Deshayes (2) che mo
strò quanta importanza presentassero sovratutto le diverse
specie di bivalvi che per la maggior parte riferi al genere
Cardium. Infatti nelle specie di Cardium di Crimea ed in
quelle di Valacchia si ha una serie graduata in cui partendo
da forme piatte si arriva ad alcune molto globulosé, e
dalle specie costatesi passa a quelle affatto liscie. Varia
zioni ancora più importanti si verificano nelle cerniere,

(1)'DE VERNEUIL. Mém. géoL sur la Crimée. ' de la Soc, géol.
de Franee. T. Ili 1. par. 1837.

(2) DESHAYES G. P. Descriptìon des coquilles fossiles recuìllies eo Criméc
par M. De Verneuil et observatìons g^nérales à leur sujet. Mém. de la Soc-
géol. de Franee. I. Sér. T. III. 1. par. 1837.
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poiché dalle specie edentule si passa per gradì a quelle
con un dente, da queste si arriva ad altre con due denti,
e finalmente compaiono i denti laterali e si ha la cerniera
tipica del genere Cardium. Siccome tutti questi mutamenti
si verificano con passaggi graduati, mentre gli altri carat
teri del genere non presentano alterazioni, Deshayes non
credette dover stabilir nuovi generi ed attribuì queste sin
golari modificazioni alla natura delle acque pochissimo sa
late nelle quali si può ritenere che vivessero quei molluschi.
Eichwald neWa Fauna Caspio-Caucasica, ritenendo nel ge
nere Cardium soltanto le specie con cerniere costituite da
tre denti, stabilisce tre sottogeneri per comprendervi quelle
che presentano le modificazioni sopraccennate: si hanno quindi
i sottogeneri Adacna (senza dienX\)^Monodacna (con un dente),
Didacna (con due denti) (1). Duolmi che questi caratteri
sienò apprezzabili soltanto in pochi degli esemplari da me
raccolti in Valacchia; ma dai saggi della roccia che li in
clude è facile rendersi conto della difficoltà di avere esem
plari ben conservati, almeno nella località da me esplorata.

Avendo scoperto quel giacimento _ibssiIifero quando il
sole cominciava a declinare^ e per tornare a Bordeni do
vendo attraversare prima una fitta., selva frequentata da
lupi e poscia passare per località cribrate da pozzi abban
donati, per quel giorno non azzardai di prolungare sover
chiamente le mie ricerche, né in seguito ebbi agio di
tornarvi; ad onta di ciò raccolsi un discreto numero di
esemplari che ho riferito alle seguenti specie.

Cardium acardo^ Desh. (Adacna)
C. acardo var. m.

C. carinatum Desh. (Monodacna)
C. paucicostatum^ Desh, (Monodacna)
C. Vemeuilli^ Desh? (Monodacna)

Mytilus apertus^ Desh.
M. ìnosqui'oahis,, Desh.

(1). EICHWàLD D\ Fauna Caspio-Caucasìca cura tak Petropoli MDCCCXLI
pag. 213.

il
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Dreissena polymorpha. Pali.
Paludina achatinoides? Pali.

Limncea pere^rinay Desh.
Raggiunto il punto più elevato della collina, dirigendomi

a SO camminai per qualche tempo sopra gli strati più
superficiali inclinati nella direzione della falda del monte,
e cosi potei accertarmi che le sabbie e mollasse con la
fauna d'acqua salmastra in cui predominano i Cardii doveva,
in parte almeno, essere stata ricoperta da argille turchine
delle quali trovai ancora alcuni lembi risparmiati dalla
denudazione.

Queste argille non devono esser confuse con quelle pe-
troleifere di Tzinta e Bordeni, con resti di conchiglie d'ac
qua dolce, poiché queste verosimilmente costituiscono la
base della serie sabbiosa di Bustinari, come si potrà rile
vare anche altrove-, però certi strati superiori argillosi di
Pzinta e Bordeni, in intimi rapporti con piccoli lembi
sabbiosi e coi conglomerati, forse corrispondono alle argille
superiormente accennate che ritengo come sincrone delle
argille turchine plioceniche italiane.
L' esame di altri giacimenti servirà a far meglio apprez

zare le osservazioni fatte nella valle Doftanitza, ma intanto
gioverà coordinare quanto ivi ho avuto campo di studiare.
La porzione inferiore della valle, tagliando gli strati nor
malmente alla loro direzione principale ci fa vedere mol
lasse ed argille schistose alle quali corrispondono in parte
quelle di Garnarasc e delle gallerie di Scorzeni inclinate
in senso inverso, perchè costituiscono 1' altro fianco della
piega anticlinale in cui è scavata la valle longitudinale
di Doftanitza mare.

Risalendo la valle le testate delle rocce inferiori che si
presentano sui due lati di essa, si vanno mascherando
sotto le argille rigonfiate; é verso la sua origine ci tro
viamo al piede delle argille sabbiose, sabbie e mollasse
con la fauna d' acqua salmastra sopra indicata. Certi ter-
tnini intermedi che non mi riesci di scoprire, forse non
mancano ma sono mascherati da strati disposti trasgressi-
vamente.
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Le argille scagliose e le argille sabbiose petroleifere
offrono stupendi esempi dì pieghettature, le quali in questo caso
sono dovute alle pressioni verticali che mentre hanno dato
luogo al divaricamento dei lembi della rottura cHe ha co
stituito la valle, hanno obbligato le argille ad occuparne
una parte, spingendosi dal basso in alto ripiegandosi in
mille guise e portandosi, così, in contatto con rocce molto
più recenti. La seguente sezione ideale mentre fa vedere
i rapporti apparenti di esse argille con le sabbie e mol
lasse fossilifere di Bustinari, rende chiaro il mio concetto.

Fig. 2.

SSO. i ^ ^ NNE

Sezione attraverso la valle Doftanitza mare.

a. Conglomerati
l). Sabbie gialle

c. Argille turcliine

d. Sabbie e mollasse di Bustinari

e. Mollasse e schisti bituminosi di Scorzeni
f. Argille petroleifere

Passando ora in altra vallata, quella del fiume Matitza
che trovasi ad oriente dei luoghi già studiati, nei dintorni
di Podeni Mogura che domina un botro che scende al
fiume dirigendosi verso SE si ritrovano i fossili delle sabbie
e mollasse dì Bustinari in strati di sabbia giallognola im
pastata con argilla che costituisce gli strati più superficiali.

Dai lavori fatti a Podeni si ricava che le argille petro
leifere sono a più di quaranta metri di profondità; però in
alcuni pozzi a nove metri circa di profondità fu trovata
una mollassa grigia che verosimilmente altro non rappre
sentava fuorché una concentrazione amigdaloide nella por
zione inferiore della serie sabbioso-argillosa di Bustinari.

♦
»

i
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Il fiume Matitza in generale corre da oriente verso oc
cidente, e lasciando Podeni sulla diritta del fiume e ri^-
lendone il corso, si trova una piccola valle secondaria che
scende da SO verso NE e porta il nome di Pokureza (1).
A Pokureza si cava petrolio da tempi remotissimi, ed il
fianco settentrionale della valle presenta la seguente sezione,
con rocce e fòssili che per la maggior parte mancano nei
giacimenti dei quali si è già fatto parola.

Fig. 3.
so. NE.

a. Argille salifere

&. Calcare colitico

c. Sabbie gialle

d. Argille petroleifere

e. Sabbie bituminose

Le argille più superficiali fig. 3. a. contengono amigdale
di salgemma, e le considero come porzione delle argille
salifere di Tzinta, Baìcouì e Bordeni; a queste è sottoposto
un calcare oolitico b, che resulta quasi esclusivamente di
una piccola foranilnifera ( Orhulìna universa ) che si trova
anche nel pliocene e miocene italiano, e con questo pic
colo rizopode si trova la Dreìssena Btardi e la Lucina
affinìs, Eich: che ha rapporti con la L. circinnata^ Linn.

(1) Pokura si traduce per catrame^ e con questo nome fu indicato anche
il petrolio di cui anticamente si ricercavano soltanto le varietà molto dense
le quali servivano per ingrassare gli assi dei ruotabìli, che in Valacchia sono
di costruzione così semplice da trasportarci «o! pensiero all' epoca della pietra.
Il nome dì Pokureza è applicato a parecchi villaggi che si contendono il pri
mato d'essere sorti vicino alle sorgenti di petrolio le più anticamente conosciute.

In America è celebre l'OH city che conta pochi anni di vita ed è già
una ricchissima cittàj ed in Italia il paese di Sassuolo si crede che sia deri
vato da Saajum olei^ e forse Petralia presso Castro Giovanni in Sicilia deve
il suo nome al petrolio che trovasi nei dintorni.
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indicata da Brocchi col nome di Venus e figurata nella
tav. XIV (I).

una varietà compattissima che
potie e servire come eccellente pietra da costruzione;
aitie masse invece si disgregano facilmente, e si possono
avere iso ate le piccole orhuUne^ le quali dopo essere state
lavate con acqua acidulata per liberarle dal calcare incro
stante, aaciano scorgere la struttura del loro 'guscio quando
SI esaminano con un forte ingrandimento.

Il calcare oolitico riposa sopra sabbie giallognole con
Paludina acuta (Littorìnella à\ diversi autori) in quantità,
(«ualche Neritina danuhìensìs^ Mars., e frammenti di Unio.

Alle sabbie fanno seguito argille turchine con Dreissena
Brardi, ÌSleriUna danubiensìs, Paludina acuta; le Dreissene
pelò in alcuni punti sono in tanta quantità che, coi loro
gusci cementando 1' argilla, costituiscono delle amigdale
analoghe a quelle che sono prodotte dalla Corbula ^ibba
nelle sabbie plioceniche del Bolognese (2) e di altre Pro
vincie italiane. Le piccole paludine {P- acuta) sono oltre
modo abbondanti nelle sabbie bituminose inferiori, ed ho
calcolato che in alcuni strati queste conchigline e i fram
menti di dreissene costituiscono il 50 ̂  in peso della
sabbia, in cui mancano rappresentanti di specie decisamente
manne od anche propriamente di acqua salmastra.
Anche la valle di cui è parola è occupata dalie argille

che, sotto la pressione delle rocce sovraincombenti lateral
mente, nel mezzo si sono rigonfiate e piegate in mille
guise, dando anche luogo a lavine come le ordinarie ar
gille scagliose. Ho già sopra accennato quest' ultimo ca
rattere delle argille salifere e petroìeifere che salvo poche
eccezioni ho verificato non solo in Valacchia ma eziandìo
in Italia, e prima di proseguire mi importa di dirne una
parola.

(1) BROCCHI. Concliiologia fossile subapennina, Voi. II, pag. 368, Tav.
XIV, fig. 6, Milano ediz. Silvestri 1843. j

(y) CAPELLINI G. Delfini fossili del Bolognese. Memorie dell'Accad.
delle Scienze dell' lelitulo di Bologna, Ser. II, Tom, IH. 1863. I

r-' 1 :
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Le argille salifere, petroleifere^ o scagliose che dir si
vogliano (poiché in realtà sono una sola cosa)} come anc e
i prodotti delle salse attuali che ancora non furono per et
tamente trasformati^ quando occupano valli un poco mei
nate assumono l'aspetto di ghiacciai fangosi e danno nogo
a fenomeni analoghi a quelli dei veri ghiacciai. n atti
queste masse di fango si muovono in modo ana ogo a
quello dei ghiacciai (benché per causa diversa), si scre
polano e danno luogo a vere crepacce talvolta abbastanza
profonde, hanno le loro morene, i loro massi erratici, e
striano e levigano le rocce. Nel Bolognese si possono be
nissimo studiare questi fenomeni, e come saggio di rocce
levigate da queste lavine che ricordano i ghiacciai posso
presentare un frammento di diaspro rnanganesifero raccolto
dal dottor Baretti, cui mi era specialmente raccomandato
per simili ricerche. La sezione di Pocureza si completa
con la seguente (fig. 4-.) che ho potuto studiare tra il no
Matitza ed il rio Possesti.

Fig. 4-.
a

«

ti CO
^  C

ed Pi

so.

4. Sabbie e mollasse giallognole e grigie con resti

di Cardium, Dreissena, Paludina

5. Argille petroleifere e salifere

Quando da Carbonesti si va a Possesti, immediatamente
presso la riva destra della Matitza si trovano argille salifere
e petroleifere che per la loro posizione e direzione si ca
pisce non essere altro che la continuazione delle argille
superiori salifere della regione di Pocureza nella riva op
posta. Su queste argille, che negli strati superiori conten
gono resti di Cardium e Dreissena^ riposano sabbie e mol
lasse giallognole e grigiastre con resti di Dreissena Brard'h
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una Paladina che ricorda la P. achatìnoìdes ma che è
prohahilmente una sp. nuova, e con essi alcuni resti di
Cardium acardo^ per cui possiamo dire di avere le rocce
e i fossili di Bustinari.

Conosciuti i rapporti fra le rocce della sezione fig.
e quelle della precedente sezione di Pocureza Fig. 3, mi
pare non resti a dubitare che il posto da assegnare al
calcare colitico a Orbuline sia superiormente alle mollasse
e schisti bituminosi ed inferiormente alle roóllasse di Bu
stinari con fauna d' acqua salmastra; e poiché nelle ultime
si riconobbe il vero rappresentante delle sabbie e mollasse
di Kamioush-Bouroun, mi pare si possa ammettere che
il calcare colitico a Orbuline^ Dreissene e iwcine corrisponda
in parte al Calcare superiore di Kertsch in cui abbonda
pure la Dreissena BrardU Faujas sp.

Nella penìsola di Kertsch il piano del calcare superiore
resulta di calcari grossolani biancastri con resti di mollu
schi d' acqua salmastra, Cardium^ Dreissena, Ceritkium, Fa-
ludìna acuta ( Litiorìnella), à riposa sopra i "banchi e le
scogliere coralline che costituiscono il Monte di Mitridate
ed il capo Akbourouti, rappresentando un antico atollo,
od isola a ghirlanda, la cui costruzione è in gran parte
dovuta ai briozoari e specialmente all' Escara lapidosa di
Pallas (PleuropÒfa) Eich. (1).

In questo gruppo di calcari si comprende inferiormente
un calcare grossolano, lamellare, poco fossilifero, che serve
per il lastrico di Kertsch, e superiormente un insieme di
marne e sabbie molto fossilifere nelle quali si/ nota la
scomparsa delle specie marine e l'abbondanza delle specie
d' acqua salmastra che si sviluppano anche maggiormente
nei piani superiori ossia nella serie di Kamioush Boùroun
e Bustinari.

(1) DE VERNEUIL. Mera, citata.
ÀBICH Memorie citate;
DUBOIS DE MQNTPEREUX ecc. F. Vòyage àutour da Caucase eie. a^ec

Àlias. Paris 1839.
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'  Nei dintorni, di Possesti vi sono diversi giacimenti di
petrolio che cronologicamente non si devono confondere
fra loro. Quando dalla valle di Possesti si sale verso gli
scavi della Wallachìan Petroleum C ° quasi al piede della
collina si trovano sorgenti ricche di idrogeno solforato;
e poiché gli strati immergono verso NO, quando si avanza
verso SE si cammina quasi sempre sulle medesime rocce
che sono sabbie giallognole ed argille che forse rappresen
tano le sabbie inferiori della serie di Pocureza.

Le sabbie essendo appena conglutinate si disgregano fa
cilmente, e per conseguenza sono anche facilmente denu
date ed asportate per grandi tratti. In queste sabbie quar
zose si trova il succino ossia 1' ambra avventurinata per
la quale sono celebri alcuni giacimenti nelle vicinanze di
Buzéo, e .nelle argille che si trovano inferiormente il pe
trolio è talmente abbondante che geme in copia anche
intaccandole appena verso SE ove gli strati presentano le
loro testate.

Quel primo strato petroleifero riposa sopra una serie
alternante di argille schistose e mollasse che si possono
studiare benissimo scendendo verso SE ove si incontrano
altri scavi di petrolio in una proprietà che mi fu indicata
Col nome di Laplatz e che è allineata con gli scavi di
Possesti. Le mollasse superiori sono di color grigio chiaro,
abbondano di mica, ricordano le mollasse dei dintorni di
Loìano e altre località nel Bolognese; e poiché verosimil
mente sono nello stesso piano geologico si può ritenere
che anche le sabbie superiori con succino corrispondano
alle sabbie quarzose di Scandio, Loiano, Monte Rumici e
Gesso nel Bolognese caratterizzate pure dallo stesso mi
nerale (1).
A queste mollasse superiori succedono, in serie discen

dente, schisti marnosi compatti alternanti con mollasse
sterili e mollasse petroleifere a elementi finissimi. Due

(1) BROCCHI G' B. Conchiologia fossile subapènnina Tom. I, pag. 22
Milano 1843.



strati petroleiferi sono separati fra loro da strati saibbiosi
e argillosi (con efflorescenze saline) che misurano otto
metri di potenza, e fra questi sono intercalati altri strate-
relii petroleiferi di minore importanza. Finalmente quindici
metri al disopra del rio che corre in direzione normale al
botro di LaplatZj in cui potei studiare la serie sopra de
scritta, si trovano schisti ricchissimi di piriti, e da essi
sgorga una sórgente lattiginosa analoga a quella osservata
a Scorzeni ove ho accennato Io stesso gruppo di mollasse,
schisti ed argille.
Come seguito alla località desciitta, sempre nel lato

meridionale vi sono altre argille petroleifere che occupano
per la maggior parte una valle antichnale di cui il lato
settentrionale è costituito dalle testate della serie Possesti-
Laplatz, ripetuta nel lato opposto per una esatta corrispon
denza fra quanto è avvenuto in questa valle ed in quella
superiore delia Doftanitza.

Fig. 5.

JS- a
o. •—
es 5

a. Sabbie sùccinìfere di Possesti

à. Argille petroleifere
c. d. Schisti bituminosi, argille salifere e mollasse

petroleifere alternanti fra loro

e. Macigno schistoso con Paleodictyon
f. Argille scagliose petroleifere

Nella valle in discorso, indicata col nome di Moinesti,
trovai che inferiormente alle mollasse e schisti ricordati
vi erano macigni schistosi con fucoidi, intercalati con ar
gille schistose ed addossati ad argille scagliose petroleifere,
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concentrici facilmente disgregabili. Questi strati si sfaldano
sopratutto per 1' azione del gelo, e i prodotti della de
nudazione sono sabbie micacee e sfere di macigno solido,
talvolta regolarissime e di quasi due metri di diametro,
le quali ingombrano il letto del fìume come molte di
quelle dei monti della Spezia ingombravano i canali di
Gampiglìa e Biassa prima che fossero ricercate per farne
lastre. Questo stesso fenomeno di denudazione fd osservato
da Goquand nei macigni che sono lungo il Trotush in faccia
di Gericioa in Moldavia (1), che egli riguarda come corri
spondenti alla porzione inferiore dell' eocene superiore (2).
Dietro ciò a completare T eocene superiore fra il macigno
schistoso fossilifero ed argille di Moinesti, e la serie di
schisti e macigni delle rive del fiume Batrinanca, manche
rebbero le marne a menilite che potrebbero anche essere
sfuggite alle mìe rapide osservazioni non essendomi ivi
trattenuto tanto lungamente quanto sarebbe stato richiesto
dall' interesse speciale del luogo.

Dallo studio dei terreni finora esaminati già si ricava
che grandi rapporti esistono fra i terreni terziari della
Valacchia, della Grimea e dell' Italia, ma prima di coordi
nare le osservazioni fatte mi resta a dire una parola di
altri tre giacimenti di petrolio nei quali scopriremo rap
porti con alcuni membri dei terreni già studiati.
Uno di questi giacimenti è conosciuto col nome di

Kiosdanka, ivi trovai parecchi pozzi e potei rendermi conto
dell' .esistenza di argille petroleifere alla profondità di

(1) COQUAND H. Mera. cil. Bull, de la Soc. géol. de France. deux. Sér.
T. XXIV, pag. 620. Paris 1867.

(2) Ai macigni di Cericioa e Batrinanca nei Carpazi, non solo corrispondono
i maOigni dèi monti della Spezia ma quelli ancora della Porretta nel Bolognese;
le argille scagliose inferiori ai macigni di Porretta saranno piò antiche di
quelle di Paderno, come ve ne hanno anche di più recenti, ma non ne viene
di conseguenza che i macigni di Porretta siano da riferirsi alle mollasse ossia
al miocene sostenendo che tutte le argille scaglióse sono da riferirsi alP eocene
superiofo. Da qnanto ho fin qui esposto mi pare si debba capire qual valore
ria da auribuire al carattere litologico.
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24-36 metri; al disopra delle argille si ha una alternanza di
inoliasse grigio-chiare ed argille turchine con gesso fibroso
e solfo cristallizzato. In un pozzo il solfo si trovò inqui
nato da bitume^ come si verifica sovente aiiche a Perticara
nella Provincia di Forli; altro pozzo che fu presto abban
donato forni una quantità considerevole di pirite bianca
concrezionata, ed in nessuna delle rocce attraversate furono
trovati resti organici, della qual cosa possiamo renderci
conto riflettendo alla natura dei minerali che in quel luogo
si -depositavanos insieme alle sabbie ed alle argille.

Gura Draganassa, sulla destm del rio Praovitza, ha rap
porto strettissimo con Kiosdanka, ed infatti ivi pure si ha
una alternanza di mollasse grigie ed argille turchine; però
le mollasse di Gura Draganassa s' avvicinano al macigno
più ancora di quelle di Kiosdanka, e s' accordano meglio
con quelle schistose di Possesti. A completare i rapporti
litologici con Kiosdanka non manca il gesso fibroso in
straterelli intercalati nell' argilla, ed anzi si vede aflSorare
verso la porzione inferiore della valle ove costituisce masse
di qualche importanza. Disceso in un pozzo in cui non
erano ancora state troncate vene petroleifere, trovai che
alla profondità di quindici metri quel minerale era annun
ziato dalle solite argille salifere con vene di sabbia ricca
di residui bituminosi.

Per ultimo nella piccola valle di Kolibasc, a ponente
di Gura Draganassa, trovai una quantità di pozzi profondi
da 4-6 fino a 60 metri. Alla superficie osservai qualche
lembo di puddinga analoga a quelle di Tzinta, e nello
strato argilloso più profondo, che precedeva Io strato pe-
troleifero, raccolsi una quantità di cerizi che corrispondono
perfettamente al Cerìthium suhthìara d' Orb. che si trova
in Sicilia. Questa specie secondo alcuni autori sarebbe
una semplice varietà del C. pictum^ ma devo osservare che
gli esemplari di Valacchia confrontati con gli esemplari
del bacino di Vienna non si possono identificare come si
può fare con quelli di Sicilia.
_ Coquand avendo egli pure visitato Kolibasc un anno
dopo la mia prima escursione, riferisce^ d' avere osservato
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resti di cyprìs nell' argilla scavata a dieci metri di pro
fondità, ma non ricorda i cerizii che per la loro abbon
danza mi pare non debbano' sfuggire alle ricerche di chiun
que visiti quel giacimento di petrolio; per conto mio devo
confessare di non aver veduto i cyprìs^ nè mi è riescito
di trovarne nei diversi saggi di rocce che raccolsi in posto;
è superfluo aggiungere che T acqua che accompagna il pe
trolio nei pozzi di Kolibasc è salata.
Le argille di Kolibasc caratterizzate dalla abbondanza

del C. piótum o subihiara, hanno il loro corrispondente
nelle argille schistose e nelle sabbie del bacino di Vienna
che costituiscono un piano in connessione con quello ca
ratterizzato dalla Paludina acuta^ e per conseguenza abbia
mo in essi una guida per la cronologia.
In Crimea il C. pictum si trova nel calcare superiore

di Kertsch insieme alla Dreissena Brardi, Cardium littorale^
Pisidium priscum, e questi fossili possono servire per giu
stificare maggiormente i rapporti già istituiti fra le diverse
serie superiormente esaminate.
Che se teniamo conto della abbondanza ed esclusività

dei cerizi nelle argille di Kolibasc, del miscuglio di Paiudi-
ne (Littorinelle), Dreissene, Lucine, nel calcare e nelle sabbie
e argille di Pocurez, forse si troverà conveniente di con
siderare le argille petroleifere di Kolibasc come le prime,
in ordine ascendente, che terminando la serie di mollasse
ed argille con bitumi gessi solfi del miocene inferiore ma
rino, annunziano la fauna d' acqua salmastra che troviamo
tanto sviluppata nella serie di cui le argille a cerizi sa
rebbero il termine inferiore.

Riepilogando ora i fatti esposti e coordinandoli crono
logicamente, ecco quanto resulta dallo studio dei terreni
petroleiferi di Valacchia.
Le steppe che si stendono dalle rive del Danubio fino

al piede dei Carpazi hanno rapporto con le steppe Gaspio-
Caucasiche e col gran deserto di Sahara. Per un certo
tempo quella immensa pianura fu coperta da vaste paludi
nelle quali si formava un terreno analogo alla torba il
tschernozem o terreno nero, in cui abbondano diatomee
e spugne d' acqua dolce.
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I  laghi salati delle steppe sono avanzi delle antiche
paludi, e come attorno ai laghi delle regioni settentrionali
si trova la torba, così in prossimità dei laghi salati abbon
da il tschemozem. I laghi sono alimentati da sorgenti alle
quali devono la loro salsedine, e ciò spiega altresì la na
tura diversa dei sali che vi si riscontrano.

Ove manca il terreno nero si ha il loess che ricopre i
conglomerati della steppa, in parte più recenti di quelli
che si incontrano nelle colline e nelle valli della catena
dei Carpazi. I conglomerati a elementi quarzosi hanno ana
logia col schotter del bacino di Vienna e coi conglomerati
a elementi silicei del pliocene superiore in Italia. Nella
provincia di Bologna se ne ha un bellissimo esempio alla
Groara ove vi si riscontrano resti di Elephas antìquus^ e
se ne trovano piccoli lembi anche in altre colline e se
gnatamente a Ronzano e Zola predosa.
La pece minerale o pisasfalto che si trova nelle sabbie

grossolane associate ai conglomerati di Bordeni, è prodotto
di ossidazione del petrolio come si rileva anche dallo stu
dio di alcune sorgenti ove attualmente si fomfó.
La ozocerite si trova nelle argille s^Tère e petroleifero,

e verosimilmente ha la stessa origine del pisasfalto. I con
glomerati di Scorzeni e Bordeni si mostrano discordanti
con le mollasse e argille petroleìfere delle stesse località,
ma si trovano a tale elevazione da dovere ammettere che
un notevole sollevamento ebbe luogo dopo la loro deposi
zione, e questo probabilmente coincide con la emersione
di quel tratto di terreno che oggi costituisce le steppe.

Inferiormente ai conglomerati^ ed in stratificazione con
cordante con essi, sonvi sabbie argillose giallastre ed ar
gille turchine chiare che ritengo come sincrone delle ar
gille plioceniche italiane. Piacentino superiore di Mayer e
Rareto.'
Le sabbie e mollasse di Bustinari e Podeni si identifi

cano col terreno terziario recente delle steppe di Crimea»^
del barone De Verneuil, piano falunianopliocene superiore di
Abich, il cui tipo si trova a Kamioush-Bouroun. Questo
terreno a mio avviso corrisponde a certi strati a piccoli
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Càrdii, Dreissene e Neritine che nella valle del Marmolaio
a Cerretello, terminano superiormente la serie dei gessi di
Castellina marittinia; e poiché questi e le marne gessose
di Limone presso Livorno corrispondono a quelle del Se-
nigalliese che altra volta ho considerato come riferibili al
miocene superiore, altrettanto devo dire delle sabbie e
.mollasse di Bustinari. Fra i piccoli Cardii raccolti a Cer
retello vi si riscontrano certi tipi che ricordano le specie
di Valacchia, Kertsch e Taman, e mi riservo a rilevarne
i  rapporti in altro lavoro; qui mi basta ricordare che
questi strati a Cerretello sono ricoperti dalle argille plio
ceniche.

Le argille turchine con Unio ed altre conchiglie di
acqua dolce, verosimilmente rappresentano il faluniano
medio di Abich, completato inferiormente dalle marne di
Odeasca e Valeni, da una parte delle argille petroleifere
di Tzinta e Matitzà e dai gessi e salgemma di Tzinta,
Pokurez e Telega; a questo piano si può ritenere che ap
partenga il salgemma di S. Lorenzo in Val di Cecina.

Questo gruppo lo credo sincrono col Tortonìano e Ser-
ravalliano di Pareto (miocene superiore secondo alcuni
autori); in Valacchia costituisce il primo \orizzonte con
petrolio, dui devono corrispondere i giacimenti petroleiferi
del Modenese e del Parmense avendo riscontrato in Va
lacchia le stesse rocce che includono il petrolio a Miano
-eJVlonte Gihbio. Il calcare colitico di Pokurez, rappresentando
il calcare superiore di Kertsch, non troverei modo di sin
cronizzarlo con rocce a me note, finora^ nelP Italia cen
trale; mentre invece la serie di argille e sabbie sulle quali
riposa, caratterizzate dalla Paludìna acuta e Cenihìum
pìctum^ secondo Abich corrisponderebbero, in parte, al
calcare di Leitha dei bacino di Vienna che nel Forlivese
e  nel Sammarinese è stupendamente • rappresentato dai
calcari di VerUcchio, Pietracuta, UfFogliano, Rompetrella,
Scorticata ecc. (1) Considerando però i rapporti paleonto-

(1) In questa circostanza intendo di prender data per la scoperta di sco-
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logici che passano fra il calcare colitico e le rocce arena
cee e argillose sopra accennate, tenendo tutto in un sol
gruppo, sarebbe giustificato il parallelismo del calcare coli
tico di Pokurez col calcare superiore di Kertsch e la por
zione superiore del calcare di Leitha.
Le sabbie succinifere, trovandosi nel gruppo degli schisti

e sabbie a cerizi del bacino di Vienna, non è ben certo il
loro parallelismo con quelle parimente succinifere del Bo
lognese che forse sono un poco più antiche; invece non
è a dubitare della identità delle mollasse inferiori dell'Italia

centrale con quelle di Valacchia.
Le trivellazioni eseguite nei dintorni di S. Lorenzo di

Val di Cecina in Toscana hanno mostrato che, al disotto
dei-banchi di salgemma chiocce che lo accompagnano, si
hanno costantemente argille scagliose bituminose, e queste
per i caratteri litologici e per la posizione stratigrafica
potrebbero riferirsi alle argille petroleifere più profonde
di Kolibasc, Tzinta, Baicoui.

I macigni se hi stosi a Paleodiciyon già feci conoscere

gliere madreporÌGhe mioceniche nel Forlivese, le quali mi propongo illustrare
con lavoro a parte.

In occasione di una escursione col Cav. Scarabelli per intenderci intorno ad
alcuni punti importanti nella geologìa del Forlivese, giunto in presenza del
masso calcare di Verucchio mi trovai ìndecisp sul posto da assegnargli; ma
non tardai a riconoscere i rapporti di quella roccia con le scogliere madrepo-i
riche. Proseguendo la mia escursione, risalendo il corso della Marecchia visitai
le /Cupi di Scorticata, M.® di Sajano, Pietracuta, Uffogliano, la Doccia, Rom-
petrella ecc., e raccolsi alcuni saggi pei quali potei accertarmi che l'atollo
miocenico del Forlivese corrisponde a quello del bacino di Vienna e che i
calcari di Verucchio Uffogliano ecc. sono identici a quelli di Leitha.

Dalla Memoria di Michelotti « Studi sul Miocene inf. dell* Italia settentrionale (*)
si può argomentare che anche nell' Italia settentrionale sienvi scogliere madre
poriche mioceniche; però uè da esso nè da Pareto nè da Gastaldi nè da altri,
che io mi sappia, fin qui quelle scogliere furono delimitate, descritte e
frontale con quelle del Viennese e con le altre più anticamente conosciute
nelle penisole di Kertsch e Taman.

(*) MICHELOTTI G. Études sur le Miocène inférieur de l'Italie septentrioiiale. Harlem 1861.
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Considerazioni generali sul terreno a ligniti

della bassa vai di Magra.

X_Jn rio che porta il nome dì Albachiara, e del quale avrò occasione di
parlare inpetutameiite, segna da un lato il confine fra 1 attuale teiTÌtorìo
piemontese ed una stnscia di terreno, in esso interposta, spettante al
Ducato di Modena ; la sua direzione è da N. N- E. a S. S. O., e le sue
origini sono nella continuazione dei monti di Fosdinovo, d'onde principia
altresì il toiTente Isolone che scorre parallelo all'AIbachiai'a, da cui taloia
non si scosta più di 200 meti'i.

La striscia di terreno ora sotto il dominio Estense prende il nome
Ji Canipai-ola da un piccolo paese che in essa si trova, già feudo dei
Marchesi Malaspina, i quali anche al presente sono quasi i soli proprietaini
di quel distretto.

il tci'i'itorio che è ad oriente ed occidente del lembo indicalo, Ìl quale
in qualche punto è appena largo cinquecento metri, prende nomi diversi
da due diversi gruppi di case : si chiama Sarzanello la porzione che sta
ad occidente e costituisce la ripa destra dell'Albachiara, e eoi nome di
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S. Lpzzaro si distingue t[uclia parte ehe dal lato orientale del conline di
Caniparola si avanza fino alia dogana Pannlgnola posta al leiminc della
presente estensione dei Piemonte verso cjuelia parte.

Cosi precisala la relativa posizione di Caniparola^ Sarzancllo, S. Lazzaro,
per eliminare sin da principio rcrrore in cui sono incorsi parecclii geo
logi (i), proponendomi di dire qualche cosa del terreno a ligniti della
bassa vai di Magra ̂ penso tli accennare anzi lutto l'epoca della scoperta
del combustibile, le ricerche e le escavazioni che vi si fecero prima che
col nome di miniere di Sarzanello s'incominciassero nuovi lavori con

auspicii più favoi'cvoli.

Le tracce di lignite osservate neirafiìoranienlo delie slralificazioni lungo
il canale Albachiara, fino dai tempi in cui sciiveva Io Spadom, diedero
luogo a saggi che nel 1824 si praticarono nel territorio di Caniparola
presso il rio citato per verificare resistenza del giacimento di combustibile.

ÌSel iSaG l'ardito intraprenditore Filippo Di-Comi n , il quale avca già
sacrificato porzione del suo patrimonio per la pubblicazione tiella celebre
opera anatomica dei Mascaom, inlimaincnte pei-suaso ilei vantaggio clic ne
sarebbe dei-ivato a sè e a molti altri se si fosse attivala quella cscavazionc.
vi dedicò quanto ancor gli l'cstava de'suoi cajiilali, e nel 182'y chiamò alla
direzione ilei lavoi-i due Ingegneri sassoni, Sigismondo Ilii.i.rn ed .4iigusl(i
ScHNKiDEn, quello stesso Sch-neidep che ora tanto lodevolmente dirige i lavori
delia ccleJierrirna miniera di l'ame tli IVIonle Catini in vai di Cecina.

Le spese cagionate dalla difiiciie escavazione, il poco prezzo delle ligniti
in quell'epoca, fui-ono cagione dell'inevitabile faUimento commerciale del
l'intrapresa, e dopo avere eseguiti cinque pozzi e parecchie gallerie, nel
i835 si abbandonarono definitivamente lutti i lavori.

Durante queii' epoca vari geologi , e specialmente il Professor Savi ,
ebbero opportunità di fare interessanti osservazioni; questi fece conosceie
i primi avanzi organici che ivi si riscontrarono, e d'allora in poi il LeiTeno
a ligniti di Caniparola richiamò l'attenzione di quanti geologi visitarono
il golfo della Spezia; e poiché i cessati lavori più non permettevano di
esaminare profondamente quel terreno, tutti si accontentarono di studiarne
la serie stratigrafica, làsalendo il lio Albachiara.

Per ben ventidue anni la pietra posta sul pozzo di Caniparola non fu

l'i; Chi non lia visitalo la locniilà crede che Caniparola c Sarzanello sieno due cose gcnlogicamcnle
dìslinle, come lo erano polilicainonle, all'epoca in cui fu Boriila la presenle Memoria.



ut O. C.APE I.I^IWI 6

rimossa, ma finalmcnlc si avverò la profezia del disgraziato Do-Gomun,
e jiuove ricerche inoslrarono che realmente i)oteva uscire di là cosa vi-
ve.iiLe ! (A).

L'anno iSa-j i\n nuovo jiozzo veniva escavalo sulla doslim del rio
Alhachiura noi possessi dei signori Pallavicini a brevissima distanza djJle
anliclic escavazioni di Caniparoia. Appena informalo che i lavori erano
già stali sunicicntemcnlc approfondali, mi recai sulla localilà ed inlerrogai
i direllori delle nuove ricerche per sapere se e quali resti organici avessero
incontrali durante i primi lavori. Una o due filliti solamente erano state
conservale, riguardandole come oggetti di mera ciiriosilà anziché di un
inlcrcsse scicnlifico.

Le ricerche falle in quella prima escursione riescirono ìniìutluose per
varie ragioni e pvincipalmcnle perch.è i lavori erano sospesi; ma dopo
(jualchc mese altri intraprendilori avendo incomincialo lavori di ricerca in
un poggello di pi'opriclà del signor Capitani alla distanza di circa 35o
metri dal pozzo citato, pregai quei signori a rendermi premurosamente
informalo appena l'cscavazionc allruverserebbe argille con impronte di
vegetali, sapendo che nelle cscavazioni fatte anlicamenlc a Caniparoia
furono trovati anche avanzi organici ; e a queste raccomandazioni dobbiamo
porzione delle fillili delle quali parlò il signor Gaudin in mi suo iiiteres-
santissinio lavoro reccnlcmcnlc pubblicato (i).

Le due escavazioni corrisposero al desiderio dei incercatori per quel che
riguarda la parlo industriale ; già da gran tempo si estrae di là un otlimo
combuslibile, e le speranze di potere sviluppare ì lavori e ti-arnc un lucroso
profilto vanno ogni giorno aumentando ; ma non essendo questo l aspetlo
sotto il ([ualc intendiamo occuparci delle nostre ligniti, ci basti avere
accennalo, come i nuovi lavori che si fanno a Sarzanello e lungo tutta
la liassa vai di flagra si possano considerare come una continuazione di
quelli già un tempo incominciali a CanijiaroJa, e quanto diremo in ap
presso mostrerà realmente iraltursi di uno stesso terreno, considerandolo,
(•omo noi facciamo, tlaJ punto di vista geologico.

Intorno a questo fatto principalissìmo non resterà, lo spero, alcun
dubbio e sarebbe desiderabile che ailrellanlo potessimo riprometterci per
<|uel che riguarda fclà precisa del combustibile, mentre disgraziatamcnlo
non abbiamo fin qui dati sufiìeienli per stabilirla con piena certezza ;

) G At'DiN c Strozzi : Mc'moire sur guclgues giscmcnts de feuiiics fossUes de Ut Toscane ; Zurich, 185S.
2
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alleiulendo però prove più decisive per parte della paleontologia, vedremo
il risultato di un esame complessivo.

Disposizione ed estensione del terreno a ligniti.

Il fiume Magra, ricevendo il suo principale afiìuenle, la Vara, nel piano
di ^"ezzano, non cangia nome, ma prosiegue il suo corso mantenendo
fino alla foce una direzione approssimativa di N. O. a S. E. e lungo tutto
quei tratto, tenendosi più prossimo alle montagne che stanno sulla sua
destra, lascia dal lato opposto una pianura abbastanza vasta, che costi-
luisce il piano di S. Stefano, quel di Ponzano, l'altro di Sarzana, e la
Marinella in cui è compresa l'area ove un tempo fiori l'antica e tanto
ricordata città di Luni. Se si eccettua cpiella porzione che scorre di faccia

al monte Gaggiano e alla collina di Arcola, si può dire che la ripa destra
della Magra nel tratto che abbiamo or ora indicalo risulta del terreno
del macigno a cominciare da Vezzano fino a Trebbiano; da Trebbiano
àll'Amegìia sono calcari in parte dolomitizzati come quelli del Muzzcrone
e dell'isola Palmaria, e da quel pimto fino alla Batteria di S." Croce,
ove il fiume sbocca nel more, striscia costantemente presso le rocce del
"S'errucano, anageniti, psammiti, schisti, ecc.

Su tutta la sponda sinistra del fiume si estende un conglomerato che
varia di potenza secondo i diversi punti ne'quali si osserva, ed avanzandosi
fino alla base delle colline di Nicola, monte dei Fi-ati, Sarzanello, monte

Rossa,"Morano, Falcinello, Ponzano, ecc. ricopre con stratificazione di
scordante altri conglomerati che alternano con argille e dei quali avrò
presto occasione di parlare.

Se si esamina il livello della superficie ora accennata, si trova che i
conglomerati stratificati più o meno orizzontalmente non sono tutti ad una
stessa altezza precisa, ma formano quasi delle tcn-azzc, principalmente se
si considerano a partire da S. Stefano fino a Sarzanello. Questo fatto non
è di lieve interesse, e se si studia la cosa anche sotto l'aspetto litologico,
si riconosce che quei conglomerali, benché tutti più o meno orizzontali,
spettano probabilmente ad epoche fra loro l'cinote.

Dai limite degli ultimi conglomerali orizzontali fino alle prime testate
del calcare alberese di cui risultano in parte le colline or ora indicate,
nou vi è che una piccola striscia, la quale non iiiterrotla si può seguire,
da S. Stefano fino a S. Lazzaro o poco più oltre, ove cessa di essere in

Ai Hill -'"Il
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modo alcuno visibile, altesò i potenti conglomerati che vi sopivùncombono.
Questa striscia, che le sezioni naturali operate da'vaiìì torrenti che l'at"
traversano meglio ci permettono di csamìnai*e, risulta, come già accen
nammo, di conglomerati ed argille, le cui slralificazioni si adagiano sul
calcare alberese, ed è questo il terreno hi cui si osséiTi'ano tracce di lignite
tanto se si esamina nel canale detto degli Orti, quanto lungo TAlbachiara,
a Rigazzo, risalendo Ìl corao del rio di Tori, il cimale tU Falcinello, ecc.

Tratteggiala cosi la configurazione della località, oggetto delle iiosti*e
ricerche, approfittando delle sezioni naturali e delle escavazioni indusliiali
che ivi s'incontrano, procureremo di riconoscerne più iniimiunenie la
struttura per vedere da ultimo quali possano essere le conclusioni tanto
a vantaggio della scienza, quanto a prò' dell' industria. Per la slessa ragione
per la quale fin da principio credemmo utile accennare mizi tulio V lavori
praticali molti anni addietro nella bassa vai di INIagi'a per ricci'che di
l'ombusLibile, qui pensiamo passar prima in rivista quanto aitici geologi
già vi osservarono, e i mezzi dei quali ebbero opportunità di giovai'si.
Già accennammo che le tracce di lignite scoperte nel rio d Albachiara
incoraggiarono la prima cscavazione, ora osserveremo che questo rio fu
in seguilo visitato da quanti geologi studiarono i dinlorni della Spezia e
là si attinsero tulle o tjuasi lutto le nozioni che sì avevano fin qui a

quel riguardo.
Guidoni e De-t^a-Bècue furono fra i primi che ebbero occasione di

studiare geologicamente il terreno a lignite di Caniparola, ed il secondo
in una Memoria sui dintorni della Spezia non solo diede una concisa de-
.scrizione di quanto osservò, seguendo il corso del rio Albachiara, ma
presentò altresì un taglio geologico, che abbiamo creduto bene di rifore,
seguendo la slessa direzione (i).

Il rio scorre da N. N. E. a S. S. O. ed è da quel pi'imo punto che
La-Bèciie, avendo iucominciato remimci-azione delle rocce le quali veniva
via via incontrando, a parlire da uno strato di calcare alberese, ch'egli
chiama calcare grigio argilloso, indica quindici strati inferiori ad un banco
di argilla che esso nota col numero 16, ed unisce ad altri quattordici
strati, coi quali viene completando la serie che giudica appartenere ad
un solo e medesimo periodo, che con espressione generale nomina terziario.
Solo i conglomerati che segna coi numeri 27 e 30, lo indussero in qualche

(1) Vc(]i tav. I, fig. 3.
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sospetto che essi potessero essere assai poslerioin ; ma non avendo avuto
mezzo di osseiTare i resti jialeontologici, che sono raccliiusi negli strati
argillosi, tenne per fenno che questi c le ligniti interposte altro non fossero
che ima continuazione del tciTCno del macigno coi quale si mostrano in
perfetta concordanza, almeno nella porzione che in quella sezione possiamo
esaminare (i).

Nell'anno i832 il Professore Savi ebbe occasione di fare una escursione

nella Lunigiana ed allora visitò le cscavazioni di Caniparola, e nelle argille
che accompagnano le ligniti raccolse per il primo alcune filliti che si
conservano nel Museo di Pisa, l'ccenlemcnlc ristudiato dal signor Gàudin,

Di quanto potè il Savi rilevare da quella prima ispezione, e del suo
giudizio intorno all'età del combustibile ne fece parola in nota ad una
lettera da esso pubblicata poco dopo c diretta al signor Guidoni, che lo
aveva accompagnato in quella csciu'sione, e fin d'allora fece intravedere
quanto in appresso espose con più precisione in un dotto lavoro, in cui
tratta delie vai-ie località toscane, ove sono state fatte, o si possono fai'e,
ricerche di combustibile fossile.

Quella Memoria fu pubblicata nel i843, ed il Professor Savi, avendo
nuovamente studialo le ligniti di Caniparola ed i fossili che vi avea raccolti,
pronunziò più decisamente che esse dovevano essere separate dal terreno
del macigno con cui De-la-Bèciie le aveva riunite, ed osservò che mentre
le Fucoidi sono abbondantissime c caratterizzano il calcare sul quale riposa

il terreno delle ligniti, mancano assolutamente nelle roccie che devono
considerarsi far parte di questa fomiazione. Quanto si sa di più dettagliato
riducesi a tali osservazioni, e tutti ì geologi che in appresso visitarono
Ja località, opinarono con esso che le ligniti di Caniparola erano contem-
porarièe di quelle dei depositi miocenici della Toscana e del Piemonte.

Collegno infatti a questo proposito scriveva : « A Caniparola nella
n Lunigiana scavasi in una giacitura analoga a quella di Cadibona una
» lignite fragile, di color nei-o intenso e di un lustro resinoso, la quale
» si può riduiTe in un coke di mediocre qualità. Il combustibile vi forma
« quattro strati separati da una marna bituminosa, che contiene impronte
)i di piante dicotiledoni ed alcune conchiglie schiacciate che sembrano

(1) Nel taglio di DE-L\'BÈcnE si vedo la relaziono straligraAca fra il calcare alberese, il macigno
ed il marmo di Carrara. Ved. DE-LA.-BÉcnE; Mcmoire sur Ics environs de la Spezia, dans Ics Mdmcircs
de la Soclctc géologlquo de Fraoce; tom. premier, premiere parile.
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j) potersi riferire al Mj-tilus Brardi «. Ed il medcsinio Pareto,a cui tanto
deve la geologia italiana, specialmente per quel che riguarda la Liguria,
nella descrizione della cava di combustibile di Cadibona non esitò a

giudicare quelle ligniti identiche con l'altre di Caniparola (i).
Nella nostra località mancano, è vero, certi avanzi organici che hanno

dilfuso tanta luco sulla cronologia delle ligniti di Cadibona, ma non è à
ilisperare che progredendo le escavazioni siano confeinnate certe vedute,
che ora si fondano sopra uii complesso di considerazioni ; frattanto il
giudizio proferito da uomini così disiinli deve servire d'incoraggiamento
a chi sta attivando nuove escavazioni. Queste, già il dicemmo, ebbero
principio nell'anno iSSy. Un pozzo fu aperto nella desti'a deli'Albachiara
per opera dei signori Grassi e Martin-Frakkun e quei lavori ora sonò
continuali alacremente sotto la direzione dell'Ingegnere Pirchker-Dopo
qualche mese lo stesso M.artin-Franklin unitamente al signor Leopoldo
Fenucci intraprese altra cscavazione a piccola distanza dalla prima; e
mentre quella miniera intitolayasi miniera di S. Martino, chiamarono la
loro escavazionc miniera di Sarzanello, e si giovarono di gallerie per
penetrare fino agli strati carbonosi che dovevano utilizzare. Il terreno
quivi abbastanza sollevato permise d'incominciare con gallerie piuttosto che
con un pozzo, come a S. Martino e a Caniparola, e la direzione per esse
assegnata fu tale, che attraversoi-ono tutte le slratificazioni a cominciare
dalle più superficiali fino al calcai'c alberese che serve di base a questo
terreno. Per tal modo ci fu permesso fare un particolareggiato studio
stratigrafico della località e raccogliere in posto un bel numero di avanzi
organici, che fanno sperare di potere un giorno formare una ricchissima
collezione paleontologica, tenendo conto di quanto di mano in mano si
andrà incontrando collo sviluppo dei lavori per l'escavazione del combu
stibile. Dovendo accennare altri punti ove si sono fatte ricerche che ci
hanno porta occasione di raccoglier fossili, ci riserviamo a presentare piii
oltre un catalogo completo dei medesimi e le considerazioni che si possono
fare in proposito ; qui però non crediamo dovere omettere di riportare
con qualche particolare la serie delle roccia che si possono osservare nella
galleria inferiore di Sarzanello.
©

La direzione del taglio, lungo il quale s'incontra quanto siamo per
enumerare, è da S. 8° lo' O. a N. 8° 13' E. li inclinazione degli strati

(1) Vcili Giornale LigusUco, anno 1827, tascìcolo l.
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cfee immergono verso il lato meridionale, nell' intemo della galleria è di
circa 60°; all'esterno, lungo rAlbacliiara, ed altrove ariiva fi no a 80°, ed
in qualche tratto raggiunge la verticale (i). La serie stratigrafica lungo la
galleria (facendo astrazione da una piccola deviazione verso la sua estre
mità interna e non calcolando l'errore che per T inclinazione degli strati
risulta nella loro potenza apparentemente maggiore) è la seguente:

1. A contatto di un calcare alberese ben caratterizzato per i nume

rosi resti di Fucoides intricatus, F. Targionii, ecc., e per impronte di

Nemertilites meandrites trovansi schislt argillosi nerastri, coi quali sono

intercalati alcuni straterelli di carbone di pochi centimetri di spessore ;

uno per altro (il solo che si utilizzò) presentava un metro e trenta cen
timetri di potenza, se si eccettua una striscia schislosa di pochi centimetri
che s'interponeva dividendo lo strato in due, uno dei quali restava di
metri uno circa, l'altro di centimetri trenta. La massa scliistoso-carLonoss»
considerata coinplessivamente ha uno spessore di metri 6, 00 (2)-

Nei schisti ora accennali trovansi numerosi tronchi

di piante dicotiledoni, dei quali d'ordinario solo la coiteccia
è perfettamente carbonizzata, e nelle fenditui'e che sovente
presentano s'incontra una sostanza resinosa che sembra
analoga a quella conosciuta dai inineraloghi col nome di
Dinite (3).

2. Argilla cenerognola n o, 45-

3. Argilla fetida e di coloi-e scuro con avanzi di

conchiglie e di Chara Escheri . . . . « 0,20.

4. Argilla con rare e sparse impronte vegclali . . . » 3o, 00,
5. Mollassa ricca d'impronte vegetali che in generale

sono incoperte di sostanza carbonosa, che le rende piA

evidenti » Uj 3o.

6. Ai'gilla » o, o5,
"j. Mollassa coi caratteri di quella segnata n." 5 . . . » o, 10.

8. Argilla » l'j, 00.

9. Conglomerato con ciòttoli che d'ordinario non ol

trepassano il diametro di due centimetri n 3, 3o.
Oss, A questi, è interposta argilla e sabbia.

(1) Vedi Tav.I, fig.3.

(S) Per i caralterì della iigoile di vai di Magra vedi Savi: Moni. cit. 18. Vedi pure la noia E.
(3) Vedi Meneghini: Gaizetta med. Hai. Firenze, luglio 185%.
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10. Conglomeralo con ciottoli del diametro da cinque
a dieci centimetri meU-i 4,80.

11. Cai-bone schistoso a o, i5.
12. Argilla a 1^00.
13. Sabbia mista ad argilla n 1,00
14. Conglomerato con ciottoli del diametro di diciotto

a venti centimetri n 60.
15. Conglomerato, che, essendo cementato, ha preso

Taspetto d'una puddinga . » 0,40.
16. Argilla „
17. Conglomerato „ a, 20.
18. Argilla „ 0^20.
19. Conglomerato „ 0,80.
20. Argilla o,5o.
21. Conglomerato di ciottoli piuttosto pìccoli. . . . . » 0,40.
ad. Argilla con stralerelli di lignite » i 00.
28. Conglomerato „ 3,*2o.
24. Argilla (V. la nota C) „ 6,60.
25. Conglomerato „
26. Conglomeralo a piccoli elementi „ 2, 00
27. Argdla „ ,^00.
28. Conglomerato » 3,00.
29. Argilla ■ • • » 5,00.
30. Conglomerato simile a quello del n.®-26 . . ... » 2 00.
31.ArgUla „ 2, So.
32. Conglomerato „ 3,40.
33. Argilla „

34. Conglomerato . , . n 7, 00.
35. Argilla 4 .... . n 1,70
36. Conglomerato » -030
37-Argilla
38. Conglomerato

39. Sabbia ed argilla /. ^ ̂o*.
40. Conglomerato „ 5 00
41. Argilla con tracce di combustibile 3 00
42. Conglomerato ,5 2, 00.
43. Argilla ................ „

À'
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44- Conglomerato metri 3, oo.
45. Argilla ¥.) 7,00.

46. Conglomerato a eleraenti di dimensione superiore

a t|uella di tutti gli altri che s'incontrano lungo il taglio,

e leggiermente tinto di ossido di ferro » 18, 00. |
Questi quarantasei strali formano una potenza complessiva di metri j

centosettantuno e centimetri cincjuantacinquc, e fatta astrazione dall'errore

dipendente dalla loro inclinazione, resta sempre un notevole deposito
sovraincombente allo strato di combustibile, che occupa la parte più bassa ^
della serie. Gli straterelli carbonosi incontrali superiormente sono proba- j
bilmente i lembi di altrettanti strati, che l'industria saprà utilizzare. Le j
argille noYi presentano nulla da rimarcare ; sono piuttosto tenaci, di color
cenerognolo, e solo in prossimità degli sti'ati di combustibile contengono

resti organici. L'argilla con avanzi di citava e conchiglie d'acqua dolce j
ha aspetto alquanto diverso dalle altre, principalmente appena escavala ; \

per la confricazione o per leggiera percussione esala idrogeno solforato, |
che ricorda la pietra-porco di Castellina marittima, il calcare fetido di

monte Bamboli, certi calcari lacustri di Quai'laia presso Colle in Toscana.

I conglomerati risultano quasi esclusivamente di ciottoli di macigno ,

il quale nella frattura mostrasi lutto punteggiato di bianco, fatto del
quale diede spiegazione il Professor Savi, allorché ebbe occasione di
osservaido per la prima volta nei conglomerati di monte Massi in Toscana ; /

vi si riscontrano ciottoli dì diaspro e qualche raro esempio di calcare

quasi saccaroide, ma questo si nota principalmente nei conglomei ati più
fini ed inferiori; nessuno esempio di ofiolitc, almeno in tulli quelli che
mi fu dato osservare lungo la seziono che abbiamo or ora esaminato.

Fossili e roccie fossilifere del tei^reno a Ugnili

della bassa vai di Magra.

I fossili sieno vegeLalij siano animali, hanno pel geologo un interesse
grandissimo, essendo per essi ch'egli giunge a stabilire la cronologia delle
varie formazioni. Nei giacimenti di combustibile ì fossili vegetali princi

palmente non sono cosa rai'a,- e non solo servono a segnare l'età alla quale
devesì riferire un dato deposito, ma ci mettono in gi'ado di conoscci-e
l'aspetto e le condizioni climatologiche che in epoche rimote dovevano
pi-esentare le località delie quali ci accingiamo a rintracciare la storia.

"Il " I IH ¥ il flflill'l I
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Per convincersi dell'altissimo interesse offerto dai vegetali fossili al
Naturalista, basterebbe leggere le prime pagine dell' introduzione alla flora
terziaria della Svizzera del Professor IIeer, c dare una scorsa alle sue
Memorie sui ISoci e sili Carboni di Utznac ; ed è per tale convinzione
che crediamo bene parlar prima dei fossili del nostro leiTeno a ligniti,
onde farci un quadro delle condizioni in cui trovavasi all'epoca nella quale
si formavano, indicando da ultimo la causa di emersione di quei depositi
e le attuali circostanze con cui ci si presentano.

Nelle porzioni degli strati che si possono osservare lungo le sezioni
operate dai toirenli non ci riesci trovare un sol fossile, ma le gallerie
aperte dai signori MARTm-FaANCKr.iN e Fenocci fornirono le prime impronte
vegetali piuttosto mal conservale ed in scarso numero, alle quali accen
narono i signori Gaudin c Gastai.di nei loro lavori (i).

Assai tardi informato che l'escavazione alti-avcrsava lo strato a.fiUili,
mi recai sulla faccia del luogo e quanto potei raccogliere l'ottenni da pochi
pezzi di roccia presa in posto e da alcuni massi che già erano stati ab
bandonali fi-a ì rigetti della gallerìa. Quei pochi avanzi ftn*ono comunicati
al Professor Heer, pregandolo della loro determinazione; al che avendo
egli acconsentito con quella cortesia «he unitamente alla sua dottiàna lo
l'cnde tanto distinto, con una sua Nola, fin d'allora ci fece conoscere del

nostro giacimento le specie seguenti :

«

•sb
Si
«3

Sequoia Langsdorfii Brong.
Quercijs scmieUiplica GoEPP'Jfrag.
Plalaìius accroides Goepp.

Poinilus lcucopìiijlla Dng.
CariHHHs pyraviidaìis Goepp.
Laurus princcps IIerr.
Oreodapliue Heerii Gaud.
lledera Strozzii Gaud.

Plerocarya Massalongi Gaud.

ce

ci

52;

G/i/j)loslroi)ns o»roj>am A.Br.
Bclula denticiiìala Goepp.

Fagus Deucalionis Ung. frag.
Oreodaphnc Heerii Gaud.
Andromeda prologaea Ung.
llhamnus ducalis Gaud.

Cclaslriis CapellinH Heer.

-  La scarsità degli esemplari, il predominio fra questi delie specie che
furono abbondantemente riscontrate nel miocene superiore, solo la Sequoia
Langsdorfii comune al miocene inferiore, fecero ragionevolmente sospettare
al signor Gaudin ohe le ligniti della bassa vai dì Magra dovessero essere

^1) Vedi Gastaldi : Cenni sui-vertehrati fossili del Piemonte, SIomorÌD della Reale Accademia delle
Scienze di Torino. Serio .11, Tomo XIX. - Gaudin: Memoria cìlola.
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assai più recenti di quelle tli Caclil>ona , ed in generale che epici terreno
fosse ben più recente della raollassa inferiore della Svizzera. Nuovi lavoi'i
permi.sero nuove ricerche cil è in seguito a queste che oggi la flora tii
\al di .Magra conia già ventinove specie di lìllili tutte detcrminate <ial
ricordato professore IIe-F-R, e se si devo giudicare di quanto si è trovalo
in rapporto al fin qui poco sviluppo dei lavori è spciabilo che prose-
guenilo le ricerche si scopriranno ancoi-a moltissimi resti preziosi, si vc-
gct.ali che animali, dei quali ulliini per. ora contiamo solamente pochi
mollusclii. La forma litologica clic fornì i diversi cscnijdari non e la stessa
ed è perciò che nel presentare un completo catalogo dei fossili, t-rediamo
utile olirne qualche cosa per eliminare il tiubljio, che poirelibc allacciarsi,
che impronte riferibili a piani geologici diversi, se si confrontano con
quelle di altre località, Irovinsi in tali condizioni anche ne! nostro gia
cimento.

Argilla più o meno fina: argilla untuosa e selnslosa con ojicrcoli di
pnludiìie'. inollassa e calcare ai-gilloso ; tulle e (piatirò queste l'occie pre
sentano impronte vegetali.

Il calcare argilloso non solo non si l'isconlra in alcuna delle sezioni
naiurali, come si può dire anche delia mollassa, ma neppure fu tiovato
nelle due gallciie, come abbiamo or ora veduto. L'argilla schistosa e
untuosa, clic chiameremo di S. Martino, fu trovata nella miniera di questo
nome li piccola distanza dagli schisli carbonosi che interpongono il
combustibile e che alla profondità di metri sessanta notasi essere svilup-
patissimi. Per quanto si può giudicarne tale argilla non costituisce un
deciso strato, ma, come vedesi il conglomerato diventare vieppiù fino,
tanto da costituire una vnollassa, appena v'intervenne il cemento calcareo,
cosi osservasi che l'argilla raggiunta una certa sottigliezza diventa untuosa,
e per r intervento della sostanza calcarea se ne originarono rognoni di
deciso calcare argilloso, che trovansi inclusi nella parie tuttora schistosa.

Avrei creduto che la mollassa costituisse strati decisi, ed in (|ucsto
modo di pensare era confermato dall'aver vechito la prima galleria allra-
ersure uno strato di questa roccia, che aveva un uniforme spessore di

trenta centimetri. La seconda galleria, aperta più in basso, tronco pure,
' oine ai^biaino veduto, uno strato di mollassa del quale al>biamo indicato
la potenza, ma qui può vedersi che da ima parte si assottiglia moltissimo:
il che deve attribuirsi a una forma amigdaloide ; la sua posizione stia-
l igi alien si rileva dal taglio della gallei'ia più volte citala.
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poco quello della molJassa di Sarzanello, tanto più che inferiormente ad
esso si sono trovate alcune conchigUc; il corabuslìbile è pure inferiore al
calcare, ma gli strati sono troppo sottili per incoraggiare in quel punto
il proseguimento dei lavori. Confrontando le fiiiiti del calcare di S. Lazzaro
con quelle ottenute dalle altre località, si trova che sotto cpicslo punto
di vista esso ha un'intima relazione coll'argilla untuosa di S. Martino,
nella quale sono di più opercoli di Paludina e frammenti di Las!
siyriaca. I resti di Glyptostrohus europaeiis abbondano quasi eguaimL..cc
in ambe le forme Ittologiclie, ed è da rimarcare che nelle concentrazioni
calcaree, le quali dicemmo trovarsi neirargilla untuosa di S. AIai'tino,si
vede che il calcare si modellò attorno il vegetale, il quale poscia più o
meno scompai*so ha lasciato un vuoto, in cui iniettando una sostanza,
come dentro una forma, si avrebbe l'esalto modello del vegetale, quasi
punto deformato-

Da quanto abbiamo esposto ne nasce il sospetto , che nella nostra
località le varie forme litologiche con fìllili occupino quasi uno stesso
piano; nel presentare la nota e alcune descrizioni di quelle fin qui rac
colte, accenneremo a quali dei punti esplorati sono comuni, e il nostro
dubbio acquisterà anche per ciò qualche grado di probabilità.

Fossili vegetali.

1. JUGLANS BILIKICA U^-G. Tav. II. Gg. 1-2. - Heer Flora tert. hehK
Taf. CXXX. - Gaudin et Strozzi Feuilles foss. de la Toscane^ PI. IX.
lig. I.

Noi calcare argilloso del pozzo di S. Lazzaro.

y. JuGLAiNS ACUMINATA A. Bh. Tav. II. fig. 3. - Heer Flora lertiar.
Taf. CXXVIII. - Gaudin et Strozzi Op. eli. PI. IX. fig. 3.

Nel calcare di S. Lazzaro e nell'argilla untuosa di S. Martino.

3. Prunus jgglanoiformis Ung. Tav. II. fig- 4-

Nel calcare di S. Lazzaro.

4. Querccs Chabpentieri Heer. Tav. H. fig. 5-6. - Flora tert. he.lv.
Taf. LXXVIII. fig. 1-5.

I vari esemplari che posseggo di questa specie die nella Svizzera tro
vasi soltanto nella mollassa inferiore, sono nel calcare di S. Lazzaro. Giova
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osservare che dai pezzi stessi, dai quali si otleimero queste impronte,
si ebbero pure esemplari dì frammenti di Platanus aceroidcs ed una
quantità di avanzi di Glfpioslrobus curopaeus.

o. Quiìucus Capelumi Hekr. Tav. IT. fìg. 7.

Questa specie scoperta per la prima volta nella mollassa incontrata nella
galleria inferiore della escavazione di Sarzanello, fu studiata e gentilmente
nominata dal Professor Heer , il quale si compiacque altresì di comuni-

(•arceiie la descrizione seguente :
Qucì'cus foliis' loìtgc peLiolatis, paivulis, subcoriaceis, ovaio-ellipticis,

paive (ìenialis, deniibus maequalibus; ìieivìs secundnriis uti'inque sex,
dtiobiis craspedodromis simpUcibus.

6. Sequoia LA^GSU0I\FII Brong. sp. Tav. II. fìg. 8-9.

I vari esemplari di cpesta specie sono nell'argilla e nella mollassa delle
gallerie di Sarzanello ; quelli che trovansi nella seconda (pialità di roccia
sono meglio consei'vati.

7. Glyptostrobus europaeus Brong. Tav. TI. fìg. 10. - Heer Flora
iort. helv. Taf. XIX. - Gaudin et Strozzi Meni. cit. PI. 1. fìg. 5-io.

Se ne incontrano alcuni frammenti nella mollassa delle gallerie di Sai'-
zanello 5 ve n' è copia grandissima nell'argilla untuosa della escavazionc di
S. Martino, ed alcuni noccioli dì calcare argilloso, a cui l'argilla stessa
fa insensibilmente passaggio, sono attraversati in tutte le direzioni da
cavità lasciate da ramoscelli di questa pianta. Il calcare di S. Lazzai'o ne
presenta in qualunque senso avvenga la frattura, e da esso ottenemmo
i  irrigliori esemplari che possediamo. Provenne forse da questa pianta la
sostanza bituminosa che s'interpone nelle screpolature del calcare.

8. Platamjs ACEitoiDES GoEPP. Tav. III. fìg. r-2. - Heer Flora tari,
helv. Taf. Vili. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. V. fìg. 4-5-6 e PI. VI.
fig. 1-3.

Avendo avuto ropportunità di esaminare nella collezione del sig.' Mar
chese Lorenzo Pareto porzione degli esemplari di fillili(dei gessi diStradella
presso Pavia), che furono oggetto d'una Memoria pubblicata nel i833
dal signor Professor Viviani , crediamo che VJcerites ficifqlia di cpicsto
Autore altro non sia che il Platanus aceroides di Gqeppert. A questa
stessa specie sarebbero pure riferibili le altre due: Aeerites elongata Viv.,
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jdcerites integerrima Viv. ; delle quali nella stessa Memoria pubblicò le
descrizioni e Je figure (i). Le impronte di foglie di Platano accroide
trovansi frequentemente nell'argilla c mollassa di Sarzanelio, nell'argilla
untuosa di S. Martino, e sono conservatissime quelle che s'incontrano

nei calcare di S. Lazzaro.

La fig. 3 della Tav. VI della Memoria dei signori Gaudin e Strozzi
si riferisce ad un cattivo esemplare proveniente dall'argilla di Sarzanelio.

9. POPULUS LEL'COPIIYLLA Ung. Tav. III. fig. 7. - Gaudin et Stb
Mem. cit. PI. IV'. fig. i-5 e PI. XII. fig. 4-

Trovasi nell'argilla e nella mollassa di Sarzanelio, ma solo da questa
roeria si ottengono esemplari disci'etamente conservati.

10. BeTULA DENTICULATA GoEPP.?

Frammento nella mollassa di Sarzanelio.

11. Fagcs attenuatl'S Goepp. Tav. III. fig. 5. - Fagus Oeucalionis
Ung. var. !

Nella mollassa e nell'argilla di Sarzanelio.

12. Garpimjs pyrasiidalis Goepp. Tav. III. fig. 3. - Heer Flora tert.
helv. — Goeppert Flore de Schossnitz Pian. XIII, — Gaudin et Strozzi

Mem. cit. PI. IV. fig. 7-13 et PI. V. fig. 7.

I due esemplari che posseggo sono : l'uno nella mollassa e l'altro nella
argilla di Sarzanelio ; tutti e due poco conservati per poterne, riguardare
come certissima la loro determinazione; tal è il giudizio del Prof. IIkkii.

13. LauRUS PRIINCEPS Heer. - IIeer Flora tert. helr. Taf. XC. fig. no.

- Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. X. fig. a,

S'incontra frequentemente nell'argilla e mollassa di Sarzanelio, ma ben
di rado sono visibili le nervature .secondarie.

14. Oreodaphne Heerii Gaud. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. Pi. X.

fig. 4-9 e Pi. XI. fig. 1-7.

Si sono trovati parecchi esemplari di questa specie nell'argilla e mollas.sa

(1) Vedi; Mcnioiree de,la Socidló gdologiqiie de Franca, tome premier, première partie. Lettre
de M. le Profoasour ViviANi à M. PARKTO sur les lestes do plantos foasiloR IrmiTces dans le» gjV»"
tertiaires de la Slradclla prò» Pavio. PI. A. fig. 5; PI. B. fig. 1-3} PI. C. fig, 6.
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della galleria superiore, n Sarzanello, lutti però sono poco consei-vati ;
una foglia delle meno incomplete è cpieila pubblicata dal signoi audik;
fig. 9, PI. X.

Io. AKDttO-iiEDA P0OTOGAEA Ukg. - Heeb. Flova tcì t. helv. Taf. CI.
Jìg. 26. - Unger Flora von Sotzha.

Non si sono uwati esemplari di foglie intiei'e. Quella disegnala nella
lig. IO, PI. X della Memoria del signor Gaudio trovasi nella mollassa di
Sarzanello. •»

16. flEDEfiA Strozzi! Gaud. - Gaudin et Strozzi Mem. cu. PI. XII.
fig. 1-3.

Trovasi ncH'argilla e nella mollassa di SaT7,ancllo. Un esemplale mal
conservato è in una mollassa che grado a grado passa ad un aigllla sabbiosa.

17. PterOCarya Massaloisgi Gaud. Tav. IV. fig. 6-8. - Gaudin et
Strozzi Mem. cit. PI. Vili. fig. 1-6 e PI. IX. fig* 2.

I primi esemplari si trovarono nell'argilla di Sarzanello, in seguilo
ne abbiamo avuti dalla mollassa della stessa località; ma per lo stalo di
conservazione sono impareggiabili quelli oltenuii dall'argilla untuosa del-
l'escavazione di S. Martino.

18. Ruamnus DUCALIS Gaud. Tav. IV. fig. 5. - Gaudin et Strozzi
Mem. cit. PI. IX. fig. 6-9.

I più completi esemplari sono nel calcare di S. Lazzaro, mn so ne
trovano anche nella mollassa di Sarzanello, però in minor quantità.

19. Celastrus Capellinii Heer.

Questa specie è piuttosto rara, e finora fu trovata soltanto nella mol
lassa di Sarzanello. Uno dei inigliori esemplari mi venne gentilmente
favorito dal signor L. Fenucci, a cui làpeto tpii i miei ringraziamenti
per avermi pure aiutato nelle ricerche fatte a Sarzanello.

La descrizione e la figura di questa nuova fillite, che il signor Heer
si è compiacinlo distinguere col mio nome, si troverà nel classico lavoro
del Prof, Chv. E. Si.smonda sulle filliti del Piemonte, lavoro che speriamo
veder presto pubblicalo.
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■  20. Ghara Escher! A. Br. - Heer Flora tert. helv. Taf. IV. fìg. 5.

Una porzione cìell'argilla, che sottostà al banco delle fillitì^ contiene
una prodigiosa quantità di avanzi di molluschi, e copiosissimi i-esli di
Chara, non abbastanza conservati perchè il Prof. Heer ne abbia consi-
flerala sicura la determinazione. Quest'argilla è nerastra ed alcune poiv.ioni
.sono fetide.

21. Planerà Ungeri Ett. Tav. ITI. fig. 4- - Heer Fiord tert.
Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. II. fig. io.

Parecchi esemplali se ne trovano nella mollassa di Saiv.anello, e (juakiic
frammento nell'argilla della stessa località; assomiglia anche più al Querciut
seinielUptica (iS. Goeppert ̂ Flore des Schossnitz PI. VI. fig. 3-/,, che
d'altronde il Professor Heer riporta alla Planerà UngerL ,

22, Liquidambar europaeu.m A. Ba. - Gaudin et Strozzi Meni. cit.

PI. V. fig. 3.

L'unico esemplare incompleto fin qui trovato è nella mollassa di Sar-
zanello ed il Professor Heer ha unito alla determinazione la seguente
osservazione : Foliariim margine obsoleto, deniibus vice conspicuL'!.

2f3. CiNNAMOMUM SciiEUCiizERi Heer Tav. IV. fig. 4. - Heer Flora
tert. helv. Taf. XCII.

Nella mollassa di Sarzanello un solo esemplare; A questa" specie credo-
si debbano riferire alcune impronte di Stradella e la fig. 4, p[. a. della
Memoria del Professor Viviani.

24. Sapotacites minor Ung. sp. - Heer. Flora tert. helv.

Ne bo trovato un solo esemplare nell'argilla untuosa dell'escavazionc
di S. Martino. Nel pezzo stesso di roccia vi sono opercoli di Paludina
analoghi a quelli di monte Bamboli e tanto abbondanti nelle lastre dì
calcare argilloso con frutti di Chara da me raccolti a Love fra Berignone
e Casole, sovrapposte ad argille bruciate abbondantissime di filliti.

. 25. Lastràea styriaca Ung. sp. ? .Tav. IV. fig. g.

Un solo frammento nell'argilla untuosa di S. Martino.
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2C. BEnciiEMiA MOLTiNERVis A. Br. sp. Tav. ni. fig. 6. - Heer Flora
tert. helv.

Rarlssitna specie nella moUassa di Sarzanello.

27. Acer Ponzianum Gaud. T.av. IV. fig. 3. - Gaudin et Strozzi
Mem. cit. Pi. XIII. fig. i.

Il calcare argilloso di S. Lazzaro mi ha fornito parecchi esemplari
di (jiiesla preziosissima fillite, ed iu essi si ossei*vano benìssimo non solo
le nervature secondarie, ma anche la reticolazione. Finora nessuno resto

ne ho trovato nell'argilla di Sarzanello.

28. PiiyLLiTES Sarzanei.lakus Heer (i). Tav. IV. Gg. i-a.

Scoperta per la prima volta fra le Glliti di vai di Magra. Trovasi
questa impronta nell'argilla vmtuosa di S. Martino e nel calcare argilloso
di S. Lazzaro. Il signor Professor Hker mi ha gentilmente comunicala
la seguente ù'asc colla quale distingue questa nuova specie :

Ph. foliis lancdolato-elUpticis, subcoriaccis, chiuse creniiìatis, pen-
niìierviis, nervo medio valido, nervis secundariis subiilibus, densis, valde
camptodrornis, areis reticulatis.

Nello stesso calcare di S. Lazzaro ho trovato un Amento poco con
servato per poterlo determinare. Tali sono fino ad oggi le fiditi che
rappresentano la flora deUa bassa vai di Magra, e per poter meglio
apprezzare il loro valore paleontologico ho creduto aggiungere un quadro
comparativo, ove d'un sol colpo d'occhio si possa vedere in quali altre
località europee queste specie riscontransi, ed a qual piano geologico
siano slate riferite dagli Autori (a).

Avanzi di Molluschi.

Benché numerosissimi sieno i resti dì molluschi che s' incontrano
.spezialmente nelle argille di Sarzanello, il loro stato di conservazione è

tale, che per la maggior parte non si può osare di precisarne le specie.
Abbondantissimi fra gli altri sono i resti di Dreissene, e queste conservando
gran parte dei loro gusci, si riconoscono differire dalle specie conosciute

(I) ti sigtioc Gaudin ha dubitatiTamcDlc viferilo quesla iìllilo al gcncio Ficus.
(3) Vedi in fine un quodro dedotto in parte da quello pubblicato dal G<vstalsi, Mem. cil.
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lanto da poterne stabilire una specie distinta. Gli avanzi di Drèissene
turono scoperti anche a Caniparola dal Professor Savi, che li riferì alla
Dreissena Brard'f. egli citò pure una bivalve dei generi Un'io ovvero
Anodonta, di cui non ci c riuscito scoprire alcuno indizio nelle ai-gille
scavate a Saraanello.

Dreissena Deshavesi m. Tav. I. fig. 4-

D. testa ovaio-triangulari, oblonga, umbonibtts acuminatis, latere

cardinali subrecio, dorso ex'im'ie angulato, latere inferiori falcalo.
Conchiglia di forma quasi triangolare, allungata, con apice assottigliato.

Il lato cardinale è appena curvo, il dorso piegato ad angolo retto, e le
linee di accrescimento determinano altrettante grosse pieghe concentriche.
Il setto apiciale è molto profondo; parecchi esemplain, che conservano
i loro colori, presentano fasce violacee ondulate, che hanno la stessa
disposizione delle linee di acci'escimento. La lunghezza è più che doppia
della larghezza. Questa specie ha molta analogia con la Dre'issena acuii-
rosti is, Mjtilus acutirostris Goldf. (i). Se ne distingue per l'angolo
dorsale assai più pronunziato, l'apice più ottuso, e per le pieghe, che
nella nostra specie sono marcatissime anche negl' individui giovani : la
grandezza è approssimativamente la stessa. Dedicata al signor Deshaves
in segno di stima e di riconoscenza.

Paludina - Riferiamo a questo genere alcuni modelli con porzione

del guscio ed alcune impronte. Ecco quanto si può dirne in pi'oposito ;
i." Paludine con cinque anfratti assai turgidi; guscio finamente striato;

dimensione prossima a quella della P. semicavinata.
3." Paludine della grandezza della Bithinia tentaculata, ed opercoli

con solchi concentrici molto rilevati, il cui maggior diametro è di tre
millimetri.

Gen. Lim.vaea - Impronta con porzione del guscio, che per molti
caratteri assomigliano alla L. Bouilleti Mich.

Gen. Helix — i." Elici non umbilicate che hanno qualche analogia
con Ì'H. Chaixii Mich. , dalla quale sembrano però differire anche per
la strettezza delle spire. I diversi esemplari fin qui raccolti essendo molto
deformali non permettono di pi'ecisare la specie di questa conchiglia di

(1) Mytilus acutirottris. V. Goldfuss. Pelrefaclu Gcrmaois, v. 9. p. 179. PI. 129. fig. II-
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dimensione piuttosto grande e che conserva la maggior parte del guscio
striato, come nella specie indicata (i).

2." Elici profondamente umbilicate, alquanto simili tWHelix CoUon
geoni Mich.

Gen. CiCLOSTOMA - Porzioni di gusci ed alcuni esemplai'! defoimati,
indeterminabili, che avevano una dimensione tripla del vivente C. eletyons.

Oss. Le elici furono trovate all'occasione dell escavazione del pozzo di
S. Lazzaro, e devo i diversi,esemplari alla gentilezza del signor Ingegnere
Pirchker; gli avanzi di Ciclosloma trovansi con altri frammenti di con
chiglie in un'argilla, che fu attraversala con un pozzo di ricerca presso
il canale degli Orti, e che anclie nella sezione operatasi naturalmente
si vede essere assai prossima ad un sottile strato di combustibile. Nel
l'argilla escavata a Sarzanello si vedono altresì porzioni dì gusci pio-
iiabilmcnte di Nevitine, ed impronte poco conservate, forse rifeiàbili a
piccole Melante.

Il cattivo stato di consei'vazione di questi fossili non 1Ì rende abbastanza
interessanti; essi però ci provano che il deposilo del nostro teri'eno si
operava in un estuario. Se col pensiero vogliamo riportarci a quell c-
poca comparativamente a noi tanto remola, dobbiamo immaginarci sotto
un clima molto più caldo dell'attuale i monti che sono lungo la vai di
Magra, coperti da una lussureggiante vegetazione di piante affatto diverse
da quelle che vi crescono attualmente.

Un fiume di dimensioni verisimilmente maggiori della Magra, madie
scorreva presso a poco lungo la direzione di questo, albergava nelle sue
acque le Dreissene, le Paludine, ecc., e verso l'ampia foce, che ci e
rappresentata dalla porzione occupata dal teri'cno a ligniti, le piene ap
portavano e depositavano i materiali che costituirono il combustibile ,
che ora si sta premurosamente ricercando.

Tutto questo si spiega colla massima facilità, e se ci facciamo a stu
diare quanto avviene attualmente verso l'estremità di alcuni grandi fiumi
dell'America e dell'Asia, vedremo ripetersi oggi in altre località quanto
allora occorreva nella bassa vai di Magra, ove per un leggiero solleva
mento e per le cangiale condizioni climatologiche, le cose si mutarono
interamente.

(1) V. G. Michaiid. Descr. dcs coquilles foss. découvcrtcs daDS Ics eovirons de Hautc-Hive (Drùme).
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Serpentine di Falcinello e Ponzano
ed emersione del teìrcno a ligniti^ accompagnata da movimento

delle medesime.

Le masse eruttive che nei diversi periodi dell'epoca terziaria s* iniet
tarono attraverso le preesistenti formazioni, producendo in esse dei sol
levamenti e modificandone talora grandemente alcune delle roccie cVi« le
compongono, furono in Italia oggetto di lunghi ed accurati studi ti ii
geologi, dei quali a me basterà citarne due: professor Paolo Savi e
Lorenzo Pareto (i).

Fra tali eruzioni, principaiissima è (j[uelJa delle masse ofiolitiche,
perchè ognun sa che queste interessarono prime e più di tutte le altre,
le nostre località, riferendosi ad esse i più grandi movimenti del terreno
eocenico, movimenti dai quali si deve ripetere la generale fisonomia della
Toscana e della Liguria. Come vi siano prove della compai'sa di roccie
ofiolitiche di data diversa, ben si rileva dagl'interessanti lavori che dob
biamo al Professor Savi per ii primo, e nessuno poteva meglio tli esso
trattare tale argomento, perchè, oltre ai personali requisiti per materia
sì ditlicile, ebbe la sorte di trovarsi in una località che per questo ri-
guai-do nulla lascia a desiderare. Vi sono infatti alcuni punti in Toscana,
nei quali le iniezioni di serpentina attraverso a serpentina preesistente,
sono tanto evidenti, che non vi è difiicoltà alciìna a comprendere come
l'una sia posteriore all'altra per l'epoca di compaia, e dallo studio delle
roccie sedimentarie attraversate potendo stabilire ciò che ad esse pre
esisteva e ciò che si depositò in seguito, l'epoca di emersione delle varie
masse serpentinose fu sufficientemente precisata e si può quandochèssia
verificare. Se uno studio analogo a quello del Professor Savi per le masse
ofiolitiche della Toscana far si volesse per quelle sviiuppatissime della
Liguria, e specialmente della Liguria orientale, s'incontrerebbero molte
difiicoltà, mancando certe circostanze che in Toscana contribuirono a

risolvere il problema ; ciò non ostante abbiamo esempi parziali per ì
quali non solo possiamo pi'ecisare l'età di certe masse serpentinose, ma

(!) Savi: Delle roccie ofiolitiche della Toscana; Nuovo giornate de» Lellcratì. Pisa, 1838-30.
Pabeto Mar. Loren. : Della posizione delle roccie pirogenc ed eruttive dei periodi terziario, gualcr-

fiano ed attuale in Italia. Genova, Tip. Sordo-muU.
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Iroviamo confermato quanto da alcuni geologi era stato già da qualche
tempo sospettato. Studiando le ligniti della bassa vai di Magra ebbi oc
casione di più. parlìcolarmenle considerare le masse ofloHticlie che formano
porzione delia Nudella, e la Nuda di Ponzano, ed è qui che nel modo
il più evidente si riconosce, come certe serpentine di origine anteriore
al periodo miocenico subirono in seguito con esso dei movimenti note
volissimi, determinati foi'se da iniezioni se.rpentiuose posteriori. L'esistenza
di serpentine recenti era stala sospettala dal Paheto, ed anche il Savi
dopo la pubblicazione del suo lavoro era giunto alla stessa conclnsione
per certe masse ohe sono fra Pomaia e Pastina in Toscana ; ma fin qni
non esiste un taglio geologico in cui hi cosa sia chiaramente espressa.

II metamorfismo delle argille e dei macigni eocenici in vicinanza delle
serpentine, i movimenti subiti da questo terreno contemporaneamente al
raelamorfismo slesso, sono una prova evidente della loro posteriorità
riguardo alle roccie sedimentarie per esse alterale, l'opposto invece deve
dirsi riguardo a quei deposili miocenici, nei quali s'incontrano gli avanzi
di tali roccie metamorfosate. Un bello esempio del metamorfismo indotto
dàlie serpentine nelle r'occie eoceniche si può fra noi riscontrare nei diaspri
della Rocchetta presso Brugnato, località celebre pi'esso i geologi , già
illustrata da BRONomAUT e meiùtevole di essere studiata anche per le
ricerche industiùali. Che tutto questo avvenisse appena compiulo ii perìodo
eocenico, ce lo provano certe località, nelle quali i macigni all'epoca
del loro sollevamento doveano essere non bene consolidati per potersi
piegare come li vediamo attualmente. Avendo visitato i dintorni di Bor-
gotaro in compagnia del distintissimo Professore Cav. Angelo' Stsmonda,
nell'ottobre i858, lungo il canale di Vona^ abbiamo veduto negli strati
di.macigno pieghe ripetute per un tratto lunghissimo, e tali che non
potevano efTetluarsi in roccie che fossero già slate consolidale come
sono oggidì. Alcuni sollìlissimì strali di combustibile, che mineralogica-
jnenie considerato potrebbe emulare il vero carbon fossile, sono interposti
agli strati di macigno e subtrono le stesse vicende ; non vi è alcuno indizro
di metamoi'fismo, ma cilfc si può spiegare per la loro distanza dalla roccia
eruttiva, con la quale invece le ai'gille dìasprizzate della Rocchetta furono
ad immediato contatto. Alle serpentine emei'se le prime, si rifei'iscono
pure i ciollolinì dei conglomerati che accompagnano i depositi di com
bustìbile di monte Bamboli, monte Vaso, ecc.; quelli che si'osservano
al Botro della Lespa, presso Castellina e lungo il Marmolaio ove Irovànsi
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alcuni modelli interni di bivalvi specialmente, che si possono comparare
ai fossili dei conglomerati delle colline di Torino pure di eguale origine^
ma posteriormente a quelle traboccavano altre masse di egual natura non
senza interessare le già preesistenti, ed i conglomerali ai quali queste
aveano dato origine. Più o meno in vicinanza ed attraverso delle antiche
ofioliti s'iniettavano e si aprivano un varco le nuove serpentine e con
quelle anóalgamandosi originavano una roccia di struttxira speciale, detta
dai Toscani ranocchiaia. Tutti questi fatti furono già illustrati nei Invnri
citali a principio; però abbiamo creduto doverli ricordare per far i .re
l'interesse della località, che siamo per esaminare.

Le colline che si diramano normalmente ai monti di Fosdlnovo, in
cominciando col monte di Ortonovo a levante di Sarzana, si continuano
a ponente, elevandosi gradatamente; ed è in questa direzione che presso
il rio di Tori ci si palesano tracce ben decise di metamorfismo soIferLo
dalle rocce eoceniche delle quali in parte insultano. Se si prosegue nella
direzione nella quale sono allineate queste colline, presto s'inconti-a una
massa serpentinosa, che dà tre lati è attorniata da roccìe eoceniche
più o meno modificate, e da un iato, che corrisponde al torrente di
Falcinello, mostrasi troncata ed accenna alla sua continuazione nel monte
detto la Nuda di Ponzano, che sta nella riva opposta del torrente stesso.
Questa serpentina abbonda di grossi cristalli di diallaggio, e nel tempo
stesso contiene moltissima steatite, vi si scorgono tracce di calcopirite,
per cui si sono fatte delle ricerche in proposito, le quali permettono di os
servare che i filoncini di calcopirite sono accompagnati da filoni di quarzo.
Nel limite fra il terreno eocenico e il terreno a ligniti, si riscontra iu
vari punti una roccia frammentaria che costituisce quasi un conglòmerato
e contiene tracce di calcopirite e rame carbonato; dietro ripetute osser
vazioni la ciediamo spettante all'eocene ed è perciò che dicemmo essere
la serpentina delia Nudella attorniata per tre iati dalle roccie di quei
periodo. Se ora noi ci facciamo ad esaminare le relazioni fra le roccie
stratificate e la'serpentina nell'altra parte del torrente presso il luog
indicato col nome di Nuda, troviamo le argille del^j ligniti che si adagi
sulla roccia eruttiva senza offrire segni di metamorfismo. V. Tav. 1. fig.

La serpentina della Nuda in generale e più scura di quella delia
Nudella, ma non manca di diallaggio e steatite, ed in alcuni punti vedesi
decisamente con questa identificarsi ; vi sono sparsi blocchi di ranocchiaia.
Questa massa si continua a ponente fin quasi al canale di Bellaso ed il
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culmine della Nuda rappresenta cosi il punto centrale e più elevalo di
una graziosa ellissoide serpenlinosa, che d'uu solo sguardo si può com
prendere da quell'eminenza. Le varie sezioni nalui'alì, specialmente quella
attraverso la Nuda", seguendo in gran parte il torrente di Falcinello, ci
permettono di assicurarci, che le argille ed i conglomerati insieme alle
ligniti, che compariscono qui pure distintamente, essendo inclinate tanto
da raggiungere talvolta la verticale, cosi non si depositarono, ma devono
quella posizione ad alti'a causa posteriore.

La prima idea che allora ci s,i presenta, c che le serpentine sìeno di
data posteriore ai terreni sollevali e sconvolti; ma considerando la niuna
modificazione sofferta dalle argille che vi sono a contatto, senza negare
che ad un movimento della massa eruttiva debbasi la forte inclinazione

di quelle stratificazioni, ed ammettendo che la serpentina di Ponzano
preesisteva a quel deposito di sedimento, ci renderemo conto del fatto
in modo diverso. Presso la Nudella abbiamo accennato esservì tracce di

metamorfismo in prossimità della massa eruttiva, e siccome le roccia
modificate spettano al terreno eocenico, dobbiamo concludere che quella
serpentina emerse prima che si depositasse il terreno a ligniti, sul quale
avrebbe pure esercitato in qualche modo la sua azione modificatrice. In
quell'epoca adunque nella nostra località questa roccia eruttiva appena
si mostrò alla superficie, se pure non i^estò per qualche tempo ancora
interamente mascherata dai macigni calcaid alberesi, come si dovi'ebbe
argomentare dalla mancanza di ciottoli ofiolitici nei conglomerati, che si
o

sono scavati per ricerche di combustibile.
Anche nelle escavazioni delle vicinanze 'di Ponzano fin ora non si

trovarono conglomerali ofiolitici analoghi a quelli-della Toscana e delle
colline di Torino ; riflettendo però che in parecchi punti il terreno a
ligniti è a contatto della roccia eruttiva, potrebbero ti'ovarsi ciottoli ofio
litici nei conglomerati che sono ad essa più prossimi, ed i lavori che si
faranno per scopo industriale proveranno se anche questo fatto venga a
concordare con le nostre induzioni. Postei-iormente a tutto il deposito
delle argille e conglomerati le serpentine di Ponzano e Falcinello subivano
un notevole movimento, e mentre le roccie recentemente formatesi si

piegarono e seguirono il movimento della roccia eruttiva, raddrizzandosi
senza scomporsi, i macigni e le altre roccie eoceniche metamorfosate e
già consolidate, si sconvolsero, si fratturarono, in parte si frammentarono.

Ti'e.sislenza di una roccia, che colla sua eruzione interessò moltissimo

',1.
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i terreni miocenici, già era stata dimostrala dai miei distintissimi maestri
Savi e Meneghini (i). I caratteri di questa serpentina, che ossi chiamano
di seconda eruzione, i minerali che raccompagnano sono slati jmre <;on
ogni diligenza esaminati ed ora ci basta accennai*e di volo, che quantunque
nella nosli'a località non sia sviluppatissima , sì può riconoscere con
qualche evidenza tanto presso l'escavazione per ricerche di rame, quanto,
in forma di piccoli filoni, che s'insinuano nel masso serpentinoso della
Nuda; questi filoni però essendo poco caratterizzati non li abbiamo indi
cati nel taglio geologico.

A questa eruzione serpentinosa ilevesi quasi probabilmente il movi
mento della serpentina preesistente e con essa del terreno a ligniti delia
bassa vai di Magra, e poiché in Toscana l'epoca di comparsa di questa
l'occia si può ben precisare, credo che di qui debba trarsi altro argo
mento per stabilire l'età del nostro combustibile, poiché non bastano i
resti paleontologici. Se infatti è evidente che , per la natura dei fossili e
per altre considerazioni, questo teiTeno deve separarsi dalla formazione
del macigno , d'altra parte bisogna ammettere, che essendo stato sollevato
contemporaneamente al movimento subito dalla serpentina della Nuda,
esso non può ringiovanirsi più della causa che determinò quel movimento,
e riconoscendo tal causa nella eruzione della serpentina recente, resta
stabilita la data delle nostre ligniti, le quali posteriori all'eoceno, sono
anteriori a tutti i depositi pliocenici, i quali devono il loro sollevamento
alla eruzione di ben altre roccie.

A tutto questo aggiungeremo che la grande analogia fra la nostra
lignite e quella di monte Bamboli, monte Vaso, ecc.,' giustifica il ravvi
cinamento che era stato fatto dal Professor Savi; mentre importa di ben
distinguerle da quelle di Castelnuovo in Garfagnana, di Olivola presso Aulla
e di Godano e Mangia nella provincia della Spezia, le quali tutte crediamo si
possano in qualche modo paragonare ai depositi di Durnten e Utznack (a).

Le argille ed i conglomerati dei quali risultano i terreni die includono
queste ligniti conservano la loro primaria orizzontalità e ad Olivola su
periormente a tiiUo il deposito esiste uno strato di argilla fangosa (ana
loga al Loess dei Francesi) con copiosi avanzi.di vertebrati. Io stesso in

(1) Vedi Cocchi: Description dcs rocbes ìgncos et sédlmontairos do la Toscane; pag 56, Noie
coiun)uni<]occ par iDonsieur Meivcguim.
(2) Vedi: ics charboBS fcuillolés de Durnten et d'Utznack. Discours do M.f le l'rofessciir O. Heer.

Genove, 1858.
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una breve escursione ho raccolti alcuni tlenti ed un intero conio di cervo,
oltre parecchie ossa lunghe e piatte di mammiferi di mole maggiore;
interesserebbe però fare ricerche sistematiche, le quali potrebbero tornare
a vantaggio della scienza, llitornando alle lignili delle quali ci siamo
principalmente fin cjui occupati, se facile riesce l'asserire che esse sono
riferìbili al periodo miocenico, non sì può abbastanza precisare a quale
delle tre divisioni adottate dagli Autori per questo leneno noi possiamo
riportarle.

Varie considerazioni stratigrafiche c paleontologiche c'inducono a
sospettare che le ligniti della bassa vai di Magra non possono ringiova
nirsi tanto da riportarsi assolutamente allo stesso orizzonte di Monlajone,
e poiché i resti vegetali sembravano prima appoggiare questo ravvicina
mento, dirò che anche parecchie fillili caratteristiche del mioceno medio
ed inferiore trovate in seguito, ci fanno sperare anche per questo lato
un appoggio alla nostra opinione.

Dopo tutte le analogie che abbiamo osservale fra il nostro giacimento
di lignite e quelle del rimanente del Piemonte e della Toscana, si può
prevedere che per mezzo di prudenti e ben diretti lavori si svilupperà
l'escavazione per modo, che le ligniti di vai di Magra potranno essere
di non piccolo incremento a certe industrie che fra noi sono quasi ignote
solo perchè non ci troviamo nelle geologiche condizioni, in cui sono gran
parte della Francia e dell' Inghilterra.

Non v' ha dubbio che in oggi, mercè il vapore, essendosi attivate
macchine per le quali basta un solo indivìduo a regolare il lavoro di
opere stupende che col mezzo loro si compiono rapidamente, i paesi che
possono produrre maggior quantità dì questa forza motrice, quelli perciò
che sono più ricchi in combustibile fossile, hanno il vantaggio di potere
svolgere il loro genio industriale e rendersi superiori agli altri che irovansi
in opposte condizioni.

In Italia, per quanto fin qui ci assicurano le ricerche geologiche,
non abbiamo depositi di combustibile riferibile all'epoca carbonifera; i
terréni che coli'aiuto della paleontologia troviamo essersi allora depositali
fra noi, mancano disgraziatamente del materiale più prezioso che h ca
ratterizza. Nell'epoca terziaria invece si costituirono fra noi depositi di
avanzi vegetali ragguardevoli per estensione e potenza, e poiché le ri
cerche fisico - chimiche ci hanno dimostrato che le ligniti le quali ne
risultarono talvolta per locali circostanze assunsero i caratteri del vero
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carbon fossile {houille dei Francesi), es.: monle Bamboli, lai altra ne
restarono di poco inferiore, com'è delle ligniti di Cadibona, noi non
dobbiamo scoragglaj'ci di potere in paile far fronte al difetto di vero
carbon fossile.

Il nostro terreno a ligniti anclie per estensione è abbastanza vasto
per consentire lavori grandiosi, e tutto c'induce a spei'ar bene; special
mente se i diritti di escavazione ed i mezzi per sostenerle non saranno
troppo divisi, allorché si tratta di un medesimo giacimento.

K-. •
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Aa — A.venclo chicslo al signor Enrico Maveh alcuni ragguagli intorno al
signor Du-Comun , ch'egli aveva ìnlimamenle conosciuto, così m» scriveva a questo
proposito : « Mi ricordo di aver sentilo il povero signor Du-Comcn
» compiangere,non tanto la propria perdita quanto il discredito che aveva voluto
» gettarsi sulla miniera5 c fino agli ultimi giorni della sua vita andò ripetendo,
n che in quanto a lui quando sarebbe sotterra, la sua lapide ricoprirebbe un morto,
H ma che il sasso con cui era stato chiuso il pozzo di Caniparola ricopriva cosa
)) vivente e che prima o dopo sarebbe risorta ».

O* — La lignite che escavasi attualmente a S. Martino è assai compatta e
quasi affatto priva di piriti. Atteso il bisogno attuale delle industrie si può vendere
ad un prezzo abbastanza discreto por far fronte alle spese di dilBcile estrazione,
e nel tempo slesso renderla ricercatissima, specialmente per i piroscafi che fanno
le loro corso settimanali fra Genova , Spezia e Livorno. Una notevole quanlila viene
consumata nella fonderia della galena art/cnlifera di «ionie Poni stabilita a Perlusola
nel golfo della Spezia : le argille che si cslraggono dalla miniera sono in parte
utilizzale per farne dei mattoni che si potrebbero vendere a buon mercato anche
perchè si può impiegare nella loro cottura la lignite, che per la sua qualità non
sopporterebbe un lontano trasporlo.

Crediamo di dover mettere in guardia i Direttori delle cscavazioni
contro le faffl'o clic si presenteranno, allorcbè 1 lavori saivinno sufficientemente
approfondali. Nella galleria, di cui parliamo, si osservano parecchi di tali sposta
menti degli strati, benché a .verp dire trascurabili ; lo spazio che erasi costituito
all'epoca della faglia trovasi in generale ripieno di un'argilla finissima, che si
depositò poco a poco, stemprandosi dalle circostanti stratificazioni. In qualche raro
caso si sono formate delle minute cristallizzazioni dì solfato di calce; un esemplare
di questo genere mi fu mostralo anche dal Prof. Carina di Lucca; saggi raccolti
posteriormenle ci tolsero d'incertezza. . . . ,

Pino dal 1841 il Prof. Angelo Sismonda , in una Memoria intitolala;
Osservazioni geologiche sulle Alpi marittime e sugli Apenninì liguri, parlando del terreno
a ligniti di vai di Magra non esitò a dichiararlo spettante al terziario medio, ap
poggiandosi principalmente sui dati litologici e stratigrafici, non potendo avere
a sua disposizione restì organici determinabili. La stessa opinione fu pure emessa
di buon'ora dal celebre Elie de Beaumont in un suo lavoro pubblicalo negli Annali
di Scienze naturali.
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Juglans bilinica Unc

— acuminala A, Bb. .....

Prunus juglandiformis UNO.

Qutrcus Charpentieri Ueeb .

— Capellina Heeb.

Sequoia Langsdorfi Br. sp.

Glyplostrobus europaeus Br.

Platanus aceroides Gp

Populus leucophxjlla UNO. .

Jìelula denticulaCa GP. ...

Fagus Deucalionis UnG. .

— attenuatus Gp.

Carpintts pyramidalis Gf.

Laurus princeps IIeeb ...

Orcodaphne Hecrii Gadd.

ylndromeda prologaea UNO. ...

Hedern StVOZiU Gadd

Ptcrocarya Massalongi Gaud. .

Rhamnus ducalis Gadd.

Celaslrus Capellina Beer.

Chara Escheri A.Br.?

Planerà Ungeri Ett

LiquidamOar eurnpaeum A.Br,

Cinnamonncm Sche.uchzeri Ueer

Sapoiaeìtes minor UNO

Eastraea slyriaca Uno. sp, frag..

Berchcmia mitllinei-vis Bp.sp.

Accr Pomianum GaIjD

Phylliles Sarzanellanus Heer.
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ITALIA

tiioceoo ùferioie

Bagoosco

Bagnasco, SlcUa, S.^
UiuslÌDa

iiioc. medio

Bagnasco.

Bagnasco, Siella

Bagnasco, Stella

\

Torino

Torino

Iiioc. superiore
Plioc. ioferiore

Terziario supcriore

Gaareno

Guarcne

Guarcnc

Guarcne

Guarcnc

ilojonc

Sinigaglia

Sinigaglia

Monlajonc

Montojonc

Val d'Arno, Sinigaglia.

fifont.ajonc, Siena

Montajonc

Montojone, Bozzone, Sini
gagUa.

Monlajonc.

Montaìono.

Monlajonc.

Monlajone

MonlaioDO

Sloigagìia

Sinigaglia ..

Val d'Amò.

SVIZZERA

ilioccno inferiore

Erilz, Monod

IIolic Rlioncn

Critz, Monod.

Uiifi, Rossberg, Erilz, Monod,
Uivaz

Cfrcquens)

( frcquens)

Udio Blioncn, S.-Gall, Erilz
Monod, Roclietle

Erilz, Monod, Rivaz

Uioceno medio Hioceuo superiore

Oeningcn

Ooningoo.

Oeningen, Scbrolzburg
Bcrliagen

Scbrolzburg

Oeningen, Scbrolzburg
Locle.

Lode ..

Pclil-Monl.

Pelil-Mont.

Oeningen eie.

Oeningen , Lode)
Scbrolzburg ....

(frcquens)

Oeningen.

Oeningen, Sclivotzburg.

GERMANIA

Bioceno inferiore

BilÌD, Swoszowìce.

Hioceno superiore

Niddn, ÌSeustadl (Au-
slria), Swcszovicc,
Kirgisen, Sleppe.

Solzka, Krcmnilz.

Scliossnilz.

Gleidienberg.

Scliossnilz.

Parschlung.

Schossnilz.

( freguens )

Solzka, Radoboj.

SchossniU,Parschlung.

Scbossttiiz.

(freguens).

Parscblung.
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Tav. I.

Fig. 1. Taglio condotto dalia Magra ai monte di Ponzano, in parte lungo il
canale di Falcinello.

»  2. Taglio condotto lungo il canale Aibacbiara.
»  3, Porzione di strati raddrizzati che si osservano sulla sinistra d- ale

Albachiara.

»  4. Gruppo dì Dreìssena Desliayesi n. nell'argilla di Sarzanello.

Tav. II.

Fi<*. 1-2. Juglans bìlinica Uno S. Lazzaro. '
^  g — acnm^ia^a A. Br S. Martino.

)> 4. Prunus juglandiformìs Uno. S. Lazzaro.
»  5-6. Querctts Charpenlteri Heer nella niollassa di Sarzanello.
7  — espellimi Heer ivi.

a  8. Sequoia Langsdorfi Bron. sp ivi.
„  9_ — — sp nell'argilla di Sarzanello.

» 10. Glyptostrobns europaeus Br S. Lazzaro.

Tay. ut.

Fig. 1-2' Platanus ucerotdes Goepp nella raoUaSsa di Sarzanello.
„  5 Carpimis pyramulalis Goepp nell'argilla di Sarzanello.
„  4. planerà JJngen Ett nella moliassa di Sarzanello.
)) 6. Faqus atleniialus Goepp ivi.

g  Perchemia multinervis A. Br. sp ivi.
. „ 7 popnlus leucophgìla Uno ivi.

7'av. tv.

Fig 1-2. Phgllites Sarzanellanus Heer S. Lazzaro.
5  Acer Ponzianum Gaud ivi.
4  C/innamomuTn Scheuchzeri Heer nella moliassa di Sarzanello.

JUiantnns ducalts Gaud S. Lazzaro.

6  pterocarga Massaìongi Gaud nella moliassa di Sarzanello,
—  — Td nell'argilla di Sarzanello.
—  — Io S. Martino.

taslraea slgriaca Uno ivi.

»

»  ò.

8.

9.



^
 «
v

j
 ?
 
a

W
 '
" 

» 
'

ig
 <
11
 <
s

S
"
 ?
"
 5
~
 s
-

V
'

o

h'
 M
a
g
r

K SI
.

^ 
Cai

upa
ivl

a.

Eo
ca
i£
..
 

M
i
o
c
e
n
e
.

I

:5 5

S
r
i
'
.

a'
-

Si
 

5-
 ̂

V

1
5
>
 
a
 
a

i
 5 
r

3
^
5

S 3

1
M
-
i

5
.

%
5 1

i 5-
,

f« \

Mo
nt
e,
 i
li

./
'o

sd
in

ii
ou

o.

li
 M
ag
rn
.

¥
i.
 

S

ìi
ri
n

c
t'

S

¥
N

u
d

a
 
d

i

/b
o
x
a
n
o
.

la
tt
e

« E
):

0



Tav. II.

6. Oft.. dU. rtriu.ln.I^Jhpn.

-v,.^ ri'i'ti ii liiilKÌlP'-"'
-  'M ■ '¥"a

V... i.'-i.rirtiifiiii-i'*!.;'



Tav. HI.

i

ì  •

A

• •• •tiriii'ilÉiiii'iii^''-'^-''*



iav.r IV.

— "U.

i

Cr. Cap.. A». ia.

•  • . ' . • -'• • .Ve'' -'j



 

 

Autore Capellini Giovanni     

 

Coautore Heer Oswald       

Titolo Les phyllites crétacées du Nebraska  

 

Luogo Zurich (Zurigo) 

Editore Imprimerie Zurcher & Furrer  

 

Data edizione 1866 

Descrizione fisica 22 p., 4 c. di tav. ; 26cm 

Note  

 

Lingua Francese 

 

 

Parole chiave Filladi - Nebrasca  

 

 



I

LRS

PITYLLITE8 CRÉTACÉES DU NEBRASKA

PAR

MM. les prof. J. CAPELLINI et O. HEER.

s.-
\trt-

A- ̂ C/vlc: ^ f' tU'LTUA-

f
r

i>tt.



•• I •'

Sur les gisemeiits des Phyllites du Nebraska.

Note géoìogique

•pur

J. Capellini.

A roccasion de mon voyage en Amérique, M. le professour Marcou, qui se trouvaìt à
Cambridge et qui cut l'extréme obligcance de me recevoir chez lui, m'encouragea à faire
avcc lui une cxcursion clans lo Nebraska, afin d'examiner un gisenient de plantes fossiles
sur l'ilge dcsquclles les opinions étaient divisées entro ics géologues amérìcains et quel-
ques-uns des plus distingués paléontologlsics du continent européen.

Je m'étais intérrcssé aux plantes fossiles, il y a quelques années, lorsque je profilai

des travaux des mines de lignite dans la vallee de la Magra, pour faire de nouvelles
études sur les dépòts du miocène. Plus récemment encore, ayant eu la bonne fortune
do découvrir quo Ics marnes qui accotnpagnent les dépòts de gypse avcc albdire*), dans
les cnvirons do Castellina marittima en Toscano, élaient cxcessivement riches en fossiles
analogues à ceux du Scnegalllese et de Oeningen, j'étais revenu sur le mème argumenl,
et dcrnièrement, tout près de Bologna, j'avais aussi reraarqué un gìsement de plantes
fossiles dans le pliocène supérieur. Tout cela me fit accepter avec le plus vif empresse-
ment l'invitation de M. Marcou, et nous nous décidàmes à nous diriger vers Blackbird
ffills sur la rive droìte du Missouri, dans le tcrritoire du Nebraska, où nous nous atten-
dions à retrouver les carrières qui avaient fourni les échantillons étudiós par le docteur
Hayden.

») On doit cntendre par albatro le gypao aaccaroide qui est travailló cu Italie sous le nom dMtaBojiro
di Volterra.

r
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Le 29 septembre 1863, je n'étais plus qu'à une journéc de dislancc des collincs de
Blackbird ; je venais de quitter un petit villagc qui porle le nom de De Solo, et jc me
trouvais à tro/s lieues de Tcfcamah.

Depuis le matin. jc travcrsais une prairic assez nivclée, et le drift, qui forme la
couche la plus superficielio, était très fin: on n'y aperccvail pas un scul caillon do la
grosseur d'une noix. Jc rcgardais de tout cótó pour découvrir si quclque ravin laissail
apercevo/r la nature des roches sur lesqiielles s'ótail déposé lo drift, lorsqiic. sans m'y
atlendre, nous apcrgùmes à une petite distance. une modeste cabane en planchcs prcs
de laquelle il y avait des pierrcs qui scmblaient deslinées à la réparation de la chcminóe
qui avait été construite avcc le mómo matóriel.

Nous rious approcIiAmes avec cmprcsscmcnt, et ma surpriso fut bien grande cn
■  dócouvrant quc la piorrc jaunAtre qui dcvait servir h la cliorninóc était une asse
remplie de pliyllites trcs bien conservécs. Jc ne peux pas dissimulcr ma joÌe pour une
si intéressante découvcrtc*}, et puisquo Ics feuilics de Tekamali me rappclaiciit Ics
lauriers, Ics peupliers, les érabics et les noyors de nos terrains tcrtiaircs d Europe, jc
ra'attendais a avoir à fairc à des dépòts comparativement assez réccnts. La nature de
la roche qui renfcrme ces débris organiques contribuait aussi k me fairc croirc qu'il
s'agissail d'une formation tertiairc analogue à cclles de l'Italie centrale, par cxomplc
aux mollasscs de Sogliano, ou bien cncore do Pnntecchio dans la vallèe du Reno
près Bologna. Cependant je savais fori bien le pcu d'importanco qu'il faut attachcr h
la lithologie, et apròs avoir trouvé dans les scliistes taconiqucs do la Pointo Lévi, p,òs
Quebec, beaucoup de ressemblance avec Ics schisti galestrini des Apenmns, je n'etais pas
du tout dispose à donner do la valeur à la nature de la roche, mais la sculc chose sur
laquelle je voulais me baser, c'était les rapports straligraphiques.

Le propriétaire de la petite ferme, J. E. Dxvrs, nous informa que les pierres qui
étaient l'objet do notre admiration avaient été tiréos d'une carrièro qui se trouvait à un
kilomètre de la maison, et il n'hésita pas à nous y accompagner.

Sur Ics bords d'un ravin qui n'avait guòre plus d'une douzaine do mètres de pro-
fondcur, et au fond duquol coulait un petit ruisscau, était uno carrière qu'on avait tout
lieu de croire n'avoir été exploitéo autrement que pour la construction do la cheminée

*) M. Marcou a déjà pnblié quelqTies mots sur cette découverte. V. Biilletin de la Société géologiquc
de Prance, 2® sèrie, Tom. XXII., pag. 132. Paris 1864. /
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de la ferme de M. Davis. Uno conche do drìfl d'une épaisseur d'un mèlre et cìnquante
centimòtres à peu près recouvre les rocUes anciennes, au dessous il y a une couche de
cinquante contimètres provcnani d'un mélange d argile bleuùtre et de sable jaunàtre qui
rappcllo asscz bien un mélange du mème genre qu'on renconlre à la limite supérieure
des ar"iles snb-apennines en Italie, enfìn la mollasse jaune d'or avec cmprèìntes de
plantcs dicolylédones. Puisque la mollasse formait le fond du ravin, il élait impossible
d on mcsiirer la puissance. ni d en connailre los rapports straligraphiques avec les roches
plus anciennes; on pouvail dono douler qu'elle fut très récenlo aussi bien qu'on aurait
pu la soupQonncr très ancienne. Ne pouvant pas enrore résondre cette question d'àge,
tout ce qu'il y avait de mieux à faire, c'était de récolter le plus grand nombre possible
d'óchanlillons des phyllitcs dont la roche était remplie; ce quo nous fìmes, M. Marcoc
et moi, chacun pour son propre coraplc.

Bien quo lo mollasse de Tekainah soit distinctement slraliCéc. Ics empreintes végétales
ne sont pas arrangóes dans le pian do stratification, ce qui prouve que los eaux dans
losquelles vcnaicnl so dcposcr les graius quartzeux qui devaient ensovelir les feuilles
amcncos par Ics alluvions. n étaiont pas assez tranquilles. Le dòpòt ne so faisait pas
avec assoz do calme pour que los feuilles pussent s'arranger et s'étendre aussì bien que
celles qu'on roncontre dans Ics marnos d'Ocningcn et de Senigallia. Farmi les échanlillons
qu'il me fut facile de me procurcr, il y avait seulcment des plantcs dìootylédones, pas
do fougòres, pas de palmiors, pas de cycadées, rien qui put faire soupgonoer que le
gisement des pliyllilos de Tekainah fùt plus ancien que le miocène.

Ayant achcvé rexploration de la carrière de M. Davis, je retrouvai le chemin pour
arriver à Docatur le soir, et le long d'un sentici- tracé sur la prairie, au pied dosblufis,
il ólait facile do voir, de teraps è autre, la coiitinuation des mollasscs jaunàtres qui.
bien souvent, se transformont en véritables couchos de sable. Une source d eau fraìche
et cristalline est à moitié chemin entro Tekaraab et Decatur; par la couleur des sables
à travcrs Ies(iuels on la voit couler, elle a re^u le notn de Golden spring (Source d'or);
do potits arbriaseaux l'ontourent et donncnt à Ia,JocaIité un aspect très pittoresque, et
la Marchantia poìymorpha rampant sur le sable vient tapisser la partie de la roche par
lanuellc l'eau couie en petits filets. Près de Golden spring je n'ai pas trouvé de phyllites.

ais il n'Y a ^ continuation des mollasses
r'^Tokamah et la présence d'une source prouve qu'une couche imperraéable doit se-
^  des sables à peu de profondeur. Un autre fait vient à l'appui de-

frouver au-oessou» »
.  i>'pcik au'au pied des bluffs et sur la prairie, entro Tekamah et Decatur,cette supposition. cesi qu m
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bluffs élait formée par la mollasse jaunàtre que nous pourrons ìndiquer tout siraplement
par le nom de mollasse de Tekamah; celle roche, dans la partie inférieure, devieat de
plus cn plus compacte et d'un leint plus clair, jusqu'h rappeler le grès de Fontaìnobleau;
de cette nuance elle passe successivement h la couleur grisàtre, parfois un peu rougeàtre
avec paillctles de mica. Cesi surlout de ces dernières couches qu'on a tiré les pierres
à billir pour la Mission de Omaha. les échantillons de feuilles fossiles décrites par Ueekb
et IIaydkn, et ceux qui m'ont été donnés par M. Burtt. Les débris de végétaux fossiles
no manquent pas dans les couches supérieures, mais pour s assurer de ìcur ìmportance.
il faudrait Ics exploilcr largemoni, comrae on l'a fait à Tekamah. Dans le drifl qui s'étend
de tout còlè jusque sur le sommet des bluffs, on voit des erratiques de quartzile et
grès rouge.

De Blackbird. nous nous dirigcòmes è Dakota, en face de Sioux-City, toujours sur
la rive droile du Missouri; le long du chcmln qui doscend les bluffs du còte de Dakota,
on pouvait voir des couches crélacées avec Inocéramcs distinctement superposées aux
mollasses de Blackbird. Ce fait de la plus haute ìmportance ctait bien évident à la
colline des Pélcrins, mais il aurait fallu s'arròter, recueillir quelques échantillons,
rcchcrcher avec soia la nature des roches et leur ordre stratigraphique: ce qui était, è
ce momont-Ià, tout h fait impossiblc. Nous clions au milieu d'un pays désert, dans le
territoirc des Indiens, la nuit n'était pas bien loia, et nous n'étìons pas bien sùrs de la
distancc qui nous scparaìt de Dakota, qui devait ótre notre prochaine station. Il me restai!
è voir Ics bords du Big Sioux, la localilé classique oìi les géologues américains avaient
étudié la succession stratigraphique. 11 fallait dono se diriger du cùté de Sioux City et
traverser le Missouri en face do l'cmbouchure du Big Sioux river. Arrivò è Sioux City,
aussitòt renseigné sur les carriòrcs du voisinage et sur la possibilité de les visitor sans
Ótre scaipés par les Sioux, qui. è ce moment-lè, faisaient des ravages dans les environs^
nous nous dirigeòmcs aux fours h chaux de M. Verygood à cinq lieues de Big Sioux,
sur les bluffs qui longcnt la rive gauche du Big Sioux Kiver. La pìerre è chaux qui
alimente les fours de M. Verygood est une véritable craìe blanchiUre qui se divise en
couches assez minccs et qui parfois est un peu marneuse. La carrière de M. Vertgood-
offre uno ma-niflque coupé de 20 mètros h peu près de hauteur, on y vct des couches

peu jaunatres è cause de rabondance de Poxyde de fer qui parfois se conoentre cn
èritablos rognons qu'on voit disséminés par étages réguhers.
^  toute répaisseur des couches se trouvent des Inocérames (7. problematicus) dont

>, K'pn conservé, cependanl on renconlre assez difiicilement des échantillons
le test est tres Die"
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complets*); pour la plupart. il s'agii de valvcs isolées qui souvcnt forment à clles sculcs
des lits inlercalés parnii des couchcs crayeusos. avec de nombrciix débris do poissons,
surtout des écailles. Los lits de craie à débris de poissons des environs de Sioux

rappellent ia roche crayeusc du raont Liban avec ses nombreux débris de Perca cairica.
Le mauvais temps m'a empèché d'avoir de bons cchanlillons et j'ai été obligé do me
contenter de quelques écailles, mais je ne doulc pas, quo, par des rochorclies soigncnscs,
on ne puisse parvenir à avoir des échantillons tout à fall déterminables.

En descendant le bluff du c6té do la rivière Big Sioux, on petit s'assurer quo les
couches crétacécs sont superposécs à des couches argileuses et sablonneuses analogues
à celles de Tekamah et d'aulres quo nons allons relronver bienlòt plus près de la rivière.
Sans une pluie torrentiellc, j'aurais continuò à dcsccndrc le bluff du sornmct de la carrière
Verygood jusqu'à la baso, près du Big Sioux, et, malgré la végélation, jai cssayc
de retrouver et raesurer cxactoment Ics différcnles couches, mais il fallait y rcnoncer
ce iour-ià, et pendant meo séjour à Sioux City, le temps a été toujoiirs si oragcux quii
m'a été impossible de songer à Qne seconde excursion de ce còté-Ià.

Après les observations a la coUine des Pélcrins et la visito ù la carrière Verygood,
il n'y avait plus à hésiter à regarder les observations faitcs par les géologucs ainéricalns
corame tout à fait justes; pour mon compie, je ne doulais plus iiue Ics couches a
phyllites devaient se rapporter au terrain crétacc; la stratigraphic vcnait do me l'apprcndrc,
et on ne pouvait pas songer à des renvcrscmcnts de couchcs dans une contréc où tout
est si réguiier et oii les terrains conservcnt presque ieur horizontalité primitive. Ccpen-
dant, pour achever une rechcrche si importante et éloigner loutc espccc de doute. il me
fallait mieux voir les couchcs ìnférieuros. A cet cffet, co fut par la baso quc jc com
mendai un second examen des roches qui se trouvent è rembouciiure du Big Sioux.
Les bluffs de la rive gauche du Missouri, près de l'cmboucliure du Big Sioux, sont tolle-
ment dénudés qu'on a une magnifique expositìon des roches dont ils so composent.
Cast à une petite distanco de Sioux City mème qu'on peut très bien voir la coupé sulvante:

nritt.

Ardilo ot natio aron
uoyaux fcrru|;iaoijx.

MollaMO JaunfttTO.

Koyaux forrUBinouz.

UoIImbo
ATOc ()bylli(oa.

Missouri.

*) On y trouve ansai l'ostrea congesta.
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A partir du bord de la rivière (le 3 octobre 1863) jai mesuré qualre mètres d'une
mollasse qu'on n'avait aucune dìfHcultc à reconnaUre comme corrcspondante à celle qui
est à la base de la colline de Blackbird; cctlc roche est pélrie de débrìs de végétaux
carbonisés, quelques feuilles dicotylédones étaient bien rcconnaissables, et mon ami
M. Maucou y irouva cncorc un débris de feuìlle de fougère? Vers la partie supérieure
dcs mòmes couclics, il y a une quanlité de moules et empreintes de coquiiles bivalves

que j'ai crii dcvoir rapportar au genre Cyrena. et, dans le mème liorizon, on Irouve de
nombreuses concrétions de jiyritcs en partie changées en limonile et en ocre. A la

mollasse grise est superposée une mollasse jaunàtre laquelle, au point de vue des caractèrcs
lilhoìogiques, corrcspond parfailcmcnt à la mollasse (de Tekamah ; son épaisseur est à
peu près de trois mètres, on pcut très bien en apercevoir la stratìfication, d'après des
noyaux ferrugineux qui sont dislribués régulìèremcnl à diflerenles hautcurs.

Le mème melange de sable et argilc quo j'ai déjè slgnale. surlout à Tekamah, on
lo voit aussi dans ce blulT du Big Sioux oìi jai pu conslatcr l'épaisseur de la couche,
qui est à peu près d'un mètro. Le drift termine la sèrio par le haut dans les bluffs
qui sont toiit près de la rivière; mais, en suivant la couche argìlo-sablonneuse dans sa
direction du còlè des bluffs Ics plus élevès, on la voit plonger sous Ics couches argìleuses
que j'ai cu à faire remarqucr dans le bluff de la carrière Ycrygood. Il y a dono là le
complémont de la sèrie crclacèe exposèe dans les environs de Sioux-City, et la seule
chosc dont je ne puis rendrc compie par des mcsures prècises, c'est l'épaisseur de la
couche qui scrt à rallier les couches de craio ù inoccrames avec les couches à phyllites.

Sioox.Cit}.

Coupé des Muffs lo long du Missouri entro Sioux-City et Big Sioux river.

la coupé fig- 2*^) est ce qu'on voit depuis rembouchure du Big Sioux jusqu'à Sloux-
Citv toujours en longeant la rive gauche du Missouri. Getto coupé n'a d'autre but quo
do faire apprócier l'horizontalitè des couches. les cffets de la dènudation et la distribi.lion
du drift à la partie supérieure des bluffs. Dans le drift, on rencontre des erratiques de
" nit rougeatre, quarzite et jaspe; on y trouve aussi de peiits cailloux de serpentine.
D

Les lettrea de la coupé fig. 2 cut là memo valeut que dana la fig. 1.



— IO —

D'après tout ce que nous venons de voir à propos des onvirons de Sioux-Cily, on
cornprend faeiJement qu'une sèrio slraligraplilqiic si complète et si nelle jolte ime picine

lumière sur les faits isolés observés d'abord à Tckainah et à Blackbird, et nous fait

coonallre Texacte position des roches à feuilles dicotylédones analogues aux phylliles
tertiaircs d'Europe, mais en róalité appartenant à la craic.

Dans Jes environs de Sioux-City, on peni óvalucr l épaisscur de rcnsenible de ces
couclies crétacées à 40 mòtres à peii près; on peut Ics diviscr trcs bicn on deiix parlies,
J'une très riche en phylliles est une rormation d eau douco; la pailic vraimcnt crayeusc
avec poissons et inocéramcs scraìt d'origino marine. Le toni nest probableincnt pas
plus ancien que la craie de Alacstricht; tei a été mon avis des le premier jour où j'ai
admis que Ics phyllites dicotylédones du Big Sioux et de Tekamali élaicnt créiaeées.

Une fois làge des moMasscs à phyllites clabli a laide de la sti'aligrai '.'t des
animaiix, il est bicn intcrcssant de voìr s ii avait èie possiblc d ari'ivcr au inòinc l'ésuilat
par Ics rcstes de vógétaiix; c'ost pour cela f[uc M. le profosscur Ilicr.ii a oii loxtiémc
obligeance de venir <a mon aldo et de se cliargcr de l étiidc des échanlillons (pie j'ai
rapportés de mon exploration. Plus d'une douzaine d especes ont eie rcconnucs pai'mi
les phylliles de Tekamah, Blackbird et Big Sioux; c'cst surtout la première localilé qui
a fourni les meilleurs échanlillons et nous somraes bion aises de concluro quo lorsque

Ics observations soni exactes et Ics détcrminations faites d'après l'cxamen sotgneux des
échanlillons, il n"y a jaraais aucun désaccord cntre la strallgi-aphio et les lois paléonto-
logiques.

•) Près de Nebraska City j'ai rencontré la mollasse jaunùtre de Tekamah qui reposc sur une sono tres
ancienne sur laquelle j'aurai l'occasion de donner dea dutails dans la description de mon voyago. M. Marcou
la croit bien plus ancienne, mais pour mon compie j'insiste sur son identitc uvee la mollasse do Tekamah.
J'y ai rencontré quelques mauvais débris do végétaux tout à fait indéterminables, J'on ai mème donne a mon
ami et compagnon d'excursion, et si l'on y fait des rcclierches plus soigneuses, on finirà par avoir des
échantillons quLne permettront plus de douter de l'àge de la mollasse de Nebraska Lauding.

/¥
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Sur les plantes fossiles du Nebraska i

par '

O s w. H e 0 r.

La collcclion do M. CAPELLiNr conlìont scize e?pòces; qvialrc sont Iròs-mal conservées;
douzc soni dctcrminablcs. Ccpendant, sur ces dcrnicrcs, plusieurs ne soni qne des fragraents,
de sorte quo loiir dctcrtninatlon est diffìcile et n ofTrc pas asscz de sùreté. C cst surtout
le cas avcc Ics Phyllitcs, cjuo j ai rapportós aux gcnrcs Platanus et Andromeda.

Il est sur (jue toutcs Ics fcuilles quo M. C\1'ei.uni a Irouvcos, sont des dìcotylédones,
et Ccst avcc grande probabilitó qu on peni en rapporter une au genre Ficus, une aux
Salix. une aux Diospyros, deiix au genre Popnius et doux aux Magnolia, quoiqu'on
n'ait ni fi'uits, ni aulros organcs, qui puissent assurer tout-à-fait ces déterminations. Ces
gcnrcs sont cncorc vivonts, et on Ics iroiivc aussi daTis le terrain tcrtlaire.

Si nous comparons ccs plantes dn Nebraska avcc Ics plantes crclacées d'Europe,
nous ne irouvons point d cspòces idonlicpics. J on al cnvoyó Ics dessins à M. le Dr. Debey,
à Aix-la-cliapcllc, où il a découverl tonte unc^florc crétacée. Il m'a écrit quii na pas
trouvc une ospòcc idcnlique. Mòmc la plupart des gcnrcs sont differents, il n'y a qu'un
CissitGs (G. accroidcs Dcbcy)^) qui rappelle un peu le C. insignis (cf. Taf. IV. fig. 5).

Les plantes créfacóes de IIenaut cn Belgique, cclics do Blankenbnrg et do Qiicdli'ribui-g
t aussi très difTércntos. M. le Prof. Schenk lu'a envoyé deniièremcnt une coHectìon

c  AT le Dr. Debet m'a communiqué lo dessin de catte espèce.
") Cf. pi. IL fig. o-
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de plantes de Quedimburg. pour la détermination. Elle contieni outre des conifòres

et des fougères caracténstiqiies de la craie, des dicolyiédoncs; mais il n'y a pas de
formes seoiblaòles à ceJles du Nebraska.

La flore crétacée de Moleteiu, en Moravie, que j'ai óttidiée dernièrcment. olTre plus
de ressembJance. Elle conlient deux espèces de Ficus, qui resscmbicnt bcaucoup au

Ficus du Nebraska, et deux espèces superbes de Magnolia; une avec un còno de fruii.
Il exrsle donc une relation entre la flore du Nebraska et celle de la craie supérieure

d'Europe, quoique les espèces identiques manquent. Mais jusqu'à prcsent on n'a pas
(rouvé à Nebraska les genres caractcrisliques pour la flore crétacée d'Europe.

Si nous comparons ccs plantes du Nebraska avec Ics plantes tortiaires. nous ne
trouvons pas d'cspècc.s identiques; mais 7 genres (Populus, Salix, Ficus, Platanus. Andro
meda. Diospyros et Slagnolia) soni aussi raiocènes et cncore vivants. Il par, >nc (juc
celle flore du Nebraska se ratlache plus à la flore tcrtiairc, qu'à la flore crétacée d Europe,
fait qui m'a déja frappé en voyant les premiers dessins des plantes de cotte localité.*)
Mais nous devons remarquer que nous connaissons un très petit tiombre d'espèces d'Amériquo
et d'un autre còte, que la flore cretacee d'Europe a aussi beaucoup de rapporls avec la
flore terliaire, plus que je ne l'avais cru auparavanl. J'ai trouvé dans la flore crétacée
de Molelein, en Moravie, des Ficus et des Magnolia, qui ressemblcnt au.x cspcccs tertiaircs

une Myrtacée, qui est bien vqisinc de l'Eucalyptiis rhododcndroides Mass, du Mi. Dolca, un
Juglans et une Laurinéc, qui ont aussi leurs analogues dans la flore tcrtiairc, un Pinus
et deux autres Conifòres, qui appartiennent au genrc Sequoia, IcqucI était tròs-répandu en

•) et. Proceedings of the Academy of Naturai Science.s of Philadelphia. Dee. 1858 p. 2.57. Silliman
Amerio, journal. Mai 1861, p. 435, et mcs rcclierolies sur lo cliinat et la végétation du pays tertiairo, p. 186.
M. Mi:ek et Haydek ne m'avaicnt envoyé que quelques dessins des plantes du Nebraska, et c'est sur ces dessins
que j'avais fonde mon opinion. Elles rcsscmblaiciit tclleinent au.v plantes tertiaircs, que jc pvonaìs cettc
formation pour tertiaire. Le.s notices de M. Newiierhy, qui dì.sait qu'on avait trouvé des feuillcs de Magnolia,
Aeer, Fagus, Comus, Populua, Liriodendron, Alnu» et Salix dans la niéine formation, ine fortifiaient dans
mon opinion. Ce sonfc des feuilles qui appartiennent a des genres trè8-réi>andus dans le tertiaire, tandis que
pour la plupart ils n'étaient pas cncore dans ce temps-là connus dans la craie. Cependant je me permcttrai
d'observer, que je n'ai jamais parie d'une identité cntre les espèces du Nebraska et Ics espèces miocènes. Je
n'ai signalé que deux espèce.s (un Populus et un Laurus) comme très-sembl.able.s aux e.spèces iniocèncs et
potrvant peut-étre s'y rapportcr; mais j'ai dit qu'elles étaicnt trop mal oonaervées pour uno détcrmination
assurée (cf. Proceedings of tlie Academy of Philadelphia, p. 265). M. le prof. Maucou est donc alle trop
loin quand il parie dans son mcmoire (une reconnaissance géolog. au Nebraska, bullet. de la société géol.
de France, janv. 1864, p. 146) des plantes miocènes trouvées au-dessous de cinq à sis" cents picds de craie
bianche. On no pourrait s'exprimer de cotte manière que quand il y aorait des espèces identiques. Je nal
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Europe ci en Amériquc à l'époqiie miocène et ne so troave qu'en Caliromie
à préscnl.

Gommo Ics poissons crélacés se rapprochent plus dcs poissons tcrtìaires que des
poissons jiirassiques, la flore crélacóe supóricurc est aussi lout-à-rait dìfféronte de la
flore jurassiquc, et so lie plulòt à la flore Icrtiaire. ci il parati qu'en Amérique ces
relalions entro la flore Icrlialre et la flore crélacóe soni cncore plus intimes qu'en Europe.

Il est iròs remarquablo, que Ics planlcs du Nebraska prcsentenl (cf. Magnolia el Lirio-

dcndron) dcs rapport avcc la flore vivanle d'Amérique, tandis quo la flore crélacóe
d'Europe a plulòl un caractère indo-auslialion. 11 parati dono quo, dcpuis Képoque de
la craie, la flore d'Amórique n'a pas subì un cliangemoni aiissi profond que la flore
d'Europe. Tandis que la flore crélacóe d'Europe est loul-a-fail difTórenle de la flore
vivantc d'Europe, la flore de Nebraska contieni 8 genrcs, qui se trouvcnt encore en
Amóruiue, ci il est très remarquable quo la pluparl se trouvcnt dans des contrées sous
la raómc lalitude.

Description des éspèces.

1. PopuUis litigosa. m, — PI. i. Fig. 2.

P foHis rotundatis, basi intcgerrimìs, nercis qtiadior primis lateralibus basilaribus. oppositis,
ceteris allernis. longe dislantibus; nercillis curcaiis, indioisis vel furcatis.

Tckamah.

iroillc identità entro Ics cspòccs du Nebraska et Ics espècea miocèncs d'Europe, et elleréaulte
^.^Ljrmoins des^ilnntca qu'a .ipportées M. CArELiANl.CIiCKri, ,1n,.Ai,vnrtp i(» 110 vfi's niiciiiiA obiootifin sórioiisn mio Von iinìo^so fnìro on„core .noiiis des plnntcs qu'a .apportees M. CArELiAM. v • i' • c •

S' M Maucou dit: après cctte dccouverte je ne vo-.s aucuiio objection s^neuso que lon pmsse fai
^  liea d'iutes carbouifères et des Bélomnites à Petitcccur cn Tarentàìse '{p. 146), il oublie que cesmelange mélangées aux Bélcinnites, et que la forniatiou antbracifère qui les contient

plantes uè identique à la flore carbonifere non sculenient dans les genres, mais aussi
possedè une ̂ or gj^^i^rcinent diffórcnto de la flore lia-ssiquo, tandis quo pour ìe.s plantes du Nebraska
dans Ics identiques, dont plusieui-s n'ont p.as cncore été trouvés en Europe dans la craie.
51 ne sagit qu an,,articnt à la èraie supóricurc (d-après Mabcod au Sónonien ou turonien), elle
Si la molasse d tcrtmio quo le terrain carbouifère de la fonuation li.assique. La
8'approche daillcur fomations, contient une flore tout-à-fait diffórente dola flore carbouifère.
Trias qui separo ^ prótcnds donc, qu'il y a à fairc non seulemcnt une, mais plusicurs objections
coinme de la flore u ^^j'^giugìon de M. Marcou, qui sans douto modifierait profondément les bis de la
très sérieuses, contro a rcposciit sur tant de faits entièrement assurés, qu'il faudraìt de meìUoures
paléontologic. Heurcus
raisons pour les boulcverser.

i -uvirt>aj.iiiwP=rgi.it---ÌT4
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Un fragment de feuiHe, qni probablomcnt appartieni à la mómc espèce, quo M. Uavden
a découverte à Big Sioux et doni II ni'a envoyó un dcssin (cf. Silliman ainóric. journal
1859, p. 223). Le Dr. iN'bwderhy a rapportò cotte feuille aii genre Credneria, landis qu ello
me paraissait appartcnir aii genre Populus et ótre proclin parente du P. Leuce Ung.
Les deux paires de nervurcs sccondairos prcsquc basilaires dont la promiòre est
beaucoup plus tendre et plus courlo, cornmc choz les Populus moniiifcra, P. angulala et
P. balsamlfera, et la manière dont la baso dcs nervures sccondairos est lixee a la uorvure
pn'naaire. paricnt en favcur d'uno feuille do peuplier. Los nervilics soni passablenient
forte», fortcracnt courbécs, en parlio simple.s, en partic bifurquecs. La baso de la feuille
n'est pas denteo, le limbo de la partio supérieuro n'osi pas conservò. Le.s deux forles nervurcs
secondaircs dcs Credneria soni insòróos plus haut, et au-dossous noiis Ironv""- nliisicurs

paires de nervures secondaircs tcndres et insóròes d une autro manièro (t; basilarcs
sub angolo fere recto abeuntes).

2. Popuins ? Dcbejana m. — Pi- L F'S-

P. foUis breoiler ovalibus, basi leviler cmarginatis, glandulosìs, inlcgcrrimis, nervo medio
valido, sccundariis (lexuosis, ramosis, vaidc cainpiodromia.

Tckamah.

Une feuille bicn consorvòc. Elle est un pcii plus largo quo longuo et pnraìt avoir
ctó ari'oncltc au .sommot, copcndant la pointe n'est pas conicrvòo. La plus gratulo largour
est au milieu de la feuille, qui est allonuéo ògalement vcrs le.s deux cxtrcrnitòs; la baso
estccliancròo, et aiipròs de sa nervurc rnòdianc so trouvcnt deux vcituos ai rondios, (ini
soni sans doutc dcs glandules. Los bords do la feuille sont ciiticr.s et un pcii ondiiles.
La nervurc rnòdianc est forte; elle porte 9 nervures secondaircs, qui se clétacbcnl sous
un angle pcu aigii, en suivant un pcii à la baso la nervurc mediane ; cllcs sont flcxueiiscs
et rarnifióes, et formont des arcs qui se rapproclicnt au borei; lc.s inforieures (Ics basaics)
sont plus tcndres et plus courtes; plus haut (à de la haiiloiir do la foiiillo) sont deux
nervurcs sccondairos opposòcs, qui sont plus longiics et plus fortes; Ics doux qui siiivcnt
sont aussi opposòcs, Ics autres aitcrncs; Ics nervures tcrtiaires très arquces et fmes;
le tissu réticulò à mailles larges et polygonaics.

La disposition des nervures sccondairos. leur ramifìcation et la formation de.s mailles
sont .semblables à celles dcs poupliers, en faveur dcsqiiols parlcnt aussi Ics deux glandules à
la base de la feuille. La feuille du Nebraska diffère de la plupart d^s feuilles de peuplier

.'te
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cn co quo Ics dcijx norvures secondaires opposées et plus forles, sont plus éloignées de la
base, ci ainsi la feuillc dcvient pcnnincrve. Cotte dìsposition nexclui ccpondant pas les
pouplicrs. puisquo la feuillc du Populus laurifolia Lecleb. est aiissi pennìnerve. Il me
parafi donc quo les pcuplicrs sont Ics plus proches parcnts. Peut-òtre qu elle appartient
à un gcnrc particulier de la famille des Sallcinces.

ì

3. Salix nervillosa in. PI. 1. Fig. 3.

S. folìis oblongo-lanceolalis, iitlcgerrimis, nei cis secnndariìs angulo subacuto egredietUibus,

curcalis, campiodroinìs, nerviUis incurvis atigulo subrecio oricniìbus.

Tckamah.

Celle feuillc a la nervalion caraclérisliquo des Saules. Elle a dos nervuros secondaires

óloignócs, forlcinent couibéos et cntnptodiomes. D aulrcs norvures, qui paiiont do la
ncrvuro niódiane à angle droit, sont plus fincs, courtes, recourbéos et s'unissenl à la ner-
vurc socondairc inférieurc. i\ous avons des nervilics plus fortcs et d'autres Iròs fines aller-

nantes. Les bords do la fouille paraisscnt èlrc cnlicvs.
On no pcut pas conipai-er cotto Ibuillo aux pliyllitcs de Gceppert (Fossile Pflanzen

dos QiiatloisaiKlsioincs Schloslens; Vcihandliingon dor Loop. Carol. Acadeinie. XI. 2.

Taf. 47. Fig. 18), qu ii a attiibucos aux Saulos. car lo dólail de la nervalion plus fine
leur manquo loul-ù-fait. La foi-mc rappello un peu le Salicites Potzcldianus Gbpp.

4. Betiilitcs (Iciiticulatft ni. — PI. IV. Fig. 5, 6.

B. foHis brcviter ovalis. deiUiculalis, basi rolundalis, iiUegenimis. nercis secundartis angulo
acuto egrcdìcnlibus, craspcdodromis, 7'eclis.

Molasse gi-isi\tre de Blackbird Hill.

Plusicurs fouilles sont sui- la mòme pierro. La forme rappello des feuilles do peuplier,
mais les norvures secondaires craspédodromes Ics oxcluent, di prouvcnt que ce sont des
feuilles de Botala ou Almis, et à peine peut-on décider si elles^ appartionnoni au premier
cu au dernier de ces gc'ni-es. Je les rapporto plutòt au genro Betula, à cause de la forme
do la feuillc.

La feuillo altcint sa plus grande largeur au-dcssous de la moitió; elle est arrondie
à la baso et attónuée vors Io sommet, qui est acuminò. Les bords sont entiers k la base-
mais la panie supcrieure est pourvuo de quelques petites dcnts. Nervures secondaires
5  montani à angle aigu et atteignant les dents. Les nervures secondaires basalcs
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sont opposées; Jears rameaux (fes nervures terliaires) sont dingés vers les borcis et entro
eux se Irouvent de pclites nervtlles. Les nervures secondaires supéricures se ramifient
très-peu.

5. Flcns primordialls m. — P'- ^'S* *•

F.foliiscoriaceis, lanceolatis, basin versus anguslaCis, inlegerrimts, pennmcrvm, nervts primis
secundariis arrectis, basalibas, ceteris angulo semireclo egredienlibus, camptodromis.

Tekamah.

Feuille probablement corìace. cnliòre. allénuéo à la baso. Nervures secondaires
courbécs forlcment en avant; Ics dcux premiòres montent à angle tres aigu. Ics autres
à angle plus droit, commo chcz beaiicoup de lìguiers vivants.

C'est le groupe des Ficus Gicbeli F. lanceolata et du terrain miocòne e u du F.
princeps Kth. parmi Ics espòccs vivanles, qui olTrcnt la plus grande analogie avec cettc
espècc du Nebraska, mais la ncrvation est di/Tercnte.

6. Platanus ? Newberryana m. — PI- L P'S- 4-

Nous avons dans celle feuille de Tekamah Irois nervures principales. comme dans
le genre Plalanus; les latérales ont plusieurs nervures secondaires, qui aboutissent à
l'extrémité des dents. Le limbe so prolonge on forme de coln le long du pótiolc, comme
dans le Platanus cuneata Willd. Los dents sont aussi très-aigues. Il n'est pas sùr si
la feuille élait lobée, car la partic supóricuro manquc; mais la nervure basilairc, lalérale,
qui est forte et longuo. Io rend vraisembfable. Dans le gcnro Chondrophyllum') la feuille
offre une forme sembiable. Notre feuille du Nebraska est aussi atlénnóc a la base cn
formo de coin; elle a trois nervures principales. Ics latérales dingées en avant et Ics
nervures secondaires montant à angle tròs-aigu. Mais les nervuies principales latei a es
ont des nervures secondaires plus nombreuscs, plus fortes, plus ramiGces et crasp diome.',
que les Chondrophyllum.

■  La panie basale atlénuée de la feuille est entìèro, Io limbo un pou òlovó corame
dans le Chondrophyllum cunealum Bronn. Plus haut sont des dents poratues. séparéos

•) M. a changé cc non,, donne par Bronn, on Ettingahanoenia Maia 1» »» J»'" P»» J ™'°"
anffiaaito poar ce cbangemcft, car Ica Ohondrophyllurn
et celai qui préfère la multipHcation des genres trouve dga pour ce grouj
(Hippià et Ericoila).
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par dcs sinus larges. Les deux ncrvures latérales sont presque aussi forles que la
Diédianc. Celle de la panie gaucho est presque toul-à-fait coaservée. Piusieurs nei^
vures secondaircs monlent de celle-ci à angle aigu : la seconde pousse piusieurs ncrvures

tertiaires, (jui aboulisscnt ati limbe. Toutcs sont craspidodromes et aboulissenl à l extrémité
des dents. Los nervures sccondaircs de la nervurc raédiane montenl aussi à angle aigu.

Tissu rcticulé. nervilles forlcment courbécs.
M. le docleur i\EwnEimv a annoncé pour Nebraska le genre Chondrophyllura (Ellings-

hausonia). mais la feuilie (jii'il a prise pour une feuillc do ChondrophyUum, en diffère
par ses lobes entiers et par ses nervures secondaires plus serrées, et il me parali qu'elle
se rapprochc plus dcs Sassafras. si le dessin et la restauration do Newberry est jusle.
Notre feuillc do Tekainah rappelle plus les feuillcs de Chondrophyllum de Moravie. mais
elle se rappoite plulòt aux Platam.s, qu'aux Cissus.

7. Proteoldes grevilleicformls m. — PI. IV. Fig. il.

J ai réimi sotis le noni de Proteoides piusieurs fcuilles de Big Sioux (entre Vembouchure
le Bi" Sioux rivcr et Sioux city), qui me paraisscnt apparteni.r ìi la famille des Proléacées,
mais qui sont cn si mauvais ctat (pie leur détcrmination précise n est pas possible. Elles
sont d'un grand intcrét. clant les représcnlanls uniques, mais pas encore tout-à-fait
assiirés, d'une famille fiui se troiive en masse dans la craic supéricure à Aix-la-Cbapelle.

la feuilie de Pr. grevillùcformis est étroite etlinéaire; le sommet manque. Les ner
vures'secondaires sont'trés-fines. obliqucs, émises sons un angle aigu. Elles sont presque
paraìlèlcs au liiabe, corame dans le gcnro Grovillea.

8. Proteoides daphnogeuoides m. Pi. IV. Fig. 9, io.

Les feuiiles sont coriaces, ìi la base atténuéos, eTH,ières; la nervure médianc est
elle porte dciix nervures secondaires faibles, acrodromes, qui sont presque parallèles

°\imbe- mais elles ne sont pas opposées, comme chez les Daphnogene et Cinnamomum.

9. Proteoldes acnta m. — Pi- iv. Fig. 7, 8.

-.1 attémiées à la base et au sommet. lancéolées, acuminées, entières;FcUlllGS 1 J • ,

édiane forte, Ics nervures secondaires manquent.nervure meuiai.v. ^
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10. Arlstolocliltcs dentata m. — PI. n. Fig. i, 2.

A. foliis pellaiis, triplinerviis, margine crenato-denlatis.

Tekamah.

Deux feuilles avec une nervalion tròs prononcée, ci parfaiteraent bien conservées.

JLa feuille est échancrée à la base; une ligne va de cettc óchancnirc jusciu à l'inscrtion

do pétioie, qui est éloignc du limbo. H paraìt que ceUe ligne n'osi formóc quo par un
pli et non par une fente, et quo la feuille est vraiment pcllóe. Lo limbo est dentò, les
dents soni grandes, mais obtuses. fouillo a Irois ncrviircs principalcs ; l'inlermódiaire
est plus forte que Ics deux latéralcs ; clics sont sinuóos ; les latcrales soni diviséos à la
base en rameaux et bifurquées à rcxtrémitó; les ramoaux sont espacós et rccourbés en
graods arcs, de mòme quo Ics rameaux de la nervure mediane, tjui soni p tnbrcux.
Toutes les nervures secondaircs sont fortcment sinuécs el formcnl de gro>. maillcs,
qui renferment un tissu réticulé; les cellulcs do ce tissu sont grandes. On vofl aussi

des mailles semblables. grosscs et polygoncs. plus près du limbe; mais Io plus fin tissu
a disparu.

Les Nymphéacées et Ics Aristolocliióes nous ofTi'ont des feuilles pellécs semblables.
Dans un groupe de Nymphaca (N. Lotus L.), nous Irouvons la mònie forme de dents,
mais la nervation difTòrc toul-à-fait. Los Nymphéacées ont beaucoup de nervures prin-
cipales et un autre arrangement des mailles et du tissu; ccs feuilles no pcuvent dono
pas appartenir à la famille des Nymphéacées. La nervation rappclle beaucoup plus la
famiile des Aristolochióes. Les feuilles d Aristolochia et d'Asarum ont une róticulation

des nervures tout-à-fait sembiablc. La nervation est aussi Ircs prononccc; Ics nervures

principales et secondaircs sont aussi sinuées de la mòme manière, formont des mailles
semblables et renferment un tissu de mòme structm*e. Il est vrai quo ics feuilles

des Aristolochiées sont presque toujours entières, mais nous avons quolqucs espèces à
feuilles denticulées {cf. Aristolochia Pistolochia et A. bracteolata Lam.) et uno espòce
(l'AristoIochia pallata L.) a aussi des feuilles peltées corame la piante fossile; jo crois
doDC que -nous pouvons attribuer ces feuilles a une piante de cette famille.

11. Andromeda Parlatorii m. — PI. L Fig. 5.

A. foliis lanceolatis, basi altenuatis, inlcgerritnis, nervo medio valido, transversim striato,
secundariis sublilissimis. anguio acuto egredientibus, camptodromis.

Tekamah.
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11 n'cst pas possiblo de décider si la feuille était corlace ou herbacée; celle
dernibre siipposition me parali cepcndant plus probable. Le sommet et la base manquent;
mais on voit quo la reuillc est atlénuée dans ccs deux direclions. Le linibe est entìer.
la ncrvurc mediane forie et strioléc. Les nervures secondaires montent à angle aigu;
cllcs soni fines, forlemont courbées en avant, et s'anastamosent chacune à celle qui lui est
supérieurc à peu de dislance du bord. Le plus fin lissu a disparu.

Los Andromeda prologaia Ung. et A. Grayana m. (qui se irouvc dans le miocène
d'Amériqiie) ont des feiiilles de la mòme forme; mais la nervure mediane plus forte et
des stries iransvcrsales distinguenl la feuille du Nebraska.

12. DIospyros prIraiBTa m, — PI. 1. Fig. 6, 7.

D foliis oblongo-ovalibus, iiUegerrimis, apice obtusiuscuUs, nervis secundariis serpentinis,
ramosis. camplodromis. Tekamah.

La figure 6 est colle qui nous mentre le mieux la nervation de celle feuille. La nervure
édiane csl forte; Ics nombreuses nervures secondaires montent sous un angle demi-droit.

Elles soni fortement sinuécs ci vers le limbo réunics en grands arcs. Les mailles principales
soni rcmplios d'un lissu largo, qui est formò de boaucoup de ncrvllles. La plupart des mailles
rincipales possèdenl une nervure secondaire abbréviée. qui se perd dans le tissu. Nous

voyons entre ces mailles principales et le limbc beaucoup de mailles plus petites et
{ermées.

La nervation est nioins bicn conservée dans une autrc feuille do Tekamab (fig. 7),
a's on ne peut pas la séparor de la précédente. Une troisièrac a la mètne forme et nous

offre la mCme nervation quo la première.
Ces feuilles possèdenl la nervation caractérislique des DIospyros. Lo D. anceps du

ocènc d'Europe et le D. lancifoHa de la molasse d'Araérique, rappellent beaucoup cette
espèco du Nebraska, mais dans celie-ci les ̂ nervures secondaires n'avangent pas aussi
fortement en avant.

13. Clssites instgnls ni. — Pi. li- Fig- 3, 4.

c. foliis coriaceis. palmatis. profunds trilobotis, lobis lateralibus vaUe inmquMus, lobis
apice cTcnatis. Tckamah.

J'ai essay
é de restaurer (fig. 4) cette feuille bien singulìère. Elle était coriace, très

t palmate, profondément Irilobée avec trois nervures principales; les lobes
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latéraux soni très inéqiitlatéraux: la partie iiiférteurc esl beaucoup plus large ipio la
partie supérieure; celle-ci est eniière, mais rinférieure possòde Irois donls. Ics dcux

premières beaucoup plus pelites, Ja iroisiòmc ayant prcscpie la forme d'un lobe. La
nervure mediane, qui parcourt le lobe lalórol. s'approche du limbo supérieur; Ics nervures

secondaires soni très-fìaes et s'anastomoscnt cn arcs longs, naissanl à la parile inférieure
des rameaux, lesquels aboutissent à rcxlrcmlté dos dcnis.

Ces lobes latéraux sont séparés du lobe médian par des ócliancruics larges et obtuses.
Le lobe médian est attenuo à la base, cu avanl arrondi, obtiis et |)Ourvu de (|iiek|iics

dents obtuses. De la nervure mediane montent des nervures secondaires tics-fines et

espacées, qui s'anaslomosent en arcs longs. Do ces arcs se délaclient de.s nervures

très-délicates, cpii aboutissent au limbe et aux dents.
La forme de ce lobe médian et des lobes latéraux n'osi pas doutousc, lu.i - la formo

de la base de cotte feullle (pie j'ai reslaurée dans la fig. 4. est soiiiemcnl une liypollicse.
Il me parali très-probablc, (juc la fculMc élait échancrée el un peu cortiirornic a la baso,
d où partalent irois nervures principales. Mais la Icuille pourrail étrc aussi plus
longue à la base.

Il y a plusicurs faraiiles (jui possòdcnt des feullics semblables ; mais je n'cn ai trou\é
aucune qui ait* plus de ressemblance quo la famillo des Ampélidées. Ce sont surlout
les genres Cissus et Vitis {qui sont réunis par Bkntuam et IIooKnn) <jui rappelicnt la piante
du iN'ebraska. Le Cissus detergens possedè des feiiillcs coriaces; le lobo du milieu est

aussi alténué à Ja base et denlé en avant; les lobes latéraux ont uno forme ̂ ct une

dentelure semblables ; mais ils sont libres et la feuille est: palmatum, irifoliolatum, tandis
qua la feuille du Nebraska est; palmatum, ti-iiobalum. Ccpcndant ccttc forme nest pas
rare chez les Cissus. Nous voyons des feuilles trilobees dans les C. micrantha Poir.,
C. rugosa Dee., C. vitifolia Boiss. etc.

M. Ettlvgshausen a comparò quelques feuilles crclacées, qu'cn a confonducs auparavant
avec les feuilles de Credneria, et quo M. Bronn a séparóes, sous lo nom de Chon-
drophyllum {Ettingshausenia Stiehier), des feuilles de Cissus. Mais la forme et la nervation de
notre feuille de Nebraska diffère beaucoup de celles de ces feuilles de Bohème et de Moravie.

14. Magnolia alternaus m. — PL III. Fig. 2, 3. 4. PI. IV. Fig. I, 2.
foHis coriaceis, peliolatis, ellipticis, integerrimis, basi in petiolum attenuatis, nerms

secundariis angulo acuto egredientibus, valde curvatis, comptodromis, alternis tenuionbus,
Tekamah et Big Sioux.
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Cette feuiliti nest pas raro a Nebraska. La collection de Capellim cn contìent (rois
échantillons de Tokamali (pi. HI. llg. 2, 3. 4) ei deux de Big Sioux (pi. IV. fig. l. 2).

Lo pótiole est long ci mince; la feuiile a son plus grand diamÈ-lre au milieu, et esl
attóniiéc vors Ics detix cxlrémilés. La ncrvure mediane est forte; les nerA-urcs secondaìres
montent à angle aigu, et forment do grands arcs. Les inférieures soni presque basales.
et sélèvent presque.parallèlement au limbo. Une nervure secondaire plus fine parcourt
Qhaque inalile, et se perd \ors le limbo. 11 y a dono alternance entre des nervures
scconilaircs plus fortcs et plus largos. et d autrcs qui soni plus delicatos et plus courtes.
Mais collcs-ci ne so trouvont pas dans loutes les mailles.

Les fenilles pai'aissent ètrc coriaces et lisses. Elics rappcllcnt les feuilles de Magnolia
primigenia Unger [cf. Syllogc planlaniin pi. XI. fig. ó et 6) do Radoboj.

La feuiile qui est de.ssinéc pi. HL fig. 2 a des nervures secondaìres, qui se courbent
moins en avanl. Cosi la mùme choso dans la feuiile pi. IV. fig. 2. qui vieni de Black-
bird Hill. Ccttc fenillo a aussi un lissu plus prononcé. Peut-òtre que ces deus feuilles
apparlienncnt à une cspèce dilférenie; mais je n ose pas les séparer pour le moment.

15. Magnolia Capelliniì m. — PI. HI. Fig. 5, 6.

M. foliis coriaceis, late ovalibiis, iiUegcn imis, nervis sccundariis anguìo aaito egredientibus.
curvalis cajnplodromis,

Tckaraah.

Une fcuillo grande et bolle; le sommet cn est arrendi, la base atténuée, mais obtuse.
non acuminéo (fig. 5). La nervuro médiane est forte, les nervures secondaires délicates,
courbóes en avant. les arcs largcs se rapprochanl du bord. On ne volt pas dautres
nervures dans Ics mailles.

Elio dinòre de rcspcco précédente par le sommet plus arrendi, la base non acuminée,
et le manquc de nervures secondaires plus fines et plus courtes.

16. Liriodendrou Meekli ni. - Pi- IV. Fig. 3. 4.

M. lUvDE. a découvert ces feuilles 5 Big Sioux, et il m'en a communiqué les dessins.
J'ajouto colle espèce .-emai-noable pour complélor celle pelile flore du Nebraska. J'ai
donné une desoripticn de colte ospèce dans les «Proceedings of the Academy of naturai
Sciencos of Philatlelphia », Dee. 1858. pag. 265. M. le docteur Newiierry a publié une

riiff/^rente du Nebraska; le lobe du milieu est a peine atténué à la baseforme un peu aiiieicnkc



— 22 —

et les lobes laféraux sont plus courts (cf. Proccedings Acad. Nat. Se. Phìladelphia, Dee.
1858). Oji peut dtsl/nguer cello espèce de la piante miocène (L. Procacinii Ung.) par
la forme des lobes, qui sont arrondis.

17. Phyllites Vanonie m. — PI. I. Fig. 8.

Une feuille ovale, délicate, entière, penninerve, à la base un peu atlénuóe vers le
pétiole. La nervure médiane délicate, les nervures secondaires très fines et éparses,
disparaissant vers les limbes.

/
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Mìl. IIAHNETT'S UEl'ORT TO THE DIRECTQES WALLACHIAX PETROLEUil COil

LmiTED.

i fi' .f.i

I \ f

IjOSDOs, 11(A Ifonmher, 1S64.

(ìCKTLEUeN,

In accordance with yonr instmctions I proceeded to Wallachia, and first TÌaited your Ìlrai7<* Depol,

wUore I found that a fire of a purely aceidontal cliaracter liad been àttended wìtb considerable loss. I arranged

iliat in future your business sbould bo carrìed on at the Slessrs. Jacksoas' "Wbarf:—snob being in erery Tray more
convenien! and deairablcj end by whicb moans I was.enabled .by placing tbe operations of the Company in Ibraìla.

under tho sole cbargo of F. C. Brown, Esq., Her Brìfannic Majestj's Consul tbero, to dispense witb the serrices of

a separate agont and staff, who had been hillierto retained by tho llesara. Jacksons, at considerable espsnse to your
Company. The arrangements completed at this Depiit are of a most Batisfactory character, and mxist in future
groatly lend lo the prosporous working of your Company. Whilst bere, T arranged for the quìck dispatcb of the
sliips "Eliz\, and HoNDunAS-," witU cargocs of Pctroloura for your account, to the oxtont of 4SC tons. I also

opencd up ncgotiations wìth a Eefinery Company just established iu Ibr.aila, particulars of which it would not be

prudcnt bere to set forili, bui from wliìcli I anticipato great benefit will result to your Company. From Ibraìla

I proceeded to Btc:eo, whero you baro a rcsideut Agent, Mr. George Alcasi ; at this place a large and profitable

business has liitherto been transacted by you in purchase .of Petisileum from parties cxploiting in the Sarata district.

Suoli purchases, liowever, are at present almost suspedded, owing to the great favour into which VV'aUacbian

Petrolcutn has rìsen, aud which has brought forward numerpus purchasers at adranced prlces from various parls of

Ilio worid. Having gireu tho necessary instructions at B'izeo. I proceeded to Ploestl, the ccntre of your
c.vploitations, and whcve Mr. F. I. L. Jackson, Ilio princìpaì in the firm of Slessrs. F. I. L. Jackson & Co. your
contractors, vesides. Considcrlng the maguitude pfyour operafons, it look me a considerable time to mako myself

acquainted with the manner in which tho business at this important point was conduoted. I at once felt that the
commuuications of tho Company should be carried on direct with Ploesti, and not Bucarest, as the latter place is so

far.distant from the actual sceue ofyour operations ; and the member of the firm of your contractors resident there,
wns net in a positioii from actual obscrration, to determine on the bost modo of conduoting j-our operations. When

pohitod cut, llessrs. Jackson at once acknowlcdgod the corroctness of m.y obsorratìons, and concurred in my arrang-

meiits for a cliaagc thereìn. l'oiir Iransport service for conveying the Petroleum from your esploitatious, and Ploesti

to Ibralia I found atteiidod with very great espenso j and iu order to secare economy and efficiency, it was indìs-

pensahlo that under pvoper regulotions, same should be carried on at a fised contract price, which would eaable you
aecuvately to estimale tho cost of such service. I bave, tkerefore, concluded a most desirable contract in reforenca
tlicreto, and which I am satislled must work to your entire satisfaetion, and greatly to your advantage. Tlie sijstem
e/* ̂ ccounts tind Foohs kept bere, I found required such modifications as would enable you to exeroise aa efficìent

check over oxjieuditure, aud at regalar and "stated perioda to ascertain ezaetly the exteat and result of your
operations ; and feeling assured that the business bere should be carried on in your own name, instead of your
routraotors as licretofore, and wìth the most stringent check over the espenditure of yonr fuods, I bare arranged

: \
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tliat in futnre, the business be carried on under the name of " The Ploesti Agency of The "Wallachian Petroleum

Company, T.imìted," and Lave placed same in charge of Mr. F, I^Ij Jachson, aa Director; and Mr. J. M. Sivanii,
as Comptroller, to whom in writing I bave given such inslructions as must greally tend to sucb a system of working
as carried out under your direction, will greally conduce to the Company's benefit. Having thus secured a proper
system of accounts, and efficient check over expenditure, I proceedcd to vUit your exploitations, and which being in

^many cases so distant from cach o'ther, was a work attended with great fatigue, and oeeupicd mudi time. I bave
visited the eniire of your works in operation—situated at Tinta, Dimba, Pocuritz, Possesti, Podeni Nou, Choijdanka,
Cura Draganassa and Doftanitza composed of Ihe following Kamarasch. Odiaska, Postelnik under ScortzenL
over Scortzeni and Bordeni. With one exception, (Gura Draganassa), I consider your concessìons most valuable

—unquestionably the richest in Petroleum deposUs that are lo be found in Wallachia. I consider your works Lavo not
been conducted in such a prudent and economical manner, as to secure for you results corresponding witb your
expenditure; Ithereforo found it necessary to supersedo those in ebarge of your Works, and who were manìfestly
incompetent for the posts occupied by them, and at a considerable saving, h^avc cònsidered myself mòst fortuiiite in
havmg-secured for t^ Direction of your Works, the sorvices of so eminent a gentÌeman'1ài~OhevaheY Capelli^
Professqrjof^mlegy «tSdogna, whose visii^and resc'arcEis in connrctrbn^ith the Petroleum ficlds of America and

o» ..r^inentty qnoiify bim for such a post ; to ETs report onTotfr^riis accòmpanying mine, I cravcyour
earnest attention, and from whafc I bave seen of his proposed arrangoments, I augur very satisfactory results. On
carefully excmining into the nature and tenns of your Conlractors' ajreemeni witb you, as also the security held by
you for your advances to them, I found them to be of such a character, as to necessitato the complete re-adjustment
of same ; I have therefore concluded and bad duly legalized, such an agreement witb your Conlractors, as fully set.s
forth the nature of your relations with them, and completely secures you in the advances made them, by the
uiiconditional transfer to you for the entire term of the concessions which stood in tbeir name up lo the date of my
journey to Wallachia. At comparatively trifl'ing expenditure, which was necessary to freo your Conlractors from
liàbility contracted on your account, and place your Works on an efficient footing; these very important resulta

bave been attained. Your expenditure is now almost at àn end. At present your Works are self-supporting, and I

trust and believe under the present management, you will ere long begin to realise those valuable results, which must
make your enterprise successful ; in confirmalion of which 1 would simply state that, at present the yicld of your
exploitations is 30 tona Petroleum weekly, this at present market price in Ibraila would fetch £300 ; which sum ia

sufficient for payment of transport, establishment expenses, and the cai'rying on of from 40 to 50 new wells, which
also may soon be èxpectéd considerably to increase your receipts. In conclusion, confirmed as I am in my opinion
by Cbevalier Capellini, I feel satisfied you bave only to exercise a little patience, in ordcr to be abundantly satisfied
with the results of your underiaking, towards which, whilst in your employ, I will use my best endcdvours in

cvery w'ay to contributo.

i bave mach pleasnre in hearing testimony to the very great assistance rendcred me by Mr. G. M. Soares whom
I havé consulted on every matter toucbing your interests, and whose concurrence I obtained in every step I Lave

taken in relation to your afFairs.

Tours faithfùlly,

W. D. BARNETT.



Traaslation.

Report OH the Petroleum Distriots in Wallaohia, belonging te the Wallaohiaa
Petroleum Oompanyj Limited.—By the Prof, Ohev. 6-. Oapellinì, of Bologna,

Gbntleìiex,

Fimling myself engaged in the geologìcal study of some parts of Wallacliia, wliere rcsearclics
for Petroleum are in progress. I was invited by your Manager, Mr. Parnett io inspcct for the sante end the lands in
whicb ibo Wu.lacliian Petroleum Company, Limited, have acquircd the right of exploitlng Petroleum for a term
extcuding over a eonsiderablo period.

Tinta. Dimba. the Vaìiey of Doflanitzn, Podenì Nou ; Pocnretz, Cboìjdnnlca, Gura Draganassa, and Possessi,,
are the aeverai locatities whicb I was invited to study, in order to report on tbeir geologieal condition, and ou the
most desiriible mcans of exploiting thora ; «ad now, having aceomplìshed the first Italf of my work, I hasten to
completo tho imitortaut trust with which I was iuvested, by presenting you witb the following report:—

General Outline of the Geological Condition of the Petroleum Fields in Wallachia.

Oli tlie southern sìdes of the Carpathi.an Chain, nbundant strcams of water, flowing gcnerally from_ to S.
or from Jf.W. to S-F., wind over the extensivc and fertile plains tlint reach from the base of the mounlams to tbe
banks of tlie Danube, and enrry to tliat river their watery tributo.

Tbe courso of tboso strearas ponctralea Ibo recesscs of tbe Mouulain Cbain, tbrough fine valleys surromjiled
by liills, which form the last undulutioiis of the Chain, rislng gently and forming small transversc valleys.

In these flowmany slreamlrts whose names are genernlly imposslblc io leam, owing to the inconceivable
ignornnce of tlio pcasants and their disrcgiird for the beauties ofInalare. Tbe last of tliese undulations, or tbat wbicu
ia nearest to tbe Danube, is gcnerally au alluvial formation composed principally of pebbles and conglomerates, which
also oxist more or less deep in tho \hist plains which owe their estreme fertiliby to a very deep stratum of " Lekm, '
which completcìy coverà tliese more aucient deposita above ineutioned.

Li.mO.UVto of iron and bilumen exist in Ihese -alluvial deposits whicli are in connection ̂ 'th the Petroleum
Boiircos : it ia also ]irobabic-,hab-«ouic snots us j-et unexplored bj'me are aurPerous, as small «juantities of gold
liave beeu found in the alluvial deposila of tlie Argia and cther livers.

The Alluvial formation of theae bills, wbicli perbaps should he distìnguished from the more superficial strata
of Ibo plain, Ites on lacuslrinc or br.ickiali water deposits wbosc lilbological elemetita are compounds of day, saml.
and Jacuairinc limcstoiic. To theso succeed in descendiag serics loose saad, day (ArpìUe Scagliose),^ ^
consider must bave been formed on tbe eoast ancid always of marine orìgin. aud whicb form a perfectly distinct
group from the iirat mciitioned shells " sciasti galesLrìni," bituiuinous sbells and " Macigno " orparpathiau sandstone,
similur Lo the Apenuiuc saudstone. ThisThis termiuntes the serics rcferablo to the tertiarj formation.

The geological period to which our researches aro coulined for Petroleum in the Carpathìans, and wbich
fìfitfffl flin mnflh ininnvf iinf. rAnlnnn in KUaoo nrA tO. aild USSOCidtcd WÌtll deUOàltS Ot SillC, fiUlpQUrrcoiistitutes the most importaut fealuro in these formations are dose to, audassociated

nnd gypsuin.

Tlie rocfcs bdonging to the last group. which aro of a more docidedly marine origin, and whicb the few
fossils I bave coileetcd ninply prove, constitute one of tho most devated ranges of the Mountain Lliain whicli is
now occupyiug our nttention, and to wliicii for the prescnt J shall confino this geological sketch, as up to this time
tho l'xistenoe of Petroleum in ihe Carpathìans Iias oniy been discovered iu the tertiary formatiou^

Hnving 'bus briefly dcmonstrated that Petroleum in Wallachia is found only io tertiary formations
,  js not tho case in America), before reviewiug the esploitations of the Company, I will place before you
'  coudusions ut which I bave arrived, having examiiied a great number of the said localities.

Apart from th_o. allnvinl formation of the liigh Plateaus and bills, I tbink tbat tbe two first of the threa
some

croups (frotn wliich I liave distìnguished the priiicipal rocks of tbe Carpathiau Chain) must be referred to the
ìiiocene, aud tbo last to tho Eocene pericds. ■

Theae formations, likc threo rcgular bands, constitute the southern slopea of the Carpathìans, the first group
bcinw especially developed. Inali ihe tertiary formations of tho Carpathìans, Petroleum is to be found, buttbe
depolits by, far. tbe richost and most important rcfer to the Miocene period, the richneas and abundan'ce of wLidi
deposits depénd ili inverse ratio iipou the relative' antiquLby.

■ ,« '



_ The most faroorable lucalities for exploitation of Petroleum are tliose wliere the deposils belonging io
supèrlor .Mioceae forni the email vaUeys lying ot.rìght aoglcs tp the.largc slreams already alluded to.

These ohsmratìons indncé m'eto admit'the exist'éncé oT Pelrolcum, or at Icast of strata simply bitnrainons, iii
mapy parta of WaUachia where up to the présenf no researehes hav^ been mède, end where eveti-ita exiatencc la
nnsospMted. Theèe'positiona-maybe éitoiOred latóri ahd meanwhile tbey serve to show what a yaat fìcld for
cate^riae is afforded W the Wallachian Petroleum, ita magnitude being auch as to preclude the poasibllity of the
claahing of intereats of^therarious Companies now exploiling-it. 1 am, however, of opinion that no other society
can ever compete with the Wallachian Petroleum Company, aa they decidedly possess the richest and moat etisily
approached localitfea, aa I ahall have occaaion to show liereafter.

Eelat^ye to tlie Localitios- belonging to the, .Wallachia,n Petroleum Company, Limited,
and tbeir respective Works.

TINTA & DIMBA.

confine onrsclvea to the area already explored, the locality known under iho narae of Tinta, conaiata
merely of a amali basin elevated a few metrea above the atreamlet Dimba, M'iiich aeuarates it from the bill Bimba
so calledfrom 'the stream. - • . * : ■ ^ . ' . • . • • • • • , • , , • ,

wells atretcbing alinoat in a atràigbt line from eàat to weat, and _but àTew metrea apart from eaph
otner acTOalJy ̂ ibt ; there are ̂alao tracea of many old wells dug by the peasants'. In the oppositc direction, that
18 irom JN.^to o., tim ground is alinoat ùnexplored. Xlnforlunately no' observations vere miido on tbo yarioua
strata cut.tbrougb m constructing "the wells, so tbat inatcàd.of.a complete geoloipeal aection whicU would 'hfive'
^nsiderabJy aided future laboura, \ye ojnly know. of a aandy atratum twenty to thirty metrts dcep, und tìiat
Petroleum 16 more or lesa abundant. ' ■

_  Notwithstanding this, I en^eavpured during my tour of inspection to profit by tbo excaynted aoÙ and alai by
tbe crai^s or ravines existing in the neighbourhood of the stream, in order to diaeoyer the nature of theae tbrina-<
tums. Proni illese observations I conclude, that below the alluvial formation which is 2 or 3 metres in tliicknes:»,;
there exiats a compact blueish day, ¥which exactly reaembles Sub-Appenine bluiali day. At some depili which up to
the present I bare been nnable to detcrmine precv'dy, the day becomes' "«"iri, ,>i,.tiy.t.,a .....i
remains of ahella.. This provea the strata to he a Brackish Water Déposit.

A Cnckle nearly aimilar, if not jd
met with a Breiasena, also to he fonnd
that apechnena ofUnio and fragraents o, t, >yivu imi miiy ii.uvu umu iiici.-»ibi>.nave protei very intéi'eating tò acience ; I however fjiiled to^ discover " theae in "the -tlirowings up. ¥ Sheila generally
maicato tue approach to the saudy aoil produci'ng PetrolcUm4aomelimea eyèn the fosails aro embedded in a-' aoTnewhut
Oitummous rock, the strong odoùr of which aufficiently iiaaounòca the immodiatevioinity'ot' the sought mineritK "

¥  The Works of Bimba are but a few huijdred inetrea from the Tinta qpcrationa, and the localities do niot
diner geologpcally, excepting in the direction of Baicoi, aalP is'found to' pre'dbminate in quantity Over llie Petcolenm. ;
ita excessive abundance Las matériàlly impedèd the wórkà and prevented advantage being talien of the Petroleum-
whicb exiata immediately below. ¥ ¥

th'i-i > on the nature and .posilion of the worka, it will aùfiìbe to 'obdervé, thafc ón'a amali elevation
iT- 'n tbree parailel linfes, whidi slarting in a S.E. by E.-.direction; hardly diverge aa fai*a8 S.S.W. tbat la towarda the aummitof the indine. . ' * ' ' , \ 'V ; . ¥ , .

had tó of tbeae vrells givp the worka the aspect of a staircase ; in proportion to tlieir lieight they bave
tbe atratn ia.iro iii órder to arrive at'thé bitiiminous aandy aoib This is auflic'ently conclusive that
the moat angntly inclined in the aame direction, ao that by means of drainage the lower wells are by far
reaobea t " atratUm the bigbest welt haa been sunk 36 meteca, whiie the laweat barely.  . tre?. . J. to 'ght .enlarge on this subject.but consider the abpye suffidently explanatpry tur the present.

.  . VALLEY OP DOFTANITZA. ¥ . . . . .

nnmpR of cvoised by,the Bóftànitza Stfeani are àitnated varìous Pctrbìeum fexcavatipna hearing the
beantifiil vallev ®ii Lop;ér Scortzeiii, Camaràsh, pòaternic, &c. ìc. Theae difFerént positiona Ibrm n
diatanofi in 9 w' dìTom* ^ j® The rivèr runa from Bostinan for somediatanceinS.W. direciiOD. andthenturnsS.E.betweenScSrUeniaudBordeni. . ' -
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A foruiiUiott clivonoloj;ically ulentical will< jaH Dittiba,occopies tli'3 largest part of the Talley, but La
nii-iiy ploRM ioclìncd stmta of soft samlstone, and more nncìent cliiy. are discovered more in disturbed thaa
tVanaijrcssive poaition. Thesè strata must be considcred as.a part of' the aecond group, to wbich I bave ahudcd in
roy section of gcneraiitìca.

At Bordent iibout a dozen have been sunk freni iS') to 40 metres deop. pìaced in ratìier a disturbed
formMtioii, 'principaily còmposod of day scui/liose) and easily • orumbled soft .sjuidstoue. In addition to
llu-eo, a luDiit'l "'88 nlteiiipted, ninnmg from K. toiS. toa distance of ubout 43 metres without success, which
nocording to niy idea, is mudi nuove the relroleum slrata.

Jii.ilic lov'vd pnrt of tlic Talley at no grent distance from the Bordeni'Works, Salt Springs eonfaining
Pelrolenm aro found, irmeli coiilirms niy opinion, Ibat vcins or " ecm-eiitrations" of Pelroleum esist, and might he
prolilubly exploucd m the iieiglibourbood of salt. . !

^ Tiro levds irere nìso eonstructed al Bordeni MosueDÌ, one from N.B. to S.W., irliìch hnving fallen ìn I eoidd
jiot exauiine ; the olbcr is qmte dose nnd ut right niigles to the first. At the end of ihis the fosillferous and shelly
straiiim limi proeeeds the bituminous ivns rcaehcd.

Scortzeni is divided into Upper and Lou-er, and conslitutes tiro distinct irorks.

At Lower Scortzeni, No. 1 Tunnel opened S.W. nnd dìrected N.lìl. I alsó consider fo linve b'een constriietoil
at (00 Ingh a love!, it being wholty oxeavaU'd in nn allurinl suil and ivould bare to run much farther before reachiug
the Pelroleuni-rormuliyns. Thercnrcolso sovernl wcKs, some of which are produclive, but might be reodercdmore so.

A kind of T ax or condenscd Bitumcn is found nenr Scortzeni in the nìluvial fo."niatior>, ivliieh I bclieTC fo
have oi'igiiitiled in previoua PetroieuDi' sourees. , I think Ibis Wax is ideniical wìlh Osocerite already found in
Moldavia and «eli knon'ii by minoralogists. Tliia- Wux does not c.xist òa the Conipauy's territory, hut au
unaiysis niigiit show timt its working woiild ho urofìtablo. ^

In Over Scortzeni are Pive Tunnels, the wliieh I shall describe in the order iu which I visìted ihem.

nud guts tbrougli a series of alternafìng
5 from the opening it piercos a hard light

lordiùary quantity of Aniitml and Yogeiable delù-is
I I. •I '•. _ ̂  1 ^1. A^ A r À

,  — — w

No. 3—Opens S. '20"W. and proceed.s N. is 80 metres lon».
itrata composed of sand imd day, indining full 60° N.W.W. At 3;) inerres from the openVng it piercos a hard iigh't
p-ev cliiy nnd im insignihcantsii-atuniof Lignite, in ubidì Qiiexlraordiùar•  .V, ... " ali cxiraoroinurv iiuaniiiv oi Aiii'ii-ii 1" ■ • ucuiislire [oniKl, biit in so pnivenzcd a coiulition a.s to be alniosD unrccoguisable. At thè end of this Tunnel there is thè
Argille Scagliose witii uiimisiakable traces of Petroleum. ^ .

was

Is 0. ̂  ruiis from S. to N. and'ia 62 metres long. Jt nppcars tliat the object to be attained in pierciag this Tunnel
that it shouid meet some wdis suuk above it; this, Jiowever, would require ah' addìtjohal length of 060 metrcs.

No. 1 rcnliy touchcs tlio Petrolciim Stratum, and if ndrnneed-slightiy woidd probabìy gìve a profitablé
resnlt. In ilio neigliboorliooil of tliis Lcvd ia one of ihose Naturai Fires (cotnmou to Baku uud the Caspìan Shores
and the Ituliau Ajiennines) cauaed by and composed of Carburotted Hydroa-en.

•  , Like the one before inentioned is run too high, erossing ralher a hard sandstone, and I hardly think
that the yield of Petroleum wili ever defrny the cost of coustruciiòn. Tliis LeveI cpens 3.S.K. and ruus about
62 meu-es N.N.W. ^

No. d^Situatcd betwoen.No.s, 3. and 5 riins in the sante direcfion through similar rocks.
No. 6 has complelely fallen in.

Carj;ara.ìU ha.s Llevcn Wells, ali actnally prodndng. from 34 to 54 metres dee'p,'qnite near to each otLer and
do.se to a great " fault," stretching from N.h. by E. to S.W. by W.l wjiidi showe the heads or croppings ofa series
of compact sand.stoue strata, whidi alternale wiih sbaie day, li is to the bpttom of these Wvlis that Tunnel No. 2,
Upper Scortzeni is direcled.

Las'ly, at Oi.'/u»ea I observed a "VVdl only 10 metres deep throwhig np a bluish day of such a nature as to
makc me conhdent ol Iho speedy apiiearanee of l'etroleuia.

PODENI NOU.

A little TalIeyopenhm NLW.,m tV f;eat valley of ihe Matizza stream, goes by this name nnd has boen
e.xplored/or Petroleum. ̂^ibe.e^m^^ in alh aimk on oither side of the ràlley to a depili of about 43—-- n— X,, .111, Biinic on Gitiier side ot the ralley to a aepiu or aocuc 4a

metres. In ncarly ali these water accompan.es tbe Petroleum, No. 6 being the only one riclily productive.
Geological y Podeni does not diiler matenally from tho more recent forma-ions of DoHenitza. in fuct in the strata
one finds tho samemtxtnveot sand and.day „.iih a great number cf Cardium, Dressena, <fcc. In adcUtiou to Ibis the

.  .. "y hu 1>N„I • .J . ^ number et Cardium, Dressena. &c. in adclitiou to Ibis theArgille Scagliose found with ietroleum at tho bottoni of the wells, renderà the annlogv belweon this loeality aud
Dimba perlcctly evident. • -- i ..

^  , , '.l'-.-w-ii ''.riffi/.v
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MÀTIZZA. AND POCUllITZ VALLEA.

eneoiip^^* jalley of Pocoritz descends from S.W. to N.E., ita geologica! conditions are most favourable and
thnt and in the Petrolenm sands I bave foand traces of orgaiiic rcmains which tende greatly to assure meu anima] matter aasists in the formation of Petroleum in this locality.

tiTne (^mpany have far the present bnfc three wells bere ab work, one of which only 17 metres deep at the
atroiKrnoi-? Septeinber, 1864), waa throwing np a sand so impregnated with Petroleum aa to givo the

o  ¥"®Pe8 of a speedy and reasonable yield. " "

"^^^'^unately a porfion of the email baein of Pocuritz belongs to otber proprietore, the Company must therefore
the v^i These three wells are constructed in the most superior stylo. Aloni»
filav an!?^ i^ght angles to the river there is a naturai section aOTording a splendid view of the overlying strata of
8oìm^ Band containing the Petrolenm deposita of Pocuritz ; this, howcvcr, possessing a separate and purely

rane interest I aliali reserve còmment iipon for the nioment.

CHOUDANKA,

vallo». ^ Bccordance with my previous statements the Petroleum deposits in Choijanka are situated in a emailthe western side of wlnch known as Apostolachi does not belong to the Company.

hitiM».'"'^^ have, however, nine wells 24 to 38 nietree de^, ehowing in the day already cut through to reach the
Sulphur, Gypsum and Pyritee of Iron, which last principally abounds in a well Ihat has

witK "BnT esiste in veins in which case it is perfeotly yellow or else it is crystallized and impregnatedJJiliunen as in the renowned mine of Perticare in Italy.

GtntA BEAGAKASSA.

This loc^ity somewhat reseinbles Choijdanka, hut is of a diflerent geologica! order to Matizza Pocuritz, it
jmssesses peculiar locai conditions being, for instanco very mach disiurbed. To the owners of more promising lauds
this place is not worth attention.

There are bere twentr-nine wells snnk without regard to farourable position and mostly very high, and
requiring a depth of 50 metres and even then produce water. A grcat varioty of rocka were met

" ® several wells ; generally npeaking, however, clayisii sands and sahdslone, extremely h^d in testure,Md ^gille Scagliose, but without Petroleum. Some wells, Jiowever, at the bottom of the valley give hopes. In
jNo. 28, for instance, at a depth of 15 metres I met with grey sand with traces of Petroleum.

POSSESSTI.

A series of strata lying from N.E. to 8.W., composed of day, soft sandstooe, sand, and shale, are found cut
op by numerous faults which, of course, gives full view of their croppings aud tUoir successions. There is soft
sandstone day impregnated with Petxoleum which naturally flows directly the ground is broached.

.  . The Petroleum deposits at Possessti occupy a vasb eztent, but the ierritoriea bere, as in some otber ìnslances,
by otber concessions. This, however, is but a amali evil as the atrocious roads leadlng to Possessi! render

the transport very costly, and consequently deprivo the locality of any great desirability. '

Viewed geologically this is the most aucient of the Company's esploitations. I consider a moderate yield
probable hut great results must not he anticipated.

On the Works to he contiiiiied and the mauner of exploiting the several Localities.

TINTA AND BIMBA.

.  The ground having been esplored' at Tinta, merely for a small portloh running east and west, I bave
mdicated.several wells to he snnk which ought to disoovot the existence (as I approhend) of some importaut veins"
in the north and south. Sòme of thè existing wells are very near to each other, for instance No. 67 j3_ oaly
1 metre distant iàrom No. 8,1 therefore advìse la trial being made to oonnect some of these by means of judiciously
cohsi^oted tmnnels which, crossing. almost entirely the veins concentrating the Petroleum, ought to lurnish an
immense yield. This trial can commence with the two above-named wells. .. . . i



Belwcen
sounJed togotlior
stream.

Tinta aiid Dinaba intervenes some cxtent oP pround as T'
T with that portioa of Piml)a, of Ibe same formatìon, b

nt unexplored which I -sUoidd adviae to ba
ut separated from the west bj the mnning

j\a reparda Dimba it will bo best Por the moment fo abandon some of the higher situated weUs and to
ooniidcte the lower ones in order to ascertain iP the produce of the foriuer can bo conccntratcd in the latter on the
coiisidcrution that the strata, allhough vcry slightly U always somewhat inclincd.

YALLEY OF EOFTANITZA.

Wilhoul cngaging myself at once to muko a dotailed pian oPworks to bc pursiied io the differont spots of the
vnllev of Eoftanilza. I ndvise that the most promising of existing wells be contiiiued : tbosa scarcelr commeneed
and those wbieli I iudgc lo be ili placed to be abnndoned, and to endearour to emply the water from those yielding
Petrolenni as the òil has net sufficient force to effcct a passage througli the water. At Bordeni to commence some
wolis lower down nnd in conscqnenco ncarer the salt spring.s, and lastly entirely fo abandon nine out of the elevea
wolls whicli I have pointcd out and onlv to continue tlic tnnnels. ̂ '^os. 1 and 3 at Upper Scortseni, taking ali
iiccessary precaulions lo avoid those disiistors can.'c.l by tlie esplosion of carburetted bydrogea gas, whieh bare
occurred prinoìpally in tunnel No. 1.

At Camarash an attempi should be made to conncct some wells which aro in rery dose proximity the one
to the otlicr.

PODENI NOU.

In this loeality some moro wells ahonld bo made, prinnpnlly in the direction _oP No. 6. which is the richest;
after whidi, a small tunnel would perliaps bo odvisable, which tating a S.E. direction, arrivo at the bottom
of the wella already sunk. I do not apprehend that this will be eìther tedious or cxpensivo, if the projier observations
and calculatiops are talienbeforehand.

MATIZZA POCUBITZ.

Finish the wells already commeneed, and conslruct three or four new ones, at least 10 or 12 motres distance
from each other.

CHOIJDANKA.

"Wlien the most promising worka now iri band are complete!, some moro wells may bo projected, in the
centre of the valley, to the W. of existing oporations.

GUFA DRAGANASSA.

Abandon entirely tho wells on the margin of the basin, also tboso producing great quantities of water.
four or fivo of the most promising wclla, in order to bc able_ to procced to other onerations after a certam

Tllvative urecedent. As in this loeality tbo Idtrat.on of water i.s very common, the wicker Immg, as adopted^byand inciam 1 dcairablo ; but, on the contrnry, it la advisable to line the welU witb planks, backed with a

mTaSai^w^ must and wUl effectually prevent the said filtration.

rOSSESTTI.

Small reservoirs should be conatrncted on the edgc of the bitumlnous strata whore exposed. Some now wells
also to the N E of present operations sbould be made, tnking caro not to place them too low in the valley, in
consequence of the peculiar arrangement of the strata.

ì
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On the most desirable meaDs of conducting the Works, and rendering the Enterprìsc as

lucrative as possihle.

In order tlioroualily wliich. I bnve above trcateJ. it r^malns fot me to
fiu^jgest some hints wbich I consider of tbe grcatest importance, if riot vital necesslty to the well working ol' the
Company'a enterprise.

To hare special topographical maps of the sereral localitioa now in proxress of exploitation, in order, not only
to be cognizant of existing operationa, but alao to be able to project future iabours and to render intelligible the
aecounts sent to London. Thesc mapa need not bo rery expensivo, and will serre as a giiarantee to the Company,
who can at any moment inTeatigate on wliat scalo the Works are being conductcd in àny particplar locality.

To institutc !t regular surreillance over eacli locality, eapecially the more distant ones, conductcd by men
responsiblc aod intelligent, who can efilciently carry out the insiructions given them.

To procure some practical pumps, principally of the chain dcscriplion, wbioh can easily be fixed.
casea these will render most important servicc.

In some

To bave some good boring macbinea wbich can pierce from CO to 100 meircs. alao a vcry small borer, sudi as
is occasionally used by agricuhurists, will bo found useful to explore froni tlic bottom of ilio wclls when the
cxcavation can no longer be proeeeded with. This need uot be moro than 1 or 2 metres long.

During the bad season oporations shouicl bo diminisbed, and works scarcely comraeneed should be suspeudcd.
j)roceedÌDg oniy with those of immediate promise, and ttiat only on the inoit economical principlca. In the nexb
pince I venture to suggest, that insteàd of expirting Crude Pctrolcum, it would bo exccedingly profitahlo to rofine
jjie aame before it leaves the Principaliliea. Not only would this diniinisli the cxpenso of freight, but alao a great
■ juantity eonld be sold in Greece, Italy, and elsewhere, and that at a price lower than ia now curront in thoao
iiiarketa. This caonot faiJ, if on an extended scale, to enable auccessful compctìtion with American Produco
tliroughout Europe.

Up to the preaent moment the Company cannot he said to liave exploited thoroughiy or wcll workcd the
iocaliUea it pcasessca, and consequently it is not aurprialng tliat resulta have been iiisigniflcant in proportion to the
pxpenaes. Now, however, ali baving been re-arranged and placcd on a good footing, it nppeara to me tliat thcre are
great hopcs of a brilliaot future, and if I may venture an opinion, a notable diffcrence is already observablo within,
lì)e last two montila, the yield having largely increased in proportion to the pxpenditure, as worka of little or no
importance havo been suspended, and the direction entirely remodelicd. Por thcRe improveraenfca sulBcient
pratse can hai-dly be awarded to the Untiring activity and energy of your Manager, Mr. W. D. Barnett.

In conclusion, I trust tbat my studies and advice may prove beneflcial ; and I shall be most happy for ilio
future to apply myself, so that scienee combined with induatry, may prove of universal bcneGt, aud eapecially to the
intereats of the Company whose humhle servant I bave the honour to be.

Phtsti ISf/i Oct; 18G4. (Signed) PROF. CHEV. G. CAPELLINI.
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STUDI

STRATIGRAFICI E PALEONTOLOGICI

SULL' INFRALIAS

KEILE MONTAGffl DEL GOLFO DELLA SPEZIA

INTRODUZIONE

3

I,.1 Golfo cUlla Spezia in ogni epoca perlustrato dai cul
tori delle scienze iisiche e naturali ̂ attirò più particolar
mente 1' attenzione dei geologi e dei paleontologi dopo le
prime scoperte di Cordier e Guidoni e dopo le interessanti
pubblicazioni dei signori Savi, Pareto, La-BècheAed altri
che avrò occasione di ricordare allorché si tratterà di rias
sumere le varie opinioni intorno alla cronologia delle di-
ypiì-se formazioni che in quelle montagne si incontran^;^
Con quanto ardore dal 1828 fino ad oggi" "i più distinti

geologi italiani e stranieri si affàccendassero per decifrare la
geologia delle montagne della Spezia , da taluno giudicate
indecifrabili, cliiaramente resulta dalla Nota dei principali
lavori pubblicati a questo proposito e troppo lungo sarebbe
anche il ricordare appena i nomi dì tante celebrità euro
pee che si recarono sul posto e sì occuparono dello stesso
argomento , benché poco o nulla abbiano pubblicato delle
loro osservazioni.
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I fossili piuttosto abbondanti per 1 quali certe località
del Golfo furono tanto sovente menzionate dojjo le sco
perte di Guidoni j avrebbero dovuto servire a toglier di
mezzo ogni quìstione, ma razzolati in varie epoche e spes
so caduti in mano di persone guidate da idee preconcette ,
furono diversamente interpretati. Della serie di strati ric
chissimi in Ammoniti ed altri fossili piritizzati mi riservo
a trattare più minutamente in altro lavoro jlper ora ho di
mira principalmente il calcare nero ed i suoi fossili, poi
ché mi interessa di dimostrare il posto- che esso occupa
realmente e fissare cosi la cronologia di quelle montagne
che il La-Bèche ed altri avevano chiamate la chiave della
geologia toscana e che è sperabile la diventino effettivamen
te , quando se ne conosceranno i pochi e non complicati
congegni. J

Nel 1^4 la privata mia collezione di-fossiìi dei dintorni
d.e11n r.ontnvn un numero_discre.tn di esemplari
unici o abbastanza rari e da ciueir eiioca in poi continuai
a raccogliere e ad "osservare^ persuadencloÌm'''oVni ^

•farsiT'*d^rTàréÌ^'eTtato

fatti quasi ogni anno, quasi in ogni escursione starei per
dire , mi venia fatto di osservar nuovi strati fossiliferi, ri
conoscerne la loro continuità, scolorirvi esemplari di specie
nuove o meglio conservati di quelli già conosciuti, il che
mentre da uri lato era incoraggiamento a proseguire, d' al
tronde mi convinceva che. in geologia non sì può mai dire:
ho finito !
Se mi fòssi lasciato guidare illimitatamente da questa im

portantissima verità, nemmen oggi avrei incominciato a
parlar della Spezia, perchè essendomene occupato a prefe-
lenza di altre località sento che non potrò mai dire d'aver
completamente finito ; ma dì tal guisa dovrei troppo tar
dare a render patrimonio della scienza le osservazioni in
torno alle quali d' altronde non mi resta alcun dubbio e
orse rischierei di vedere le stesse cose più prontamente
pubblicate da obi più tardi andasse a verificaide.
Dopo aver reso conto perchè fino ad oggi ritardassi la



pubblicazione di osservazioni che potei completare già da
qualche tempo e perchè mi sia deciso a non attendere più
lungamente nella speranza di poter quanto prima presentare
altro lavoro a complemento di questo e corredato dei ne
cessari disegni che si stan preparando, sento il dovere di
rivolgere una parola di ringraziamento a tutti coloro che
già sì compiacquei-o jnettere a mia disposizione quanto ave
vano di fossili della Spezia nelle private loro collezioni ed
in cjuelle dei pubblici Musei affidati alla loro direzione. Con
tali mezzi già ho potuto tracciare nn esteso catalogo che
serve di corredo a questa memoria e che si può riguardare
come il Prodromo della Paleontologia dell' Infralias dei Monti
della Spezia.
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CENNI TOPOGRAFICI

Koi (linlorni del Ciolfo c Mpccialmcntc Molle localiln iulercMMnnli

pel rosMill del calcare nero.

A,lIJ' esposizione dei fatti che più tardi dovranno servire
di base alte conclusioni scientifiche ̂  credo bene far prece
dere un rapido cenno topografico intorno a rpielle località
che avrò più sovente occasione di ricordare e sulle rpiali
furono specialmente dirette le mie ricerche.
La Spezia situata a 2 8 di longitudine orientale dal

l' osservatorio di Torino e a 44® 6' di latitudine trovasi
in fondo al golfo di questo nome, allineato da N.O a SE
aperto in quest' ultima direzione , lungo circa Kil. otto e
con una larghezza media di Kil. quattro. Montagne in gran
parte calcaree ne formano le due sponde occidentale ed
orientale e con le numerose loro frastagliature danno luo
go ̂ specialmente nel lato occidentale , ad ' altrettanti seni
o pìccoli porti.

Terreni rxferihik all' eocene ed al cretaceo, costituiscono
per intero i monti e le colline per le quali il golfo è di-
feso dal lato di settentrione e con le loro diramazoni col-
legandosi alle catene laterali poc' anzi accennate , scendono
dolcemente fino al mare presso della città stessa, che sì può
dire addossata in parte ad una di tali diramazioni.
Le montagne calcaree del Iato occidentale si abbassano

e SI restringono verso 1' estremità loro meridionale ove ter
minano attualmente con la punta di S. Pietro a Portove-
nere, mentre per soli metri 120 sono divise dall' isola Pal-
inaria che ne è la continuazione e questa per breve tratto
disgiunta dal Tiro e dal Tiretto isolette minori a mezzo
giorno della Palmaria, umili ma interessantissime dal punto
di vista geologico e paleontologico. Normalmente poi alla
direzione loro sono le ricordate montagne divise da piccole
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valli solcate per lo più da qualche torrente, ed è nell* in
terno od alla foce di esse che trovansi altrettanti graziosi
paesi, diversi per 1' aspetto loro in generale non solo, ma
eziandio per il dialetto e i costumi degli abitanti. Nel lato
orientale finalmente, la formazione calcarea in relazione con
terreni più antichi forma quasi un elissoide il cui asse mag-
eiore trovasi nella direzione del golfo che ne bagna il contor
no occidentale e meridionale ; ad oriente è limitata dal fiume
Magra e a settentrione i terreni più antichi si trovano in
parte a contatto dell' eocene e del cretaceo ed in parte sono
attorniati dalle paludi dette Stagnoni.

Il geologo che si propone di acquistare qualche nozione
sulla geologia dei dintorni della Spezia, d' ordinario inco
mincia col fare nna corsa in battello fino a Portovenere, e
scendendo a Grotta Arpaja vi trova anche oggi numerosi
fossili trascurati o non visti da coloro che lo precedettero
nelle stesse ricerche (1).

Quei fossili appajono alla superficie del calcare nero
stato lungamente esposto all' azione delle onde e degli a-
geiiti atmosferici. Le stratificazioni calcaree rotte in for
me liizzarre rendono tanto sublime quella località, spe
cialmente allorché infuria il libeccio ; 1' onda s' innalza spu
meggiante formando uno stupendo contrasto con la tinta
nerissima delle roccie contro le quali s' infrange, e mentre
inorridisce il curioso al primo afFacciarsi a contemplar quella
scena dall' apertura per la quale da S. Pietro si scende alla
grotta, se il sole si mostra a quando a quando fra le nubi
e 1' ora è propizia, sulla porzione vaporosa dell' onda che
si elevò fino all' altezza alla quale trovasi lo spettatore,
veggonsi rapidamente apparire i colori i prò vaghi dell' iride.

Se lo. spettacolo che ci presenta in quelP istante la Grot
ta Arpaja è imponente, non è quello il momento in cui
è dato ai naturalista di studiarne la storia ; bensì appena
cessata la bufferà potrà perlustrare tranquillamente ogni
scoglio, con grande probabilità di trovare allora ciò che non
fu precedentemente osservato.

(1) V. Tav. 2. Fig. 4.

f.
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a natuia durante la burrasca fa ciò che in piccolo noi
ripe lamo nei nostri gabinetti ̂ lava e spoglia quel calcari
e a pai te marnosa superficiale^ ed i fossili più minuti si

scoigono allora distintamente, per cui più d' una volta io
s esso impaziente aspettando la calma con la speran
za I uttuose ricerche. Altre località di facile accesso e
peicio state Irequentemente esaminate sono le ricordate
vicine isole Palmaria, Tiro, Tiretto ove ritrovasi la con
tinuazione della serie delle roccie che si hanno a Grotta
Arpaja. I fossili ivi sono ancor più abbondanti, e chi potè
approfittare di una calma quale si richiede per approdare
specialmente alle due ultime, avrà raccolto in brev' ora
quanto a Grotta Arpaia oggi sarebbe difficile sperare in
lunghe settimane di lavori e ricerche.
Da questa parte estrema della catena occidentale, se ci

dirigiamo verso settentrione , in qualunque punto noi fac
ciamo una sezione normale alla sua direzione principale,
ossia da N.E a 5.0 ritroviamo facilmente la continuazione
esattissima di quanto si è potuto studiare nelle ricordate
località, se non che i fossili diventano meno frequenti per
essere meno estese le porzioni degli strati fossiliferi denu
date, trovandosi invece inclusi fi-a altri strati non fossili
feri che li accompagnano.
La punta del Pescino, la Castellana, Coregna hanno an-

ch esse da gran tempo fornito il loro contingente per la
paleontologia del calcare nero, e nelle rimanenti montagne
ancora più al nord si possono semprè ritrovare, se non
fossili ben conservati, almeno tali resti da poter stabilire
la continuità delle diverse stratificazioni.

Ti- iT'rf^l " '
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STRATIGRAFIA

Delle montale della catena occidentale*

Dopo avere citato le pìn 'impnrt?jntì Inrnl'^^-
¥del piano infraliassica nel lato occidentale del Golfo ed ac
cennata la continuità di ranella foTinazioo'^ lungo tutta la
catena montuosa dello stesso lato, esaminianio CO"ie dì
sti dati giovaronsi i geologi per fissare la òrdriologià cl^
calcare i coiisidèrare conie J' èlp>W«^n:^ ̂
principale*_.AL^-f .^eologU^S^^tolr cjériotàre'tu^^ sei^
cfi^^ad -esso'^ollega'sr.

I geologi prendendo le mosse dall' estremità della ca
tena occidentale, ed ammettendo come normale il relativo
ordine di sovrapposizione dei calcari e schisti delle isole
Tiretto 5 Tiro , Palmaria, viddero gli strati di calcare nero
che inclinati appena di 20"^ verso oriente al Tiretto, van
no rialzandosi mano mano che si avanza verso la porzione
settentrionale della catena, e dopo aver cjuasi raggiunto la
verticale nella montagna di Coregna, veggonsi già a Parodi
piegati in senso inverso. Questo fatto abbastanza sensibile
e facile a verificarsi per la prima parte non lo era però
egualmente per 1' ultima , poiché si trattava di esaminare
se le porzioni di strati le (juali viste da chi trovasi in un
battello in mezzo al golfo appaiono soltanto come strati il
cui lembo si ripiega in senso inverso a quello della incli
nazione loro, non accennavano invece ad una generale in
clinazione degli strati in direzione assohuamente opposta,a
quella trovata all' estremità meiidionale e a catena, jlntan-
to ritenendo inutile di arrampicarsi nno sulla vetta di Paro-
<li 0 del Bermego (1) , parecchi geologi se ne tornarono per-
Ruasi che 1' ordine naturale relativo di sovrapposizione tosse

(1) La sommiià del monte Parodi presenta due punte, quella al N. è
ra . 672, 91 sul livello del mare, quella ai S. m. 624.
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^ale ̂osser^=-a-Ua.^alm4ria,,,^yg^Casteljan^^^^^^ ? e
i3Sl5l-a.-gaJiinetti-forzai-on^J-i-fttò&S^
poggÌQ.<JeU'eJoxov-Yeautó.,-.^n2àchà-J5»mÌ&^f^
si ) senza idee ^ la paleontologia e la
S.tj'atigjrafìa. s' accorda.s-niio, coiaio devo5 essere alloj clic qS"

'Jr^er tal" mocio il Ccil'.iaie-iiciu fbssili-ì^f^wazioni .

fero giudicato come superiore a tutta la formazione fossilifera
della catena occidentale, fu dai vari geologi riferito a tut-

y^l-»£> CI ematanfa riol T.i-js ìnleriOlC l'isnlé^nrlote le divisioni che si contano dal Lias inferiore risalendo
fiifo al neocomiaiio inclusive col cui nome fu da ultimo
battezzato dietro V esame di un discreto numero di fossili.
Due soli ossei*vatori accordandosi con coloro che giudica-
vaifio il calcare nero come liassico, sostennero dippm che
nella catena occidentale del golfo era avvenuto un rovescia
mento e che il calcare nero ricopriva una gran serie di
strati tutti comparativamente molto più recenti di es^n. t
'J»l due geologi ai quali faccio allusione furono Pip^
Murchison, e posso assicurare che solamente dopo aver coin-
piuto i miei studi stratigrafici, trovai -non essere il primo
a verificare un fatto che per se basta a cambiare comple
tamente quanto è stato scritto dai più intorno alla località

iHa quale ci occupiamo
Pilla e Murchison dopo avere studiato ì terreni giu^

rassici della Lombardia e delle Alpi, avevano riscontrato
tale analogia fra questi e quelli della Spezia, che non tro
vando corrispondenza nell' ordine stratigrafico , indovinaro
no. ciò che finalmente sono in grado di accertare dopo lunghe
e penose ricerche.

Facendo una sezione nella porzione più settentrionale
della catena p. e. dalla punta di Manarola per il monte
Bermego e da questo punto fino alla strada regia in vici
nanza di S. Benedetto , trascurando le suddivisioni che ap
pariranno meglio in altra sezione paralella a questa e che
esamineremo fra poco , noi troviamo ;
A partire dal mare fino al punto culminante -della ca

tena , macigno argilloso con alcune sue varietà che citere
mo in seguito. Fino a quell' altezza che si può calcolare
circa 700 ni. sul livello del mare si cammina sempre sul
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macigno perchè l'inclinazione geneiale di tutti gli strati è ver
so S.O ove s'immergono ed il macigno e la roccia più giovane
che s'incontra: ma proseguendo verso N.E. si scende sul
le testate delle roccia che seguono inferiormente e si avanza
sempre verso la porzione più antica. Alle ropcie riconoscibili
come spettanti al macigno e quindi eoceniche succedono
infatti degli schisti varicolori ed un calcare grigio chiaro con
selce ma finora senza fossili, calcare che ci^ riesce difficile
il decidere se s' abbia a considei'are come cretaceo ovvero

come giurassico superiore. In seguito s' incontra la potente
massa di schisti a Posidoiiomya Bronni ̂ poscia la serie dei
calcari e schisti con ammoniti ed altri fossili piritizzati
( per la maggior parte liassici ) che con le loro testate co
stituiscono la parte occidentale della vetta del monte Ber-
mego, mentre 1' orientale risulta da quel calcare dolomitico
il quale esaminato in piccola area pi'esenta i caratteri di
roccia eruttiva per essere tutto sconvolto e modificato (1).
In realtà egli è distintamente stratificato e con le testate
delle stratificazioni forma in parte il pendio orientale del
Bermego, e poco prima dì arrivai-e ad un jùccolo gruppo di
case detto Pozzo, si trova adagiato sulla continuazione della
serie fossilifera di Tiro, Palmaria, Grotta Arpaia \ quindi
inferiormente a questa gli schisti a Bactryllium, e finalmente
una dolomia cavernosa della quale trovansi porzioni corri
spondenti in tutte quelle località del golfo ove il solleva
mento è stato alffiastanza grande per mettere a giorno questa
roccia, la più antica di quante se ne osservano nella ca
tena occidentale, ma che doveva essere più recente ancora
del cretaceo inferiore se realmente le relazioni stratigrafiche
del calcare nero, 'ab orìgine fossei-o state quali le vediamo og
gi all' estreinità della catena stessa.

Continuando verso oriente si trova che il terreno eoce

nico in serie discordante viene ad appoggiarsi contro il

{I) IN'el calcare dolomiiico (dolomia superiore ) di monte Parodi vi sono tì-
loni di galena argentifera: ne fu tentala in diverse epoche la coltivazione al
luogo detto Cava dell'Oro, ma infruttuosamente.

•  ;» ■ I
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calcare cavernoso o dolomia inferiore dei monti della Spezia,
a la faglia perla quale ciò accade, col suo prolungamento
dà origine al golfo e lung' essa si hanno una quantità di
sprugole o Katavotra e di sorgenti, delle quali è splendido
esempio la Polla che sgorga dal fondo del mare dirimpetto
al forte S. Michele presso Cadimare.
Da quanto si è osservato risulta, che nei monti Parodi

e Bermego, come pure negli altri ancora più a settentrione,
non si ha già un lembo rovesciato in senso inverso alf in
clinazione generale, bensi tutta quanta la massa stratificata
concordante e con inclinazione opposta diametralmente a
•quella delle stratificazioni "stesse nelle isole e nelle mon-
tagne all' estremità occidentale del golfo,

In"'breve si vedrà quante buone ragioni si abbiano per
sostenere che la serie cronologica è completamente invertita
al sud e non già al nord, ma quand' anche fossero mancati
in appoggio akri studi stratigrafici e la testimonianza dei
fossili numerosi e non equivoci, si poteva sempi'e chiedere
se constatata questa diversa direzione nella inclinazione ai
due estremi della catena, fosse da riguardarsi in posto la
porzione più esigua e supporre rovesciata la serie ove la
base della catena montuosa anche limitata dalla collina di
S. Benedetto avrebbe sempre una larghezza di metri 5500
circa e ciò ammesso come rendersi conto della serie eoce
nica concordante come si è visto P La faglia che si osserva
nel lato occidentale del Muzzerone e della Castellana non
si continua là ove il terreno del macigno ha sostenuto le
sottoposte formazioni" le quali tendevano a rovesciarsi dopo
che sollevate per un movimento da,.,,pi:iente verso occiden
te avevano raggiunta la verticale. ,11 suo prolungamento
dovette supporsi da coloro che considerarono la formazione
del macigno trovarsi a contatto con quanto giudicavano più
antico del calcare nero fossilifero e del calcare e schisti con
ammoniti e fossili piritizzatì. J
La montagna di Coregna per la sua vicinanza alla Spe

zia , per la facilità che offre lo studio delle relazioni stra
tigrafiche delle vane roccie che ben denudate si presentano
risalendo i due canali per i quali è separata dal monte di
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S. Croce al nord e dalla Castellana al sud, ed oltre a
ciò per le ricchezze paleontologiche fornite in ogni tempo,
fu scelta dai ])iù dei geologi come uno dei punti della ca
tena occidentale attraverso il quale fosse interessante fare
unasgzione geologica.
jCa^éhe, Coquand , Pilla, Murchison, Savi, Meneshini.

A  ' ' / / A ̂  J

in epoche diverse e con diverse vedute pubblicarono ripe
tutamente tale sezione ed alcune delle ultime scoperte pa-
le'ontologiche necessitarono il Prof. Meneghini ad innnagi-

I Ilare quella che fu pubblicata in una memoria del Prof. Coc
chi (1); quindi se ho creduto bastasse il ricordare a grandi
tratti ciò che si osserva nella sezione per monte Bermego
sarò più minuzioso per ciò che riguarda Coregna, corredan
do la descrizione con disegno di taglio geologico affinchè

^ se non altro sì possa stabilire un confronto fra questo e
quelli anteriormente pubblicati dai sopra ricordati geologi.
Per amore del vero piacemi però di aggiungere che parten
do dal principio che le relazioni stratigrafiche fossero vera
mente quali appaiono nelle isole tante volte citate e nella

.  stessa Coregna, allorché incominciava ad occuparmi di quel
le località ammisi io pure teoricamente 1' esistenza della '
faglia che in seguito non mi riesciva mai di verificare, e
tenni per lungo tempo fra i miei cartolari 1' abbozzo di
una sezione di Coregna che più o meno per le grandi di
visioni s' accordava con quella pubblicata nelle Cousidera-
zioni sulla geologìa toscana dei Prof Savi e Meneghini.
—> Dopo scrupolosi studi stratigrafici non potendo accettare^
ciò che teoricamente veniva ammesso dal Prof. Meneghini
nel taglio sopra citato, venni in grande sospetto che il non
laccordo della paleontologia con la stratigrafia per il monte
'Coregna dipendesse da cattiva interpretazione dei fatti,
.pogliatomi d' ogni idea preconcetta, libero da spirito dì
parte, incominciai nuovi studi dal vero e raccolsi quanti

(1) Cocchi h Descriptioii des roclies ignées et sédiraentaires de la Toscane ec,
Bull. Soc. géol. de Fi-ance 2.® Sèrie T. Xlll. février 1856.
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fossili potei incontrare, proponendomi di studiarli in se
guito, quasi ignorassi la loro provenienza e quindi i rapr
porti con la stratigrafia, sempre sperando che la stratigrafia
e la paleontologia dovessero accordarsi, quando avessi colto
sul segno.
Una sezione condotta dal mare in corrispondenza delio

scoglio ferrato e che passi per il monte di Campiglia, il.
monte del Paradiso, la cima di Coregna e scenda fino al
golfo presso la cappella delia Madonna del Porto, ci pre
senta la seguente successione di strati. ( Tav. 1^ fig. U. )

1." Macigno argilloso giallognolo facilmente disgregabile,
con grandi amigdale di macigno compatto paragonabile alla
pietra serena dei toscani. Queste amigdale scoperte dalla
denudazione e talvolta scavate espressamente, forniscono le
lastre che si lavorano a Marcia ed alla Spezia, servono ai
selciati di questa città e si spediscono per lo stesso uso
fino a Genova. Gli strati di macigno poco fra loro distinti
inclinano rapidamente a S.O e formano tutto il pendio oc
cidentale dei monti che da Campiglia si estendono fino al
Mesco presso Monterosso nelle cinque terre.

Inferiormente il macigno ricordato diventa grossolano, i
suoi elementi raggiungono perfino cinque millimetri di dia
metro e costituiscono la varietà detta pietra cicerchina la
quale alla sua volta fa più in basso graduato passaggio ad
una puddinga o macigno puddingoide, se così si preferisce
chiamailo. Nel macigno puddingoide noi troviamo perfino
ciottoli dei diametro di due centimetri ad un decimetro,
per cui sarebbe facile di stabilire quali roccie fornirono gli
elementi onde risulta il macigno di quella località. Finora
non mi sono occupato di imo studio speciale di tali ele
menti 5 ma posso dire che prevalentemente sono le roccie
che incontriamo nel gruppo del Verrucano ; Coquand riferi
sce avervi trovato anche frammenti di granito e questo sarà
interessante a verificarsi.

Le due varietà di macigno ultimamente ricordate pre
sentano le stratificazioni quasi verticali come si può vedere
nella figura citata nella quale le altezze essendo nella scala
stessa delle Lunghezze, è facile rendersi conto come in pro-

—.*=• 1 1 I - : — - ■ ■ - I .II' I.'.tg- - - •-! 'mi
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porzione della base sia grandissima T elevazione della catena
montuosa in corrispondenza della sezione (1).

2.® Schisti galestrini rosso-vinati e verdastri, che si ri
ducono facilmente in sclieggie a spigoli acuti ; la loro po
tenza varia nei diversi punti ove si esaminano, stanno im
mediatamente al disotto del macigno, e per molto tempo i
geologi che si occuparono delie montagne della Spezia,
stettero in forse se dovevansì considerare in rapporto col
macigno ovvero come inferiori a tutta la serie giurassica
che riguardarono come discordante con la formazione eoce
nica per la faglia accennata dal Collegno prima che da^altri.

Questi schisti oifrono poclùssima ]-esistenza all' azione degli
agenti atmosferici e quindi per la loro profonda denudazio
ne ha origine un solc^^ il quale segua la direzione delle testate
delle loro stratificazióni e fu in generale creduto accennasse
alla faglia, la quale per altro teoricamente per il più dei
geologi che la ammisero non corrisponderehbe esattamente
a quel limite; dissi teoricamente perchè della concordanza
di tutte le altre roccie che andremo ora esaminando, non
vi è modo di dubitare stando a quel che si vede anche a
Coregna, soltanto si trova come sottoposto ciò che a Paro
di e meglio al Bermego vedesi sopra e .nella vera sua ori
ginaria posizione.
,  3.'' Calcare alberese impuro, venato, che la passaggio ad
altra forma litologica la quale si potrebbe dire benissimo
un calcare maiolica per là grandissima analogia che presen
ta con quello dei monti oltre SercUio presso Pisa e la maiolica
dei geologi lombardi. In connessione col calcare alberese
ora ricordato s' inconti'ano diaspri argillosi frammentai^ o
ftaniti come alcuni li hanno in parte cliiamati ; altra volta
li ho detti diaspri manganesiferi perchè nella Liguria sonO
sempre accompagnati da giacimenti più o meno importanti
di quel minerale. Dubito che queste due forme litologiche
si possano riferire al cretaceo, ma non ho dati sufficienti per
asserirlo positivamente.

(1) Devo le misure del profilo di Coiegiia alla gcmiièzza del Sig. Àimelti capi-
Uno nello Slato Maggiore.

.f" * *
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4-. Schisti che chiamerò varicolori perchè realmente
presentano alternanze di tinte svarìatissime ; con molta pro
babilità si possono riferire ai veri schisti varicolori del giu
rassico superiore dei Monti Pisani.

.5.° Schisto argilloso verdognolo compatto, indurato,
( Novaculìte ) con noccioli silicei e amigdale di calcare
marnoso dello stesso colore. Alcune varietà di cjuesto schi
sto nel canale di Campiglia sono ricercate per farne pietre
da rasoi che si spediscono fino in America, si lavorano a
Marola^ Cadimare e Fezzano, ed il commercio si fa dai ma
rinai di quei paesi medesimi ; lungo il rimanente della
catena montuosa presenta notevoli modificazioni e forse una
di queste è il calcare grigio verdastro con straterelli di
selce che s' incontra lungo il sentiero che guida dalla Cor-
vara a monte Malpertuso.

6." Dallo schisto precedente si fa in alcuni punti passag
gio insensibile ad una potente massa di §chisti che diremo
a Posidonomya, atteso la quantità veramente straordinaria di
impronte di quel fossile. Lionati nel Monticello o monte del
Paradiso di Coregna, talora leggermente verdastri in alcuni
punti, a Parodi ci si presentano di color rosso vinato da poter
li confondere con certe varietà di schisti galestrini, quando
mancassero le impronte di Posidonomya che li caratterizzano.

7. Calcare rosso ammonitifero dei geologi toscani, ma
che realmente è un calcare compatto il quale varia di tin
ta dal rosso fino al giallo sudicio ed al grigio , d' ordinario
in strati piuttosto sottili.
8° Schisti lionati con impronte di Ammoniti, intercala

ti fra strati di calcare grigio con ammoniti ed altri fossili
piritizzati ; inferiormente mancano gli schisti con impronto
e continua una alternanza di calcare e schisti ad' ammoni
ti piritìzzate.

9. Schisti calcarei nerastri analoghi alle ardesie per il
modo di dividersi ; trovansì anche alla Palmaria ove si os
servano nel lato occidentale in posizione più decisamente
invertita e quasi al livello del mare : vi si incontrano co
piosi avanzi di belemniti.

10. Potente .massa di calcare dolomitico, il quale mentre

1 ri-BÉiiÉiÉìiiiT
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ha r aspetto di roccia eruttiva se si esamina in piccolo
spazio ( come già si è detto ), non è nè questo nè una
diga metamorfica che interessi soltanto porzione di strati.
Il calcare dolomitico al" quale accenniamo a guisa di tutte le
altre roccie citate è in strati distintissimi come si può
meglio verificare all' isola Palmaria. L' alternanza di strati
Jiiolto dolomitici con altri che lo sono meno.( alcuni dei quali
candidi ed altri perfettamente scuri come nella più volte ri
cordata isola Palmaria ed a S. Pietro ), mi fa sospettare che
tale modificazione avvenisse mentre quel calcare si deponeva,
ed il carbonato di magnesia si depositasse contemporanea
mente al carbonato calcare ; è indubitabile però che in e-
poca molto posteriore abbia subite nuove modificazioni e
sia stato potentemente corroso, per cause'alle quali ho fatto
allusione brevemente in altro lavoib e che non ho qui in
tenzione di svolgere maggiormente (1).

11." Al limite dei calcare dolomitico col calcare nero fos

silifero sta il celebre marmo portoro incluso fra i due ul
timi strati del calcare dolomitico stesso, mentre alcuni
spacchi originatisi pure -in quest' ultimo hanno dato ricetto
alla formazione dei marmi brecciati scavati in prossimità di
Coregna propriamente detta.

Riguardo al marmo portoro ho avuto occasione di fare
alcune osservazioni per le quali ho potuto rendermi conto
del suo modo di formazione, ed è parlando dell' isola Tiro
che mi riservo ad esporle (2).

12." Seguono x calcari e schisti calcarei e marnosi fossilife
ri, quel grappo che fu indicato complessivamente col nome di
calcare nero fossilifero dei monti della Spezia, comprendexjdo
sotto tale denominazione tuttoquanto stava al disopra e
per me inferiormente al calcare dolomitico ora citato. Sic-

(1) Per il cale, dolom, V. Delanoue. Bull. 5oc. géol. de France 2«. Sèrie
T. HI. pag. 42. Paris. 1846. Capellini — Stilla presenza del ferro colitico
nelle montagne della Spezia. Genova 1860.
(2) A Coregna sì può calcolare a circa 200 metri la potenza del calcare

dolomitico con marmo portoro associato.

., c>'
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come questi talcari e schisti benché perfettamente caratte
rizzati dai tossili, anche a Coregna, non sono quivi svi
luppati altrettanto che al Tiro , basti 1' averli indicati per
far conoscere il posto relativo che occupano e per staljilire
una distinzione fra gli strati ricchi di fossili e quelli ove
non sì incontra quasi traccia di resti organici ; riservando
cene r esame quando si parlerà della sezione dell' isola Tiro
ove questa serie si presenta con tale sviluppo che d' ora in
poi la distinguerò col nome di serie fossilìfera delV isola Tiro.

13." Fra la serie fossilifera del Tiro e certi calcari più o
meno dolomitici .e senza fossili, stanno gli schisti a BactryT
lium e creili a Myacites faha e Plicatula Mortilleti che posso
no servire come orizzonte geologico al pari di altri strati fos
siliferi nelle montagne del golfo, perchè senza interruzione
si seguono lungo tutta la catena occidentale e nella orien
tale ancora, occupando il posto relativo che loro era stato
già assegnato in altre- località ove prima assai che alla Spe
zia quelle minutissime impronte erano state scoperte e
studiate.

Nella sezione attraverso il monte di Coregna non è dato

vedere la continuazione della serie inferiormente a quanto
abbiamo accennato , ma questa si trova ben sviluppata nel-
1 altro lato del golfo, e si vedrà cpiando nella sezione per
Capo Corvo si continuerà a discendere nella serie delie va
rie formazioni passando rapidamente in rivista le roccie del
VeiTUcano e ciò che trovasi interposto fra il Verrucano pro
priamente detto e rinfraiias; frattanto esamineremo di quali
elementi stratigrafici si componga la serie fossilifera del
Tiro che si può dire raj>presentare la ])arte più interes
sante del piano geologico a cui si rifejìsce.

Suir estremità N.O. dell'isola Tiro il calcare dolomitico
costituisce una scogliera hiancheggiante nella quale a gran
stento si possono ritrovare le antiche linee di stratificazione

se si esamina dal lato che guarda il bacino del golfo , men
tre nel lato occidentale tagliato a picco, quelle linee si
veggono distintissime.

Questi strati calcarei dolomitici con una inclinazione ap
pena di 18° a 20" vengono ad immergersi a S.E. a cir-

V. . 1 - ¥; i;-
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ca 250 metri dall' esti-emità N.O., a piccola-distanza dalla
grotta scavata dalle onde sotto le rovine dell* antico mo
nastero (1).

Il marmo porterò per esser quivi invertito 1* órdine pri
mitivo della serie, come già fu indicato, occupa la parte
superiore di questi calcari dolomìtici coi quali anzi devesi
riguardare come intimamente connesso, essendo intercalato
Ira due strati di calcare dolomitico più o meno biancastri
e cristallini al pari di quelli che vi iàn seguito, e menti'e
esaminato in altri punti della catena ove è più fi-equente,
difficìlinente si riesce a rendersi conto del modo con cui
si costituiva, al Tiro invece svela benissimo la sua origine.

Nel 1860 nel lato orientale dell* isola fu aperta una cava
nello strato di marmo portoro pochi metri sopra il livello
del mare ove si immerge col rimanente dei calcai-i dolomi
tici sopra accennati. Avendo esaminato quello strato mar
moreo non solo avanti ma altresì durante I* escavazione,
i-ìcercando attentamente la porzione stata per lungo tem
po esposta all'azione delle onde, potei accertarmi , anche
delia vera, spiegazione dell' origine dì quel marmo rinoma
tissimo (2). Il Portoro deve il suo nome a Portovenere ove
furono aperte le prime cave e benché alcuni pretendano
che dapprima si scavasse nel lato orientale del golfo segna
tamente allorché Luni era tanto ricordata anche per i suoi
marmi, certo è che quando il mai'ino nero venato di giallo
cominciò ad essere in pregio, fu subito conosciuto sotto il
nome di Portovenere poscia per brevità mutato in Portoro.
¥Le venature e macchie giallo-doi*ate che si presentano so
pra un fonrlo grigio o nerastro sono in generale Jiieiio dure

(1) Per le notizie storiche inloroo a questo convento e ad altre località del

Golfo. Vedi Falconi A. da Marcia 4 Annotazioni sul Golfo della Spezia, in
appendice alle Rime.

(2) li Prof. Savi fino dal 1833 considerava il portoro come im impasto
di schisto e calcare, sconvolto in seguito c chimicamente modificalo anche per
[' azione delle stesse cause che resero dolomitico il- calcare col quale è in
connessione. Vedi P. Savi 4 Tagli delle Alpi Apuane e del monte Pisano e
cenno suW isola d' Elba. V. aggiunte (Nuooo gtorna/e dei Letterati.) Pisa 1833.
T. XXVII.
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e si può feciJmente indovinarne 1' origine marnosa-femigi-
nosa, ed al Tiro in quelle, porzioni di strati che.sono a por
tata delle onde si vede che la sostanza marnosa in sottili
foglietti si intercala fra strati calcarei più o meno spessi e
che le macchie sono il prodotto dell' accumulamento della
sostanza marnosa operato dalla pressione e forse in rela
zione con ineguaglianze della superficie degli strati calca
rei sui quali si depositava.

Queste vene sono perfettamente paralelle alla direzione
delle altre linee di stratificazione del calcare dolomitico e
solamente per opera della pressione e del metamorfismo i
foglietti marnosi si sono saldati con gli strati calcarei, si sono
indurati ed hanno formato un sol tutto come si può veri
ficare al Tiro , ove partendo da una porzione di strato in
cui la marna è stata esportata perchè non abbastanza in
durata ̂ veggonsi gli strati calcarei che conservano ancora il
loro posto relativo ; poco oltre vi troviamo altresì la marna
e più avanti vediamo avvenuta la completa saldatura ed
abbiamo il vero portoro (1). Studiato a Coregna ed altrove
si osserva che lo stesso gruppo di strati a quandq a quando
si converte in vero portoi-o e talvolta gli strati calcarei e
marnosi che lo compongono si presentano distinti anziché
saldati fra loro. La gran serie di calcare e scliisti fossili-
feri si ^ova in contatto con lo strato di calcare dolomitico
che al Tiro ricopre il portoro e che originariamente invece
ricopriva la sene medesima, ed intraprendendone 1' esame
da questo limite attualmente inferiore e dirìgendoci verso
la porzione apparentemente più giovane, si ha invece I' or
dine della vera successione cronologica di quelle roccie dal
l' alto in basso. La serie che sto per descrivere si osserva

(1) Dielio una noia fa.voritami dal Sig. Agoslino Falconi, il numero delle
cave di portoro state aperte nelle montagne del golfo ascenderebbe a 30, di
stribuite come segue:

Tii'o 1.
Pairaaria . . . . 5.
Valle di Portovenere 2.

«  delie Grazie 10.

Monte Castellana
»  Coregna .

S. Croce .»

6.

3.

3.

— . u*-''
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presso le rovine del monastero e precisamente ove già si
è studiato il marmo portoro. Atteso la difficoltà di rappre
sentare tutte le piccole divisioni in un disegno anche in
scala abbastanza grande, ho pensato indicare la serie com
plessivamente col N." 12 nel taglio del Tiro Tav- fìg. 2^
e descriverne poi dettagliatamente i principali gruppi con
la relativa loro potenza.

Partendo adunque da queir ultimo strato di calcare do
lomitico già tante volte ricordato, facilmente si possono
distinguere ;

po-

0, 96

0, 58

1 Strati di calcare leggermente dolomitico e
chissimo fossiliferi

2.® Strato marnoso giallastro con* impronte di Avi-
cula e Pecten cui succedono sottili strati di cal
care nero a superficie corrosa e con numerosi re
sti di Arca e polipai

Questi strati s' incontrano coi medesimi caratteri
anche al Tiretto, località più interessante ancora
del Tiro per la quantità di fossili che vi sono
stati raccolti.

3.° Riunione di 18 sottili strati calcarei intercalati
con marna giallo-rossastra ; lo spessore di questi
strati varia da due ad otto centimetri, conten-
gono gli stessi fossili del N" 2 ma in minor co
pia. I due strati che stanno al limite del N° 4-. '
hanno m. 0, 21 di spessore e contengono modelli
di piccole fucoidi delle quali parleremo in se
guito 111. 1, 27

h  Strati analoghi ai precedenti ma pochissimo fos
siliferi

5." Calcare con pettini e molli òìplicatula in-
iusstriata

6." Sottilissimi strati calcarei spesso saldati insieme
e coi medesimi fossili del N® 5

7.'' Quattro strati calcarei che amerei chiamare strati

0,

0,

48

66

0, 34
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4, 29

0, 33

0, 92

Riporto Iti.
a piccole fìicoidi per essere completamente rico
perti da Cfuei modelli che credo doversi riferire
a fucoidi. Vi si-trovano molti pettini ed una quan
tità di modelli di bivalvi ( mactra securifor/nis ? )
oltre le Avicule , Arche ed i polipai abbastanza
frequenti. Questo gruppo è senza dubbio il più
fossilifero di tutta la serie e forma un orizzonte
interessante e facile a ritrovarsi a Grotta Arpaja
e lungo tutta la catena occidentale del golfo

8." Strati di calcare compatto alternanti con calcari
schistosi in lamine sottilissime le. quali talvolta si
saldano insieme ; la frattura normale alle stratifica
zioni dopo essere stata espósta all' azione degli
agenti atmosferici ricorda esattamente il margine
di un libro non raffilato . •
Al Tiretto negli strati corrispondenti ve n' ha una
porzione che si sfalda facilfhente ; il prof. Pilla
nel 1845 ed in seguito io pure nel 18o7 vi tro
vammo ciascuno nn mal conservato ìttìolìte. L' e-
semplare del prof. Pilla si può vedere nel R- Mu
seo di Pisa e V altro fà parte della mia collezione
^paleontologica dei dintorni della Spezia.

9. Schisti e calcare con venature di spato calcare. 5, 70
Gli strati calcarei non hanno più di un decimetro
di grossezza e sono rotti e fratturati normalmente
ai piani di stratificazione \ gli schisti marnosi coi
quali sono intercalati variano di colore dal giallo
al lionato, al pa-vonazzo-rossastro.

10."^ Gruppo analogo al precedente se si considera li
tologicamente. Gli strati calcarei predominano sui
schistosi, se ne veggono parecchi saldati fra loro
e lo strato che termina questa serie misura da
solo trenta centimetri di spessore

11.® Strati calcarei di otto, dieci e venti centimetri
dì spessore, saldati fra loro in guisa da poterli
considerare come due soli banchi

5- 80

1, 10

18,
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Riporto m. 18> li
12." Calcare lumachella con Plicatula intusstriata . i.

potenza variabile fra dieci :e q;uattordici centimetri.» ;.|-
• Questo strato come lo accenna la prima denomi- •
nazione resulta quasi esclusivamente dall' impasto
di'valve di plicatula, vi.si trovano però associa
te benché raramente altre specie, ed in un fi-am-
niento proveniente da Grotta Arpaia notai alcuni
eseinplai'i di Rhynconella. Interessante per i fossili •
dai cp-iali resulta, foi'nia un buonissimo orizzonte-
geologico che facilmente si ritrova liuigo tutta la ■
catena occidentale del golfo, costantemente coi
medesimi caratteri litologici e paleontologici ed
anche con la stessa potenza approssimativa. . ; . 0, 14

Si può studiare', meglio che altrove all' isola Tiro .
presso le rovine , del monastero dalla parte per la
quale si scende alla grotta già ricordata, all' isola
Palmaria specialmente sopra la Grotta dei colombi
ne furono cavati dei pezzi che si lavorarono come
marmo. , .

13.° Uno strato di calcare a lamine esilissime sal

date fra loro e della grossezza complessiva di otto
centimetri, si interpone fra lo strato à plicatule
ed i banchi di calcare Oj 08

14.° I banchi calcarei della potenza complessiva di
metri due circa, nelle porzioni state lungamente
esposte all' azione degli agenti atmosferici sono
ricoperti da modelli di grandi fucoìdi i cui rami
hanno da sei fino a dieci millimetri di diametro. - . -

Anche questi strati si possono considerare come
un orizzonte, facile a riconoscersi merce il fossile '
tanto appariscente , che Io caratterizza . . - . 2, 00

Totale . . . m. 20, 36

Nei tagli naturali del Tiro- e delle varie montagne della
catena occidentale, si possono vedere altri banchi calcarei
i  quali sono stati grandemente sconvolti e ripiegati tn

I. *
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guisa da simulare una potenza complessiva die realmente
non hanno. Schisti più o meno marnosi sono intercalati fra
questi calcari, ed in essi troviamo poi i Bactryllium, la PU-
catula Mortilleti e la Myacites faba ̂ fossili che in gran co
pia si possono raccogliere meglio che altrove al Pescino,
alia Castellana, a Coregna e Parodi nella catena occiden
tale; a monte Mario, alla Rocchetta, alla Bandita nella
orientale. Questi calcari che quantunque più. antichi rico
prono la serie fossilifera che abbiamo or ora esaminata,
sono facilmente riconoscibili per la quantità di ossido di
ferro che li tinge in rossastro, specialmente in corrispon
denza delle numerose fratture che li attraversano, ed il
loro passaggio dalla forma decisamente stratificata a quella
di calcare cavernoso con aspetto di roccia eruttiva, in molti
luoghi vedesi esser graduato ed insensibile. Per completare
quanto menta di essere osservato all' isola Tiro , aggiungerò
che una faglia con piccolo spostamento attraversa quali' isola
nella direzione di N.O S.E approssimativamente (V. Tav. 1.
Fig. 2^ c.) I banchi 8 e 9 facilmente attaccati dagli agenti
atmosferici e minati dalle onde, là ove trovansi a portata
delie medesime sono scavati ed esportati poco a poco, dando
luogo a grotte il cui piano è costituito ordinariamente da
gli strati a piccole fucoidi, mentre la volta resulta dallo
strato a grandi fucoidi accennato al N'' U.
La grotta al dissotto delle rovine del monastero e l'al

tra sotto il Faro dalla parte che guarda il Tiretto (Tav. 1.
Fig. 2 b.) sono nelle condizioni die abbiano accennate;
la fortissima inclinazione degli strati rende difficile 1' ac
cesso per via di terra, ali' ultima particolarmente. Studiata
l'intera serie fossilifera dell'isola Tiro, prima di abbandonare
1' estremità occidentale del golfo è duopo intrattenersi al
cuni istanti sul Tiretto, piccolissima isola per pochi metri
divisa dal Tiro, cui si ritiene fosse collegata in tempi
abbastanza recenti mediante - una serie di scogli che costi
tuivano come uri ponte naturale, per il quale si poteva
senza battello trasportarsi dal Tiro al Tiretto, ove sono gli
avanzi di piccolo romitorio, dipendenza del monastero del
Tiro di cui citaronsi le rovine. Oggi non è possibile passare
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al Tiretto senza giovarsi d' una barca, benché molti di quelli
scogli tuttora sussistano, e quando si ricerca come dovette
originarsi il canale che divide le due isole, ne troviamo la
causa in uno spacco normale alla direzione della catena
montuosa della quale fan parte, ingrandito posteriormente
per 1* azione delle onde che minarono ed esportarono quella
porzione di roccie le quali, mal ferme per altre frattura
secondarie, non poterono resistere bastantemente al logorio
ed all' urto violento delle onde che da lunga serie di se
coli cospirano a distruggere completamente quei brani di
montagne, già tanto sconvolti fino dalla prima loro emer
sione; in piccola scala avvenne per il Tiretto rispetto al
Tiro quel che dovette accadere in maggiori proporzioni per
il Tiro riguardo alla Palmaria.
La superficie del Tiretto, nel lato che è più prossimo

al Tiro, resulta di strati di calcare fossilifero e facil
mente si riconosce doverli riferire al gruppo indicato al
N® 7 nella serie del Tiro sopra descritta. Questi strati da
tanto tempo bàttuti dal mare, presentano una superficie
eminentemente corrosa e vedesi che le parti le meno at
taccate furon quelle ove si trovano i fossili, ordinaria
mente convertiti in spato calcare. Con questa norma esa
minando le asperità che ne resultarono, si riesce a sco
prire bellissimi esemplari di Pecten^ Avicula^ Arca ̂  piccoli
gasteropodi, frammenti di echinodermi e numerosi resti di
polipai. Ordinariamente molti Chthamalus e litorine { litori-
na coerulescens ) ricoprono le porzioni ove i fossili sono in
maggior copia, almeno al dì d'oggi, e mentre talvolta
hanno contribuito ad isolare qualche fossile interessante
mediante le erosioni che quelli animali producono ove si
fissano, tal altra e più spesso si trova che esemplati in
teressantissimi furono completamente sciupati. Il Tiretto
forse più che qualunque altra località ha fornito esemplari
per la paleontologia del terreno di cui ci occupiamo e per
la maggior parte si ricavarono dai banchi dei quali tenni
parola. Fra questi banchi e quelli segnati al Tiro col N® 8
vi ha uno strato di calcare di soli quattro centimetri di
grossezza , tutto diviso in piccole masse romboidali le quali
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si possono rompere e scindere in altre più piccole ancora,
ma sempre con la stessa forma approssimativa.
Le masse maggiori sono coUegate fra loro da sottili

setti di spato calcare, e questi setti determinano sulla su
perficie denudata del calcare altrettante linee rilevate die
sì incrociano ed offrono 1' aspetto di una superficie tes
sellata e corrosa: in questo strato ho raccolto un esemplare
di Hypodiadema.
Uno straterelJo di marna paonazzo scura , ricca di im

pronte di Pecten^ Avicula^ Plìcatida e della potenza di due
a quattro centimetri, trovasi fra lo strato calcareo prece
dente ed un banco di calcare delia potenza dì trenta cen-
tiinetTÌ cui succedouo calcari scbistosi a lamine sottilissi
me, nei quali sì trovarono gli ittioliti già sopra accennati.

Coi calcari schistosi termina ciò che su quello scoglio
ancora sussiste di tutta la gran serie fossilifera del Tiro,
e tosto siamo indotti a ricorrere alla denudazione onde
renderci conto dì quella mancanza. Intanto ad oriente del
Tiretto si vede uno scoglio il quale al pari dell isola pre
senta il lato occidentale tagliato a picco, mentre gli stj'ati
vanno ad immergersi in direzione opposta e con una incìi-
uazione eguale a quella degli strati del Tiretto. Altri due
scogli minori sono accodati a quel primo come si può me
glio vedere dal taglio geologico il quale è quasi un esatto
disegno di ciò che si vede in natura. (V. la Tav. 1. Fig. 3^ ).
Lo scoglio principale che abbiamo or ora descritto porta

il nome di Scoglio grosso^ fìg. cit. ò, gli altri due sono
chiamati 1' uno Scoglio di mezzo (c) per la sua posizione
e r altro Scoglio lungo per la forma [d).

Si può dapprima sospettare che la rottura del Iato occi
dentale dello Scoglio grosso corrispondente per la direzione
alla- faglia accennata al Tiro, sia accompagnata da sposta
mento e quindi ripeta in miniatura le vicende del Tiretto-
ma allorché il desiderio di conoscerne esattamente T al
tezza ed ì caratteri paleontologici spinge ad arrampicarsi a
perlustrare quel masso, non si tarda a riscontrarvi la con
tinuazione della serie trovata interrotta sul Tiretto , e ri
portando quegli strati al loro posto nella serie stessa si ri-
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conosce 5 che fra gli strati dello Scoglio grosso al livello del
mare nel lato occidentale tagliato a picco ed i più super
ficiali che si incontrano al Tiretto nel lato che guarda
lo scoglio 5 vi è una lacuna più o meno corrispondente al
l'interruzione reale fra esso ed il Tiretto (V. Tav. 1.
Fig- 3° ). Agevol cosa è il rendersi conto di questo fatto
dopo tante minute circostanze verificate al Tiro e sulle
quali non abbiamo mancato di intrattenerci j or ecco una
spiegazione abbastanza probabile. La porzione di strati cor
rispondente a quella nella quale le onde scavarono la grotta
Arpaia (V. Tav. 2. Fig. 4'^) e le due grotte dell' ìsola Tiro,
fu anche al Tiretto ( che prima dovea formare un sol tutto
con lo Scoglio grosso) battuta in breccia dalle onde in due
opposte direzioni come avvenne ed. avviene tuttora al Tiro.
Due gallerie venivano di tal guisa lentamente scavate

ì' una air incontro dell' altra, ed arrivate al loro termine
])ei' qualche tempo il canale che ne resultò dovette èssere
i'icoperto dalla porzione degli strati superiori dello Scoglio
grosso per mezzo dei quali continuava ad essere in comu
nicazione col Tiretto. Finalmente questi strati già rotti
e mal fermi per la continuazione della faglia osservata al
Tiro crollarono ; i loro resti furono in parte ridotti dalle
onde'e portati altrove, parte pescati anche in tempi re
centissimi foj'nirono materiali di costruzione per le fabbri
che della Spezia, prima che sì aprissero le cave di Acqua
santa, Caporacca, Coregna, Fabiano. II Tiretto poi non cessò
di essere battuto dalle onde, le quali fin dóve arrivarono
esportarono tuttaquanta la massa degli strati maruosi e
schistosi, logorando profondamente 1 grossi banchi di cal
care fossilifero e calcare dolomitico.

Questa ijiotesi per rendersi conto della esportazione della
porzione di strati calcarei e schistosi per opera della denuda
zione si cambia in certezza quando si riflette che la fronte
dello scoglio grosso, ossia il lato che guai'da il Tiretto, ha
appena quindici metri dì lunghezza e quindi T escavazione
delle gallerie non dovette essere che di soli otto metri circa

V parte onde giungere ai resultameiiti testò accennati.
Oltre tutte (jneste località che nel lato occidentale dei



30

golfo presentano maggiore interesse per gli studi stratigra
fici sul calcare nero ibssilifero, altre ve ne hanno inerite-
voli d'esser visitate per i Ibssili della stessa fbrniaziomi, e
sono r isola Palmaria presso le cave di portoro , la punta
del Pescino , la Castellana specialmente presso le cave Fal
coni e Samengo, monte Coregna nel lato che guarda la
valle dell' Acqua santa. Riguardo al Pescino ho qualclie so
spetto che quei strati fossiliferi siano alquanto più antichi
degli altri della serie del Tiro dei quali ci siamo tanto in
teressati. Alcuni di quei calcari che ho appena ricordati e
riesce difficilissimo esaminare minuziosamente, e che fu
rono poco predati dagli agenti atmosfèrici ( specialmente
dall' azione combinata dell' acqua piovana e marina) credo
debbano corrispondere agli strati di calcare lumacliella il
quale alla punta dei Pescino è corroso dal mare e abbonda
principalmente di piccoli gasteropodi. Gli scliisti marnosi
a Bactryllìum e quelli a Myacites faba devono con questi tro
varsi principalmente in rapporto. Questo fatto mi interessa
va notare affinchè non nascesse confusione in cose che
vanno distinte, e per mostrare di non essere troppo lungi
dal vero con quella mia supposizione, citerò d' aver già
trovato presso la Madonna dell' Acquasanta, strati assolu
tamente riferibili a quelli del Pescino, benché ivi i resti
organici siano indecifrabili, almeno nella porzione finora e-
saminata.

Anche la forma litologica è in parte un poco diversa
poiché in quel calcare non sono rarissimi i grani di quar
zo ; la posizione che occupano i calcari per tal guisa rife
riti a quelli del Pescino, sarebbe in rapporto con gli schi-
sti marnosi a Bactryllium e Plicatula Mortìlleti ̂ e torne
rebbe ciò che ammetto pei' le isole Palmaria e Tiro.,
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della eatena orientale, npcclalmentc di Capo Corvo.

Ej^aiir'ito (jiianto poteva diffonder luce sulla stratigrafia
<lel rateare nero nel lato occidentale del golfo, trasporfìa-
Tiioci ora a studiarla nella catena orientale . e precisamente
a Capo Corvo ove si ha la migliore e direi anche la sola
sezione interessante attraverso ad essa.

Doi^o le cose dette superiormente riguardo al solleva
mento della catena tìccidentale ed aWa fagWa ue\ cui pro-
Inngainciito ha origino il golfo, pochi cenni basteranno a
lar comprendere come col movimento medesimo e con la
stessa direzione emergessero ì monti che costituiscono la ca
tena orientale. Il movimento fu qui pure di innalzamento
per il lato orientale e di abbassamento pel* V occidentale.
gli strati immergendo verso il golfo, in generale raggiunsero
lortissima inclinazione per la quale agevolmente venne a
sfaldarsi e fu esportata gran parte del materiale che origi-
uariamente rivestiva il lato occidentale dì quelle montagne.
Prima però di considerare quali altri movimenti abbia su
biti questa località onde costituirsi come oggi noi la tro
viamo , esamineremo ciò che si osserva nel taglio condotto
dalla punta del Corvo alla Bianca, e dì là alla Batteria di
S. Croce di Magra posta alla foce del fiume di questo nome.

Partendo dalla porzione immediatamente bagnata dalle
acque del golfo e nel tempo stesso la più giovane di tutta la
seiàe che andremo analizzando , si trova : (V. Tav. 2. Fig. 5'\)

t  Calcare dolomitico ( Dolomia superiore ) corrisponden
te a quello che nel lato occidentale abbiamo visto connes
so col marmo portoro ed in relazione col calcare nero fòs-
sìlifero. Presso la punta del Corvo esiste uno scoglio a
fior d' acqua da antica data denominato il porfido in con
seguenza della sua durezza. Questo scoglio diflicile ad essere
esaminato, perchè in quella località ben di rado il mare è
perfettamente tranquillo , continuò ad essere creduto d' una
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importanza maggiore di quella che ha realmente per chi
potè avvicinarlo, staccarne delle porzioni, esaminarle ed
accertarsi non essere altro che un inasso di calcare dolomi

tico di color carnicino e durissimo, come lo sono ceni massi
che si possono vedere meglio che altrove a Goregna. Mur-
chison stesso (ingannato da un i)arcliettalolo notissimo alla
Spezia per le storielle e racconti esagerati che si compiaci-
vendere a huon mercato a tutti coloro che serve col suo
battello) j scrive essergli stato indicato un masso di porfido
che emerge pochissimo e che non potè avvicinare per il
cattivo tempo (1). Dietro ' questo supposto, 1' illustre geo
logo cercò di accordare i fenomeni di metamorfismo di
quella parte delle montagne del golfo con la vicinanza di
l'occie eruttive.

2."^ Schisti marnosi pavoiiazzi e calcare nero Ibssilifèro.
/Nell'ottobre dello scorso anno 1861 perlustrando nuova
mente Capo Corvo per ripetere la sezione geologica e ve-
rifìcare quanto aveva osservato fino dall' anno 1856 , arrivato
in prossimità del posto che teoricamente giudicava dover es
sere occupato dalla serie dei calcari e schisti fossiliferi studia
ti nel Iato occidental^prima ancora di approdare, e ridire il

. potrebbe chi gentilmente mi accompagnava (2) J^irecisai uno
strato che supponeva dovesse essere fòssililèro. Fra ([uesto
strato denudato per una lunghezza di parecchi metri ed
altro strato calcareo che Io precede nella serie dall' alto in
basso, trovasi intercalato uno schisto marnoso pavonazzo il
quale ha circa trenta centimetri di spessore. Appena adoc
chiato quello schisto vi trovai strettissima analogia con altro
che si osserva in vicinanza del Pescino lungo la scorciatoia
per la quale si va al paese delle Grazile poiché anche per
il posto .che occupa mi pareva si dovesse con quello ac
cordare, mi indussi a sperar bene.fin fatti la superficie del
calcare denudato dallo schisto marnoso pavonazzo era tutta-

(1) Miu-chison. S. B. l. Sulla struttura geologica delle Alpi ̂ degli Àpennini
e dei Carpazi ( Traduzione dei Prof. Savi e Meiiegliini pag. 186. Firenze 1850).

(2) Il Sig. Carlo Chiocca di Sarzana mi fu compagno iti questa ed altre
escursioni nei dintorni della Spezia.
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quanta coperta ili valve e di esemplari completi dì cardite
ed ostarti, oltre parecchie nucule ed acteonìne ( Orthosto-
ma) ; diverse rilejrature di candido spato Citlcare lonuavatm
sulla suj)crficie stessa lìnee più o meno sporgenti. per le
quali è iacile rendersi conto delle vicende subite da quel
calcare prima della completa sua solidìlicazione e prima
ancora che lo strato marnoso venisse su di esso a deposi
tarsi. L' esemplare di questo strato che la parte della mia
collezione, ollie V esempio di tutto quanto ne ho detto
in proposito e nella stessa raccolta si j)ossono vedere pa
recchi saggi dello schisto marnoso pavonazzo il ijuale in
cludo bellissimi esemplari di piccole nucule. ìnitili. Or-
tostorni oc. Questi l'ossili sono convertiti in calcare nero
e Ialino grazioso contrasto con la tinta violacea della roccia
che -li include e dalla quale si possono lacilineiite liberare
onde meglio studiarli per ogni lat^lnleriormente allo stra
to a cardite trovansì alcuni banchi con gi'andl tucoidi come
al>J)iamo osservalo al Tiro c come si riscontra allo Scoglio
grosso^ poscia una serie mmierosa di sottili strati di calca
re nero che chiamerò calcare icttiicciato poiché atteso le
rilegature analoghe a ([nelle dello strato a cardite, ma an
che più numerose, tali strati osservati in quals'uvsi dire
zione ci si presentano listati di bianco.

3. Alla serie dei calcari neri iossilileri succede inferior
mente una dolomia cavernosa ferruginosa, la stessa che
abbiamo già ricordata a Parodi e altrove sìa che si ponga
mente ai caratteri litologici come anche per la posizione
stratìp-afica. A Capo Corvo questa dolomia è anche più
rubiginosa di quel che non sia nelle località poc' anzi ac
cennate e ricorda una dolomia delle Alpi la quale si può
vedere recandosi da Modaiie a Bardoniléche per il Cot
de la Rane y nello stesso orizzonte geologico dì quella dei
dintorni della Spezia e dell' altra già segnalata dai geologi
lombardi sotto il nome di dolomia inedia (1).

(1) V. Stop{)am. Kivìsia geologica della Lombardia in rapporto colia carta
geologica di questo paese pubblicata dal Cav. F. De Hauer. {Atti della società
geologica residente in Milano. 20-Marzo 1869, pag. 87).
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4-.'^ La dolomia citata non è molto potente c passa atl
una l>reccia che resulta dall' inì2:)asto di calcare cavernoso
e*schisti dei verrucano , Ijreccia la quale meglio che altrove
si può studiare nelle vicinanze di Lerici e S. Tercnzo ove
si mostra svilnppatissima e sempre sottostante al vero cal
care cavernoso che si riscontra anche più addentro nel golii)
p. e. a S. Bartolonimeo , presso il paese, di Pitelli ed in vi
cinanza del Mulinello ove sono le polle erroneamente cre
dute solfuree, mentre quelle acque contengono solamente
traccie di cloruro di sodio e carbonato calcare ; quest' ul
timo si deposita sul fondo del laghetto, riveste copiosamen
te le Chare che vi prosperano , e costituisce quella forma
litologica di calcare la quale, porta il nome di tufò od an
che osteocolla, e non è rara in vicinanza dei calcari caver
nosi là dove le acque sgorgano attJ'averso ad essi.

5/' Quarzite grandemente sviluppata verso il noi'd delia
catena orientale. Nelle vicinanze di PitelU costituisce da

sola quei monti di forma tondeggiante e di mediocre eleva
zione sui quali vegetano tanto prosperamente i j^ìjii e sono
conosciuti sotto i nomi di Basche e Boschetti ̂ le prìjne in
continuazione col monte di Pitelli propriamente detto ; i
secondi separati da essi mercè le paludi dette Stagnoni
formano come un' isoletta alla quale da un lato si addossa
il terreno eocenico con 1' intermezzo di alcuni di quei dias
pri manganesiferi e schisti varicolori che abbiamo visti
nella sezione di Goregna. Questa quarzite non è alti'O che
una puddinga quarzosa a elementi finissimi e quindi passa
alla fórma litologica che or ora accenneremo, ed al pari di
essa è caratterizzata dalla presenza di quarzo roseo. La
frattura prismatica romboidale , frequente nella quarzite che
cl'iiamerò del Mulinello per essere ivi meglio che altrove
sviluppata e ben caratterizzata, fa sì che la denudazione
agisca sensibilmente sulle montagne che ne resultano, le
quali si presentano tutte profondamente lacerate e con balze
a pareti quasi verticali per centinaia di metri di altezza.
La quarzite del Mulinello ha il suo rappresentante nelle

Alpi, nelle medesime relazioni stratigrafiche di Capo Corvo ,
con la sola differenza che fra essa ed il calcare cavernoso

sta il gesso che manca in quest' ultima località.
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Nelle Alpi, la tjuaiy/ue è ordinariamente biauco sudi
cia , spesso variegata come appunto a Capo Corvo ed al Muli
nello, e poiché quella è rit'erita al Trias inrcriore , basando-

sulla perl'etta loro analogia non sarei alieno dal lare al
trettanto p{M- ([iieste dei monti della Spezia almeno in via
provvisoria, ritenendovi come associata i'anagenite che sesue
(N ()), la quale considero soltanto come una vaiàetà litolo
gica. Le quarziti ricordate stanno all'anagenìte, come il ina-
<àgno propriamente detto sta alla pietra eiecrehina od al
macigno puddingoide.

6." Anagenite con quarzo roseo o puddinga <|uarzosa del
verrucano. In banchi peiTettamente concordanti con quanto
la precede e con lo roeeie che seguitano , si può vedere
dalle vicinanze della Bianca tino alP Ameglia sempre coi
Jiiedcsinù rapporti stratigraHci, osservando però che in quel
la direzione scema la sua potenz.a e non riapparisce al di
sotto delle quarziti dei dintorni di Pitelli. Presso la Bianca
ove questa roccia è hersagliata dalle onde, si disaggrega e se
ne originarono parecchie grotte, come si può vedere nella
lav. 2. Fig. C destinata anche a lìir conoscere i ripiega
menti dei numerosi e relativamente sottili suoi strati.

7. Schisto compatto, violaceo scuro, che diventa a quan
do a quando arenaceo e si potreb]:)e allora confondere con
certe varietà di arenarie argillose.

8. Schisto compatto ciorilico che si fa rimarcare anche
a qualche distanza, ed ha una potenza variabile da due a
cinque metri.

9. Puddinga calcarea a cemento schistoso talcoso. I grandi
ciottoli di forma amigdaloide sono di calcare carnicino op
pure ceroide, ma vi sono jdoì conunisti ciottoli e gl ossi
grani di quarzo roseo, e questo forse impedisce dì lavortrfi
come marmo, difficoltà resa maggiore dalla natura del ce
mento. Questo cemento come già si disse è scbistoso talco-
so, la tinta predominante è il violaceo, ma talora vi si
uinsce anche il verde. Il talco rende rasata la superficie del
cemento, il quale talvolta predomina in modo da far si che
la roccia in alcuni punti malamente si distingua da quella
accennata al N 7. ^
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10." Calcare Ligio assai chiaro. Esistono dei massi, taglia
ti fin da quando si tentò di attivarne V escavazioiie.

11." Calcare hianco saccaroide a grana finissima e frat
tura schistosa. Si osservano su questi banchi parecchie inie
zioni ferree già ricordate dal Prof. Savi, il quale ne citò
altresì nel calcare delle Alpi Apuane e specialmente alla
Tambura ed a Stazzema ove hanno ricevuto il nome di

zucchì dal bronzo. (1)
A queste iniezioni ferree il Prof Savi attribuisce il me

tamorfismo del calcare in marmo saccaroide, e sono con es
so perfettamente d' accordo che se non furono 1' unica cau
sa di quel fenomeno, v' ebbero però parte gjaiidissinia.

Queste masse nel calcare saccaroide della Bianca sono
convertite in ocra gialla e quindi facilmente riconoscibili ;
del marmo se ne tentò 1' escavazione ma fu abbandonata

perchè trovato poco tenace.
12." Una potente massa schistosa trovasi inferiormente al

calcare saccaroide, e gli strati contorti e sconvolti mentre
sono concordanti con tutta la serie precedentemente descrit
ta si piegano in arco, ed alla ])atteria di S. Croce hanno
una inclinazione opposta. E però da avvertire che (questa
arcuazione decisa si verifica soltanto per la porzione loro
più profonda, poiché una parte degli strati superiori fu
esportata dalla denudazione, e questa diversifica un poco
dall' altra quanto ai caratteri litologici, poiché in basso in
generale ha 1' aspetto di schisto noduloso in conseguenza
dei ciottoli f[uarzosi che vi sono inclusi. Immediatamente al
disotto della batteria i ciottoli sono talmente abbondanti che

auasi si direbbe una jiuddinga a cemento sohistoso , quando
non si vedessero mancare di tratto hi tratto. La roccia del
la quale ci occupiamo, la 2>ÌLi antica che si conosca nei
dintorni della Sjiezia, è d' un colore grigio verdastro, at
traversata da fìloncelli di ferro micaceo che in molti punti
è convertito in ocra, cóme si può verificare presso la fonte

(h V. Savi. Lettera al Sig. G. Guidoni di Massa concernente osservazioni
geologicìie sui terreni amichi toscani. (ÌVmovo giornale dei LeUerali). Pisa 29
Giugno 1832. T. XXIV).
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ai disotto delle mvine del monastero di S. Croce dei Cono.
Oltre ì veri filoncini come abbiamo indicato, le pareti delle
fratture normali alla direzioiiè dei piani di stratificazione di
(pietia massa schistosa. sono d' ordinario tappezzati dalle
lamelle del detto ferro micaceo, nel modo stesso che si ve
rifica per il terrò specillare nelle feiiditurc di alcune lave
del Vesuvio.

Neil' esame del taglio geologico di Capo Corvo abbiamo
visto che il calcare dolomitico corrispoiuìentc a (piello della
catena occitloutale e riicribiU^ alla dolomia superiore dei
acniogi lombardi, forma il termine più recente di (juanto
vi si incontra; ma se eì avanziamo verso il nord e condu
ciamo una sezione ideale dallo viciuauze di Telavo nel
golfo, fino in prossimità dell' Ameglia in Val di Magra,
non troveremo uno sviluppo di roccie antichissime come al
Capo Corvo essendone V anagcnite il termine inferiore,
bensì nelle vicinanze di Telavo si potrà verificare tal fatto
che vale a spiegarci come cpiella catena montuosa non sì
elevasse tulta d' un tratto.

Infatti addossato e concordante col calcare dolomitico, sì
ris(x,i.ti-a uii lembo linnlalissi.i.o di iiucl calcare che si disse
assomigliàre alla majolica, e con esso alcuni diaspri identici
agli altri già esaminati nella sezione di monte Goiegna.
Quando vagliamo renderci conto dell' clic pssa fra
<picste roccie ed il calcare dolomitico sul (|ualo liposano,
rome pure della loro limitata estensione entro le piccole
ause della catena montuosa e ad un livello di non molto
superiore a quello del mare attuale , bisogna aiuinetteie.

Che la catena orientale del golfo si sollevasse (come torse
le Alpi Apuane) prima che si dcpositasseio i ca cmi e sclii-
sti anunouitiferi che abbiamo osservati nel lato occidentale.
Mantenutisi ad una certa elevazione durante tutto il pe
riodo Uassico, quei monti che in forma di isole erano ba
gnati all' intorno dal mare giurassico, si abbassarono alquanto
allorché incominciavano a deporsi le roccie argillose e cal
caree, sulla cronologìa delle quali non siamo ancora troppo
.icuri , ma i cui lìmiti sono ristretti fra lo sclusto a^o.-
sidonomya e gli scliisti galestrini assolutamente eocenici.
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Rigiiaido alla serie di roccia di Ciipo Corvo comprese nel
taglio dal N'' 5 fino al 13 ed indicate altra volta comples
sivamente col nome di Verrucano, non iDOtendo fin d' ora
entrare in minute discussioni, non ometterò di accennare
che accordandomi in jjarte con le viste del marchese Pareto
ritengo come triassico tuttociò che sta compreso fra gii schi-
sti che ho detti paleozoici, in basso , e 1' inlialias superior
mente.; ulteriori studi ci permetteranno dì stabilire nuove
analogie e quindi chiarire o modificare questa maniera di
vedere.

Compiuta rapidamente I' enumerazione delle prijicipali
Ibrme litologiche nello scopo di fai- precisamente conoscere
il posto relativo che occupa nelle due catene montuose del
golfo il calcare nero fossilifero e gli schisti che lo' accom
pagnano ; prima di cojicludeie definitivamente clic esso deb
ba riportarsi al q^iano geologico al ([uale I' abbiamo antici
patamente riferito, credo interessante di tracciare un cata
logo dei fossili, che dissi dover pure servire come prodromo
del lavoro paleontologico che sto preparando a complemento
degli studi Siiir Infi-alias della Spezia (I).

\

(1.) Vedi anche il quadra posto in fine ( Limili e dimioni ece. }.

'liityiiìiitfii'i l'I
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CATALOGO

dol roHNiil del calcare nero o NChlntl asitoclaii dolio montagne

dei Kolftr della Spezia t e dolio vicine Izolo Pnlmarla*

Tiro. Tlrotlo (I).

VERTEBRATI

ITTIOLITI

(ìecnere DIPTERUS , Sedg. et Murch.

!• liipterus maerolepidoAu», Agass.

Poìss. foss. Tom. II. pag. 112. PI, '2. a fig. 1-5.
Pilla., Saggio comparativo dei terreni che componzono

il suolo d' Italia. Pisa I8i5. pag. 73.
.^avi e Meiaeg-ìaini, Considerazioni sulla geologia tosca

na. Firenzo 1850. Nota alla pag. 95.

MOLLUSCHI

CEFALOPODI

Cenere AMMONITES , Bruguière.

Auimoniées uanu«? Mari.

Mar4io/?fl/eo/7.^o/(?gie stratigrapUque de ! Infra-lias du dè-
partement de la Cóte-dl Or. pag. 69. PI. I. Fi»-. 3-5

Esemplare del Museo di Pisa,'nel calcare di Grotta Arpaìa.

(I) Per quesio catalogo (olire lamia collezione) ho avulo in comunicazione
gli eseinplan che si trovano nei Musei di Pisa, Torino e Genova e nella rac
colta privata dei Marchese L. Pareto.
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GASTEROPODI

'  Genere PURPURINA , Lycett IS-ÌT.
«

3. Piirpurino. gfpediensis ̂ Gap.

Graziosissinia specie scoperta nel calcare bigio del Pesci-
no, trovasi associata ad una quantità di cliemnitzi(" ( C/i,
lessoniana).

Sui calcai'i e schisti fossiliferi del Pesciuo sorgeva un
fòrte, minato dagli Inglesi la sera del 5 Aprile 181 i.

Genere NERITÓPSIS j Guatel-oui'-

4. IVei*itop!SÌs tuba* Sciinf.

Stoppini. Fossiles de V Azzarola pag. 38. PI. 2. Fig. l-Ó.
Syn. N. varicosa? Morris et Lycett. Moli, front the gr. Oolite
pag. 106. pi. 13. fìg. 5. Nel 1858 aveva meco in Parigi
un esemplare di questa s^jecie, e mi ricorderò sempre die
avendolo fatto vedere al Sig. Hebert mi disse immediata
mente: d est Jurassiqiie, e mi fece osservare un esemplare
di N. varicosa col quale il fossile della Spezia mostravasi
identico.

5. Meriiopsi» l»areiiS, Gap.

Assomiglia alla N. Cottaldina d' Orb. Paléont, frane, terr.
jurassiques. Voi. II. pag. 227. pi. àOl. fig. 11-13.

Esemplare un poco deformato ma benissimo determina
bile. La N. exigua, Terq. della quale l'autore non averi-
do altro che un piccolo e mal conservato esemplare non
potè dare una completa desci'izione , credo sia un giovane
della M. Paretii ; infatti in questa specie vi sono bellissi
me coste trasverse ingraticolate da grosse linee longitudina
li. Terquem paria di solchi, ciò avuto riguardo alla piccio-
lezza dell' esemplare da esso esaminato, nel quale sono più
sensibUì i solchi di quello che le linee che li determinano.



G. ̂ertiop«ii0 bombieeiajaa. Cap.

Presenta profondi (i.larghi solchi longitudinali con linee
trasversali che tenninano in piccoli tul)orcoli nelle coste che
dividono i solchi. Trovasi noi calcare del Pescino imitamen-

te alla Cìiemnìtzia Icssonia/ia ed al Ccrithium sociale. De

dicata al mio collega Bonibicci prof, di mineralogia.

Generf. GHEMNIIZIA. D. OniiioNv.

*9. Cbcmni<Kia iis<a« Tcrq. Sp.

'¥"erqueni. Paléontolo^ìe de V étage ìnferìcur de la forma-
tioìi liasìqnc de la provìnce de Luxembourg et Hettange.

Meni. soc. iiéol. de Franco 1' Serie T. 5' 2' pavtie. pag.
¥25() ; pi. XIV. fig. il. Paris 1855. Tenjuem riunisce i
due generi Chemnitzia e Melania e poscia adotta il secon
do ; per le specie marine ho creduto dover preferire il gen.
Chemnitzia.

8. Clieiiinitxia abbreviata. Tcrq. sp.

X'erqiiem. Meni. cìt. pag. 255: pi. XIV. tìg. 12.

9. Cliemnltzia itirbiuaia. Tcrq. sp.

'rerquem. Mem. di. pag. 255. pi XIV. fig. li.
Esemplare del Museo di Pisa.
Località is. Tiro.

IO. CbemiiltsBia iinicing^uiata « Tcrq. sp.

'B--erquein. Meni. cit. pag. 25tì ; pi. XIV. lig. 10.

11. CheuiDitaEia incerta. Cap.

AlHiie alla Ch. abbreviata^ Terq.

iS. ChcBSBiiitxia Cordicri. Cap.

Corrisponde al Cerithium s[». Meneghini Considerazioni
ecc. pag. 88. N° 10.

Esemplare del Museo di Pisa.
Località , Grotta Arpaia.
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f3* C!lieniniÌKÌa acutispira^a • Cap.

ià "' Siyn, Cerithium acìculoìdes, Mgh ?
Sa-vl e Mene^hint. Op. cit. pag. 88. N" 9. Alcuno la-

Y  stre di calcare nero del Tiro che per V aspetto ricordaim
il calcare nero di Caprona, contengono nniiierosi e5cin])lari
di ffuesto minutissiino fossile, del ^jLiale avendone alcuni
che permettono di studianie 1' apertura huccale credo se
ne debba fare una specie del gen. Cheinriitzia.

iS» Chemniézia lef»«oiiiana ̂ Gap.

Per la iòrrna delle coste assomiglia al turbo costellatus r
Terq. ma ne differisce completamente per tutti gli altii
caratteri ; lunghezza 2-8""" ; trovasi in copia nel calcare
del Pescino e i' ho dedicata al mio amico prof. Lcssona il
quale nel 1860 mi accompagnava in una escursione a Por-
tovenere ed al Pescino ove allora ne scoprii esemplari be
nissimo conservati.

Genere CERITHIUM, Adansun.

t&. Ceriihium «emcle , Mari.
Iw-.

■  Mariin. Paléontolo^ie straiigraphique de V Infra-lias du
département de la Cóte-d" Or. Mém soc. géol. de Franco
2^ Sèrie T. VII. pag. 75; pi. II. fig. 8-10 Paris 1860.

16. Ceriiliium Henrici >, Mart.

UaK-iin. Mem. cit. pag. 76; pi. IT %¥ 17-18.

l'S. Ceriiliium rotuiidatum ̂  Terq.

'B'erquein. Mem. cit. p. 278 ; pi. XVII. fig. 8.

18. Cerltiiium ^rAium -, Terq.

'Verqueni. Mem. cit. pag. 277 ; pi. XVII.* hg- 6.
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IO. Ceriihiiini Mene^hinii. f.ap.

Per molti caratteri s' accorda con la descrizione del Ce-
nthiwn sp. ^a.vi e Aleiic^hlai. op. cit. 89 N li.

I dne esemplari (die trovansi nella mia collezione proven-
liono entrambi dalla Casttdlana. Dedicato al mio amico Prof.
XbMiegbini dell' Università di Pisa.

20. Ccritliium soeiAle . Cap.

l'iccoio ceri/io clic per la sua forma ricorda le Kissce.
S'accorda col C. pupa, iMart. per la forma e per le di
mensioni , ma ne dilfcrìsce per essere privo delle piccole
lince longitudinali. Al Tiro ed al Tiretto si trova dissemi
nato in copia alia supcrlìcie di certi calcari marnosi che
soiui in contatto con lo schisto marnoso pavouazzo. Non si
incontrano mai esemplari solitari.

Genere TURHITELLA , Laulxrck

21. VurrUellA Dunkeri^ Terq.

'Ferquem. ^ P^-
ker Paheoiìtograpldc.a N" 1. pag. 109, pi. 13. fìg;. o-7.

22. '^rurriiclla X^enkeni ̂ Terq.

'rcrqiicm. Mem. cit. pag. 253 pi. XIV. hg. (>.
«vn. Melania Zenkeni. Dunker Pal®ontographica N I.

pl.^ Ì8 , fig. 1-3.

23. Turriiella desliayesea • Icrq.

'^B'erqMc™* Mem. cit. 253. pi. XIV. hg* t-

24. Xurritella biearinaia^ Cap.

Credo che la T. Humberti, Mart. sia un giovane della
mia T. bicarinata-, sono incerto sulla presenza degli orna
menti nei mio esemplare.
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25. VurriiellA somervillSana , Gap.

Per gli ornamenti assomiglia alia T. Dunkeri, ma iia un
Jiumero molto maggiore di linee longitudinali ed un ango
lo apiciale diverso. Dedicata a Maria Soiuervillc aiitrier
della geografia fisica e di altri interessanti lavori di scienze
naturali.

Possa questo mio piccolo tributo d' ossequio per quella
illustre donna, esserle pegno dell' infinita stima ed ami
cizia che ad essa mi vincola.

lianenwis ̂ Gap.

Per la forma ricorda la T. hìcarìnata , ma oltre le due
carene che la distinguono ha poi numerose linee che la
cingono longitudinalmente, come si osserva nella T. so-
meT{)illiana.

Genere TURBO, Linneo.

29. 'Vurbo subpyramiclAlis», d* Orb.

O' Orbig^ny. Pciléontologie francaìse ̂ terrains Jurassiques
T. II. pag. 353, pi. 334. fig. 15-18.

Nel calcare del Fascino.

Genere PHASIANELLA , Lamarck.

2^. PliaisiAnellA nanA. Terq.

Tei-queni. Mem. cit. pag. 267. pi. XVI. fig. 3,

29. PbasiAnellA Ouidoni , Gap.

Specie umbilicata, con ornamenti. Frequente all'isola
Tiro, ne posseggo esemplari completamente isolati dalla
roccia.
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Genere ORTHOSTOMA, Deshayes 1842.

Syn. ACTEONTNA. D'Orbicxy 1847.

30. OrtboA»<oma ̂ Avii. f.np.

Per la l'orina assomiglia alT .•/. csinensis, Stopp. e per gli
ornamenti ricorda la Chcmnitzìa uifìata d' Orb. terr. cret.

Questa specie trovasi abbondantissima alla Bianca nel
lato orientalo del golfo, ove l* ho scoperta nell'ottobre 1861;
l' ho trovata pure a monte Murlo, all' isola Tiro ed alla
Castellana.

Dedicata al mio amico prof. Savi cui si devono osservazioni
interessantissime sui dintorni della Spezia, sulle Alpi Apuane
e sulla Toscana.

tu. ilriliostoniA triiicum. Tcrq.

Xcrqiicm. Mem. cìt. pag. 261. pi. XV. fìg. 5.
Esemplare del Museo di Pisa.
Località Grotta Arpaja.

ACEFALI

Genere CORBULA , Bruguière.

32. Corbiila impcrfccéa ̂ Cap.

Il solo esemplare che ne posseggo mi permette di di
stinguere questa specie dalla. C. Ludovicce, Terq. alla quale
assomiglia un poco per la forma e per le dimensioni.

Genere ANATINA Lamarck.

33. AnatioA prseeursor, Quenst. sp.

Oppel «• Suess. ùber die muthm. Mquivalente der Kós-
snerschichten in Schwaben. p. 12. taf. 1. fig- 5.
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Genere PHOLADOMYA , G. Sowekbv.

3A, Pholadomya sp»

Esemplare del Museo di Pisa.
Località Grotta Arpaia.

Genere MYAGITES (Schlotheim) Bronn.

35. Sjiyaciiew Cal»n •< Wink.

¥Wifikler. schichten der Avicìda contorta, pag- '-l*
taf. II. fig. t>. b.

In grande abbondanza negli strati schistosi lionati i
quali al Pescino ed altrove accompagnano gli strati mar
nosi a Bactryllium.

Genere MACTRA , Linneo.

3G. Macira «ecuriformiw ? D. Orb.

!Sya Donax securiformìs ̂  Bunker PalcBOnto^raphìca „
Voi. I. p. 38. pi. 6. fig. 12-14'. Stoppani de t'Az-
zarola pi. 4-. fìg. 1-2.

Genere ASTARTE 5 Sowerby 1816.

3*3. .i^starie ciD^ulata , Terq.

'jrerquein. Mem. cìt. pag. 29i pi. XX fig. 6.
Comune nello strato a Cardite della Bianca, e frequente

nello scfiisto rosso pavonazzo della stessa località.

3S. Coccliii ̂ Mgb.

Meneglftint. Nuovi fossili ecc. pag. 33.

39, Pillse, Gap.

Per il numero delle coste , por il margine e per altre
caratteristiche, non difieriscé dall' A. irregularis Terq. dalla
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«jualr ciTtlo si debba distinjiiiere per ìa Ibrma meno trian
golare. L" A. Giiidonii ̂ Mgli. Savi e Meneghini. Op. di.
|iag. 89 N" 12. se non .è la stessa deve essere certamen
te una sp. alfine, ma se 1" (esemplare della colleyAone di
l'isa p<a' la forma si avvicina ali" .-/. , non sareb
be identico con rjncHi dell' A. Pilla;.

Tributo d'ossetpiio alla memoria del prof. Pilla che a-
vi'va indovinato il rovesciamento della serie nel lato oc-

eidentale. de! golfo, e quindi T antichità dei fossili di Grotta
Arpaia. Portovenore ecc.

Genere CARDTNIA , Aoassiz.

-iO. C'ArdiniA re^iilAris, Tcrq.

'rerqiicin. Mem.cii. pag. 297 pi. XX. ilg. 2.
<9yii. Cvrene (Unio) eoneinna, So\ver])v, minerai concholog)

Voi. IH. j)ag. 13. pi. 223. Hofhnann. Reise diirch Ita-
iien pag. 29Ì. 11.
N. B. Non intendo di identiiicare la C. condnna con la

C. re^ìUaris., ma credo che la Gardinia trovata da HofFmanii
al Tiro fosse un esemplare della C. regularis Tevq. L'e
semplare delia mia collezione è incompleto, ma sono ben
(M)nservati anche gli ornamenti.

4:1. CArdiniA tri^onA if Orb*?

aiMsKriìn Msfn. cìt. pi. HI. fig.

4:2. CArdiniA ah^iiIaìa , Gap.

Pei- la Ibrina del contorno assomiglia alla C. trìgona
d' Orln ma ne differisce per essere le sue valve angolose
posteriorjueiite, come d' ordinario sì osserva nel genere
Myophorìa.

43. Cai*dìntA stoppAniAnA, Gap.

Simile alla Saxicava rotiindata. Terquem. Op. cìt. pi,
XVIII. fig. 8.

Trovasi a Grotta Arpaja ed al Tiretto.

...a
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Genere MYOCONCHA. J. Soweiiby.

4:41. SMyoconelia. pwilonoii • Quenst.

flfuenstedi. J^er Jura pag. -i8 tab. i. bg. 15.
Esemplare del Museo di Torino.
Località Tiretto

Genere CARDITA , Bruouièhi:

45. Oardiio. muuiia. ̂ Slopp.

jS^oppitEii. Fossilss de l yizzcirolcL o(). pi-
La specie più abbondante nel calcare della Biaru-a,

<juella elle si pu.ò dire incrostare uno strato di calcare lu-
machella formato in gran parte coi gusci di cardite. Creilo
non sia che una varietà della C. austriaca.

40. Oardiia austriACa ̂ Haucr sp.

SiioppAni. Op. cìt. pag. 35 pi. 6. fig. 1-10.
Cardila crenata:, Merian.

Trovasi nello strato a cardite della Bianca, a monte Mur-

io, al Tiro e negli schisti calcarei scuri del Pescino e di mon
te Parodi, in prossimità degli schisti marnosi a Bactrylliu/n.

4*3. C/ai*diÌA ieii*A^onA^ TcrqV

Terquema. Mem. cìt. pag. 301 pi. XX. fig. 0.
Riferisco dubitativamente a questa specie due esemplari

di cardita raccolti al Tiretto, e che altra volta aveva rav
vicinati alla C. trapezoìdalis, Desìi.

Genere LUCINA, Bruguière.

48. B^ucida civatenisiis i Stopp.

^^opp£iDÌ. Fossiles des schistes noires ( Infra-lias ) pi. 20.
fig. 18-19. . . . 1 1

Esemplari dei Musei di Torino e Pisa provenienti dal
T iretto.

È la Lucina sp. citata nelle Considerazioni sulla ̂ eolo^ia
toscana pag. 90. N" 19.
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Genere GORBIS , Cuvier.

•A9. Corbis depressa ̂ Bocmer sp.

Koemcr. Oolìth. paji. 110. pi. 7. fig. 12.
Mt«>PI»aui. Op. ciL pag. 51. pi. 5. fig. 12-lG.

Genere CARDIGM. Linneo.

&0. Cardiiini Ke^azxonii • Stopp.

*tj»ioppaiiì. Op. cit. pag. i7. ])l. i. lig. 1(1-1 i.

Genere MYOPHORIA, Bronn. 1830.

51. Myophoria lecvi^aia. Bronn sp.

f!àyn, Lyrodoìi Icevìgatu/n. GokUuss. Petrefacta Gennanim
pag." 197 Tab.. GXXXV. lig. 12.

Genere GUGULLìEAj L.vmarck.

52. Cuculiala acuta. Mgh. sp.

'l^crquem. Mein, cit. pag. 308. pi. XXI. tìg. 3.
Meneghiui. Nuovi fossili toscani pag. 34. Pisa 1853.

li lavoro del Prof. Meneghini essendo anteriore a quello di
Ter(iuoin, credo di dover preferire il nome specifico pro
posto dal Prof, di Pisa per cpiesto fossile della Spezia che
penso si debba identificare con la C. hettangiensis , Terq.

53. Cucull£ca Murcbisoni, Gap.

iSavi e Menegliini. Op. cit, pag. 89. N" 14.
MenegUiui. Nuovi fossili eco. Arca Carteroni Orb. ?
Per la forma s'avvicina all'^^. similis ̂ Terq. dalla quale

clifierisce per il lato biiccale più corto, 1' area legamentare
molto più larga-, la carena del lato anale più sentita e per
altre caratteristiche. Distinta col nome dell' illustre geologo
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inglese Murchison che tanto si interessò per la geologìa
italiana, e fu il primo ad appoggiare le osservazioni del
Prof. Pilla intorno al calcare nero dei monti della Spezia.
Questa specie è frequente al Tiretto.

54. C/ucuIlaea caii^iellanensis, Cap.

Assomiglia un poco alla C. Murchisoni., ma è relativamen
te molto più corta ed è minore la sproporzione fra il lato
buccale e 1' anale. Un esemplare al Tiro e parecchi nel cal
care della Castellana.

Genere NUCULA , L AMARCK.

55. IWucula subo-vali.^ Goldf.

Cvolfifuiìis. cit. pag. 1;)4. tati, CXXV. tìg. 4-.
.%itop|>aDÌ. Op. cit. pag. GÌ. pi. 7. fig. 21-22.

56. IWucula ovalis, Ziellien.
V

Cwoldruss. O/?. cit. pag. 154. taln CXXV. fig. 2-3.

SQ. HTucula strigliata ? Gold!'.

CWoiaiaiss. Op. cit, pag. 153 ta!). CXXIV. fig. 18.

Genere MYTILUS , Linneo.

59. HAytilus cuueatus ̂ Sow. sp.

Minerai conchology Voi. III. pi. 211 fig. 1.
Sitavi e Ilflene^hini. Op. cit. 90- N*' 21.
Esemplare del Museo di Pisa.
Credo che ad un esemplare del MytUus cuneatus si ri-

trerisca quello citato da Hoffmann fra i fossili di Portovene-
re sotto il nome di Modlola rugosa., Ròem ; fra c^ueste due
specie vi è infatti tale analogia che è fàcile il confonderle.

V. Hoffmann. Op. cit. pag. 294. 10.
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Genere LITHOOOMUS, Cuvier.

59* I^HIiodoniu» Mene^hinii • Cap.

■ JAhodomiifv «». Savi r MeiìoiEhini. Op, cit. pa^. 90.
N" 23.

Esouipian' del Musoo di Pisa.
Località Grotta Arpajn.

90. liiAliodomiiìV lyelliAnus^ Cap.

Questa graziosa conchiglia thdla t[ualc per ora ne posseggo
uji solo (iseinpUire, trovasi nello schìsto rosso pavouazzo della
Bianca presso Capo Corvo. Assomiglia al M. ììiìnìnnis- Gold-
luss. Pctr. Gen/ì. tab. CXXX lìe. 7. Svn Modiola. minima
Sowerby. Minerai concholo^y tab. 210 fìg. 5-(). Differisce
jxu- le diineiisioiii e per V apice sporgente più anteriormente.
Ha pure (pialche somiglianza con la sanguinolaria pygmcea

ister — Goldluss. Op. di. tab. CLIX. iig. 20.

Genere AVICOLA « Klein.

61. Avicula Des^haycsi. Terq.

''Cerquem. Mem. di. pag. 315 pi. XXI fig. 13.

62. A.vìcuIa IBuvig'iiieri 1 Ter(j.

Xerquem. Me??i. di. pag. 315 pi. XXI fìg. t i.

63. Astenia Dunkeri; Terq.

'Werquem. Mem. di. pag.*31-i pi. XXI. fìg. 12.

64* ̂ cvicula A^lfredi? Terq.

Xerquem. di. pag. 315 pi. XXI. fìg. 11.

6&. ufkviciila infraliasina <; Mari.

Mariin. Mem. dt. pag. 88 pi. VI. fìg. 9-11.
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06« .'%'vìcuIa ̂ iwnionclcp . Cap.

Valva sinistra molto più convessa che neii' A. Desha-
yesi, linee d' accrescimento mollo pronunziate, marriinr?
anteriore sinuoso presso l'ala cortissima triangolare, ala
posteriore profondamente smarginata e con lungo sperone.
Località Castellana.

Nelle lastre di calcare di spessore diseguale che troviuisi
sepolte in una mania pavoiiazzo scura. Alcune di tali la
stre hanno una superfìcie appena di qualche decimetro, al
tre misurano fino ad otto e nove decimetri quadrati di su
perficie.

Dedicata al mio amico prof. A. Simonda che molto s' in
teressò per la geologia dei dintorni della Spezia.

0*3. ̂ vìcuIa Meneg'liinii ̂ Cap.

Valva sinistra completamente liscia, ala posteriore corta
e leggermente sinuosa. Ricorda un poco la forma dell' A,
sinemuriensis d' OrJj. Chapuls et Dewalffiie Description des
fossìles des terrains secondaires de la pì'ovince de Luxem-
hourg. Mém, de 1'Acad. R. de Belgique T. JCXV. pi. XXVI.
fig. 4^. Bruxelles 1854.

Syn. A. concinna Mgh ? Meneghini e Savi Op. cit.
pag. 90. N. 24.

Aviciila ÌDaequii*AcIiAitA, Schafli.

SioppADM. 0/7. cit. pag. 69 pi. 11. fig. 2.

Escher. Oeol. Bemerk. pag. 19. j)I. 2.
Esemplare del Museo di Pisa.
Località Grotta Arpaja.

Generr PEGTEN. O. F. Mùller.

M*ect©» VAlg.eri. Mer.

iStoppAui* GÌt,. pi. f4. fig. T.
Syu. P' textorìus Scliolt? Goldfuss. Op. cit. pag. 45.

tab. LXXXIX fig. 9.
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Hofthiann. Op. cH. pag. 293. Werkìesehe petrefakten
Kalkste'm der Isola di Tinetto und l'O/i Porlo-lenere N." 5.

*90. Pectcn janiriformis • Slopp.

^to|>|»AllÌ« Op. cit. pi. 1 i. fig. i-().

Kl* Pecién aviculoides? Slopp.

9tfio|»|»nni. Op. cit. pi. l i. iig-
$$yn. anibignus Miinstcr. Goldlìiss. Op. cit. pag. iG.

lai). XC lig. 5.
HofTniann. Op. cit. pag. 293. N. 5.
La Idiiua clcile coste e gii oriianicnti sono eguali nella

Hg. riportata da Goldluss e negli esemplari della Spezia.
HolFmami conroiule insieme due specie. (piindi è inte

ressante dar valore piuttosto alle citazioni di Goldluss ri
posate dall' autore stesso.

*32. Pecten Siismondos ̂ Gap.

Esemplare del Museo di Torino.
Questa specie e dedicata al Prof. Eugenio Sismonda che

si compiacue di comunicarmi i fossili della Spezia che si
trovano nelle collezioni del R. Musco di Torino.

Sai'à descritto e figurato nella Paleontologia dell' Infralias
dei monti della Spezia.

Geniìre lima j Brugujère.

*33. K^ima. panciata ̂ Sow.

Sioppani. Op. cit. pag. 73. pi. 13. 1-6.

*341. Liima nodulosa, Terq.

'¥¥"'erquem. Mem. cit. pag. 322. pi. XXII. fig. 3.
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95. peciinoide« • Sow. sp.

«Syn. Pla^iostoma pectinoides, SowcrJ^y ? Miner. corich.
Voi. 2. pag. 28. pi. 114-. tìg. 4-. Negli schisti ralrarei «lei
Pescino unitamente alla cardila austrìaca.

96. Liima i%Kzai*olse. Stopp.

Sioppani. Op.. cìt. pag. 74. pi. 13. fig. IO.

99« Molina preccursor ̂ Quenst.

^iWmnUler. Mem. cìt. pag. 8. tav. I. fig.

98. V.jima «p.

Affine alla L. Bochardi., Martin. Mem. cìt. pag. 89 pi VI
Hg. 14-15.

Genere SPONDYLUS, Pljnjo.

99. Spondylus Uofinianni, (Jap.

La descrizione dello spondilo al quale accenna il Prof. Me
neghini Op. cìt. pag. 91. N" 32, mi par fatta sopra mi
esemplare di questa specie. Ha qualche analogia anche con
io spondylus lìasinus y Terq. che ritengo conipletarnente di
stinto dalla pUcatula ìntusstrìata, Emm.

Genere PLIGATGLA , L.A;\iARf:K.

80. Plicatula. iiitii!5j!iiria.taL ̂  Emm.

9^oppa.ni. Op. cìt. pag. 80. pi. 1-5. .fig. 9-16.
Come già ho accennato altrove , questa specie tanto

abbondante nei calcari sehistosi ̂  negli schisti marnosi e nel
calcare nero, costituisce poi quasi da se sola uno strato
di calcare lumachella.
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Si. PHcaiula. ftloHilleii . Slopp.

Negli sciiisti lionati che accompagnano gli schlsti a Ba-
rtryllìum e Myaciies faba.

/.oralità Castellana, Coregna , Pescìno.

BRACHIOPODI

Genere RHYNCONKLLA, Fischer.

Hliyncouella poriiivenerensijs ̂ Cap.

S' accorda con la (Icscrizionc data dal Prof. MeneiiUini
Meni. cìt. pag. 01. N" 33. R. sj). per un esemplare pro
veniente da Grotta Arpaja. Ha qualche rapporto con la R.
fissicostaia Suess, tanto pei- la Idriua generale quanto per
il nuniero delle coste. Nella R. fissicostata la depre.ssìone-
della valva su])erìore è poco pronunziata.

Questa specie trovasi (piasi sempre associata alla P. ìn-
tusstrìata.

Kylinconclla Pillae ̂ Mgh.

Savi e Meneghini. Op. cit. pag. 02 N" 34-.
Esmnplare del Museo di Pisa.
Località Tiretto.

ANELLIDI

Genere SERPULA^ Linneo.

84;. Serpuia flaccida 9 Goldf.

l^etr. Germatiìee. pag. ^231 tah. LXIX. fig. 7.

85. Seppiila gordialis, Schlolh.

ivoldfuss. Op. cit. pag. tah. LXIX. fìg. 8.
Anche HofFmanii cita questa specie come da esso trova

to al Tiretto. V. Hoffinann. Op cit. pag. 294. 15.
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Sierpula llium ̂ Goldi.

Golciruss. Op. cìt. pag. 23i. tab. LXIX. Hg. tO.

9*9. Serpula eiaculata Miinster?

«woldfuss. Op. di. pag. 233. taJ>. LXIX. tìg. .i.
La S. c'inculata trovasi al Tiretto nel calcare in cui s' in

contrano il C. sociale e numerosi frammenti eli altri resti
organici fossili che ne rendono scabrosa la superfìcie.

CROSTACEI

88. Cancer ? V

Frammenti di grancliio negli schisti marnosi giallasti'i con
pettini e avicule , all' isola Tiro.

RAGGIATI

69. Crinoide??

V

Siavi e Meneghini. Considerazioni i^ag. 92. N" 37.
Abbondantissimo nel lato orientale del golfo e siDecial-

iriente nei massi che trovansi sotto monte Marcello nel luo

go detto Marina.

ECHINODERMI

Genere H^PODIADEMA , Desoii.

99. ffiKypodiadema 9 sp. ind.

Parecchi frammenti ben riconoscibili, ed un esemplare
deformato nei calcari del Tiretto. Trovansene pure dei fram
menti nello schisto marnoso giallastro ad avicule del Tiro.
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POLIPAI

OicMF.ur. AXDSMILIA. •

91. Axosmilia ex.tiiictoruia ̂ Ed. el H.

!l$yn. Caryophyllia extìnctorum Mieli.
M. Edward et HaiimV. jÌ. mono^raph of the hritish fossil

co rais , second part. pag. 128. Miclielin ^ ìcoh. pi. 2.
lig. '1 5 .'1 ù.
Syn. Lunìtes Guìdonìì prò parte. V. Savi e Menegìiini Op.

àt. pag. 9:1. N'^ i2.

92» Axosniilia sp. ind.

Gli <;senìplari di cpiesta specie presentano il carattere di
piegarsi ad angolo giunti ad un certo grado di sviluppo.

Genere MONTLIVALTIA.

9^1. Monilivaliia iroclioides ̂ Ed. et II.

Edward et llaiinc • Op. cit, tav. XXVI. tìg. 2., 2 a.
;ì, 3 a, IO. tav. XXVII fig. 2j % a., 4.

Syn. Lunìtes Giàdonìì prò parte.

Genere GYATHOPHILLUM.

9dl. Cyailiopliillum Coccliii 1 Stopp.

Sitoppani. Sulle condizioni generali degli strati ad. Avi-
cula contorta. Atti della Società italiana di Scienze naturali
Voi. III. pag. 149.

Dall' abilissimo Sig. Potteau al Giardino delle Piante a
Parigi avendo fatto eseguire alcune sezioni dei polipaj so-
praccennatij non rìescii a scoprire della interna loro strut
tura più di quel che si ricava dagli esemplari preparati
dalla azione lenta degli agenti atmosferici.

9
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FUCOIDI
Genere FUCOIDES.

«

05. Fucoidles Monia.i^neti« , Gap.

Grandi fucoidi che caratterizzano alcuni strati, come è
slato ricordato nella sez. di Tiro e Tiretto.

Sospetto che a dei frammenti di calcare con cpiesto fos
sile si riferisca il Brumites sp. Savi e Meneghini, Op. cit.
pag. 93. N" il.

Dedicata al jnio ottimo amico C. Montaigne membro del
l' fstrtuto di Francia.

06. K''ucomdei» infi>a.lÌASieii)9 ̂ Gap.

Piccole fucoidi i-idottc a frammenti che tappezzano al
cuni strati calcarei, i più fossiliferi della serie del Tiro. Nel
novembre del 1859 trovandomi nelle montagne del Giura
e visitando la Valle di Tressus presso St. Claude in com
pagnia del Sig. Benoit, in un terreno riferibile all'Argo-
viano di Marcou trovai sopra uno strato a spoiigiari uno
strato marnoso a piccole fucoidi, similissime a fpieste del
calcare nero alle quali ora accenno. Se quello strato invece
di essere marnoso fosse calcareo, ci riprodurebbe esattamente
in un altro i^iano giurassico ciò che si osserva nelT inffa-
lias dei dintorni della Spezia. Le fucoidi raccolte presso al
mulino di Pontèt nella valle del Giura poc' anzi ricordata,
sono leggermente striate trasversalmente , quelle dei monti
della Spezia o per il diverso stato di consevvazione o per al
tra causa appajono liscie, del resto si potrebbero identificare.

DIATOMEE

Genere BACTRYLLIUM , Heer.

siriolAiuni ̂ Heer.

Eisclier v. d. I^ìdìIi , Geol. Bemerkungeii ùher dasn òr-
dlische Vorarlberg imd einige angrenzenden Gegenden. Be-
sckerihung der Pflanzen und Insecten von prof. O. Heer.
Zurich 1853. taf. VI. fig. A 1. - A 14-.
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Località Pcscino c nel riinaneiMe della catena occidentale

del Colto.

Unciryliium eAnaltCìilAiuin • licer.

Ileer, Op. àt. taf. VI. tìg. F 1. - F l'2.
Località Monte Minio nel lato oriontalc del Golfo negli

scliisti calcarci.

99* UAcirylIium deplAnAtiim i. Hcer'^

Ileer. Op. cit. taf. VI._ lìg. B I - B -i.
Località Monte Rocchetta presso monte Murlo^ nel calcare

.schistoso.

lOO. DACirvIlium» sp. ind.

Affine ai B. canalicnlatuin.

Località Pescino, iie^li schisti marnosi lionati in connes
sione con gli schisti a Myacìtes faba della stessa località.

flnl._l>ì57 dopo aver trovato gii schisti a Mya
cìtes faba . ytii - scliìsti del
Pescino impronte di piccoli corpiccia^ Iung;hi da
uno a tre iniliìmetri : poco" (iop^ avendo trovato le s^e^sfr-
traccie^JLjxaiL„Q'Eiamtà . ,nc^ , sìnìilTr di 'TTrorn^
nelle stesse relazioni stratiaraiìclie del Pescino, spsogjtoi
che (pialuni^ue tosse la natura loro potessero servire per
stahiiire la continuità cìegli strati cTié caratteiìz^airoj.,^

a Zurigo , osservai
impronte simili in alcuni schisti del Vorarlberg, ed avendone
parlato coi Prof. Heer ed Escher ne ebbi utilissime notizie
in irroposito.
'ipOlora conobbi il lavoro del prof. Heer nel quale tali
^sti sono descritti, nè mi sorprese il vedere che fino
dal 1832 tali fossili erano stati osservati nelle Alpi Apuane
dai Signori Escher ed Hoffmaiin. Quando mi occuperò della
descrizione delle varie sp. accennate di questi fossili tanto
singolari, ne dirò più a lungo; intanto giova osservare che
specialmente il B, strìolatum è caratteristico dell' ìnfralias
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e che per Ja Spezia i Bactrillj servirono di handolo per
trovare ordine in quei terreni apparentemente tanto di
sordinati.

Dopo avere enumerati i resti organici fossili che s'in
contrano nel calcare nero fossilifero e negli schìsti che ne
dipendono nelle montagne della Spezia, prima di presen
tare un quadro comparativo per conoscere d'un tratto in
quali altre località si incontri una fauna che abbia con
questa i maggiori rapporti , gioverà riassumere quanto
dall' esame dei fossili si può dedurre in appoggio degli stu
di puramente stratigrafici, esposti antecedentemente.

Trascurando i resti di vertebrati trovati al Tiretto , non
tenendo conto degli echinodermi intorno alla cui determi
nazione specifica ho tuttavia qualche incertezza, e molto
meno valutando i resti di crinoidi pei quali esistono sicu-
rj^m^rìtp maggiori dubbiezze; : isi trova però die delle 83

"specie di molluschi già da noi riconosciute, 4 2 appartengo
no a specie già note e spettanti a terreni riferiti all' In-
fralias. Pecten Falgeri, Lima punctata, Plìcatula intusstria-
ta ̂ Cardila austriaca, Cardila munita, Avicula Deshayesi
sono certamente fra le specie accennate le più importanti
e nel tempo stesso quelle che più abbondano nelle mon
tagne della Spezia, per cui esse sole basterebbero a con
fermare quanto ci era stato svelato dalla successione stra
tigrafica ; ma quando si consulti il quadro comparativo si
troveranno molte altre specie che si ripetono tanto in Lom
bardia quanto a Hettange, che sono le due località le cui
faune infraliassiche maggiormente assomigliano a quella del
calcare nero della Spezia. Fra gii anellidi soavi quattro spe
cie di serpule trovate esse pure anche altrove nel Lias o
nelT Infralias ; lo stesso è a dirsi per tre specie di polipaj
dei generi Axosmilia, Montlìvaltia e Cyathophillum e per
le diverse specie del geiiex'e Bactryllium^ una delle quali il
B. slriolatum, Heer è citato dagli autori come specie caratte
ristica delle formazioni sincrone del S. Gassiano superiore e
strati di Kóssen, il che in altre parole equivale a dire In;:
fralias-V Per tal modo la paleontologia in perfettissimo ac
cordo con le osservazioni stratigrafiche, non permette di re-
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stare dubbiosi sul vero posto da assegnarsi ad una serie
da tanto tempo controversa, e della quale per il fin qui
detto credo se ne debbano fissare i limiti: superiormente
coi calcari dolomitici che accompagnano il marmo portoro,
i quali alla Spezia come in Lombardia ed altrove rappre
sentano così la porzione superiore e più giovane del piano
ìnfraliassico ; inreriormeiite poi dietro le analogie ti'ovate
fra le due località or ora accennate, pare non si debba
comprendere nella gran formazione giurassica il calcare ca
vernoso esaminato a Parodi e che meglio si può studiare
nella catena orientale del golfo. /

Mentre però teoricamente sono tracciati di tal guisa
i  limiti deli' Infralias nelle montagne della Spezia, non è
a dissimulare la difficoltà gravissima che si presenta in pra
tica, nella catena occidentale specialmente, per poter ben . _ ^
distinguere e nettamente separare la serie del Tiro dal vero
calcare cavernoso , il quale in molti punti fa insensibilmen
te passaggio ai calcari che vi succedono superiormente.

Se in Lombardia nel calcare cavernoso, o dolomia media, •
furono trovati fossili pei quali questa roccia si dovette ri
ferire al Trias, per ora non siamo stati egualmente fortu- ' \
nati per quel che riguarda il Golfo della Spezia; questo
però non toglie che per i rapporti stratigrafici tale roccia
non s' abbia a ritenere qui pure come triassica.

1"

.;4,- • • . . :?• •-Tv-;

;  ̂•
ul''' •'
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Un rapido siiruardo alle principali memorie sulla stratigrafia

e paleontologia del calcare nero dei monti

della Spezia.

Raggiunta la stessa meta dopo aver preso le mosse da
due vie diverse ma convergenti, affinchè ognuno si abbia
ciò che gli è rigorosamente dovuto, stimo ora necessario
passare rapidamente in rivista alcuni dei lavori di maggior
rilievo nei quali si tratta sopratutto della cronologia del
calcare nero delia Spezia, e perciò fare incomincerò dagli
scritti del Prof. Savi, il quale da antica data si era occu
pato della geologia di quella località , se si eccettuano le
scarse notizie pubblicate anteriormente da Cordier e da
Guidoni.

'I* primi lavori sulla Spezia pubblicati dal Savi, sono let
tere in risposta al Signor Guidoni che nel 1828 perlustran
do quei terreni ancor vergini vi scopriva fossili abbondan
tissimi, sul/a interpretazione dei quali si trovò raramente
d' accordo col dottissimo professore cui comunicava le sue
osservazioru^Tali lettere come in parte abbiam visto sono
pregevolissime per le giuste considerazioni onde rendersi
conto dei varj fenomeni che ci si presentano da interpre
tare studiando quelle montagne, ma per il mio assunto
mi limiterò a ricordare una dotta memoria dello stesso

professore intitolata: Tagli geologici delle Alpi Apuane e
del Monte Pisano e cenno sulV Isola d' Elba. (1) L' autore
guidato principalmente dagli studi stratigrafici, sembra am
mettesse allora la quasi immediata sovrapposizione del cal
care nero di Tiro e Tiretto al terreno del Verrucano , in
fatti così si legge nella citata memoria.

» La parte inferiore della massa calcarea, quella che
» riposa sul Verrucano, è spesso marnosa e compatta, e
» quando non è stata modificata da cause plutoniche ha.

(1) V. NnoTo giornale dei Letterali. Pisa 1833. T. XXVIL.
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» per il solito un color bigio o nerastro ed è caratterizzata
» da numerosi fossili bivalvi da pochi univalvi o da zoofiti.
» I luoghi ove fino ad ora sono stati trovati tali petrefatti
» sono r isola del Tino, Tinetto (1) e Palmarìa presso il
» golfo della Spezia, ed in quasi tutti i monti calcarei del
» lato occidentale di questo golfo.

Ora quando il Prof. Savi precisa che sono appunto i cal
cari e marne riferibili alla serie del Tiro quelli che esso dice
riposare sul Verrucano, mi pare sia perfettamente d'ac
cordo con quanto si è verificato dietro i nuovi studi stra
tigrafici e paleontologicr sui calcari delle montagne del
lato occidentale, e dietro le scoperte nel lato orientale del
golfo j che se non proseguirò più oltre nelP esame della
ricordata memoria, non tralascierò dì citare il quadro di
confronto fra la serie generale dei terreni e quella dei ter
reni propri alla Toscana ̂ (2) nel quale Io stesso autore in
epoca abbastanza recente riteneva pure come giurassico il
calcare nerastro del Golfo della Spezia e quello della Tec-
chia; e quando 1' autore cita la -Spezia e la Tecchia insie
me, è precisato che esso parla dei calcare nero infraliassico
che nelle due località racchiude i medesimi fossili.

Hoffinann nel 1839 pubblicando quanto aveva osservato
durante un viaggio in Italia ed in Sicilia negli anni 1830-32,
cita alcuni fossili da esso raccolti nei monti della Spezia
donati al R. Museo di Mineralogia di Berlino e determi
nati dal Dott. Emmerich.
Dopo aver descrìtto diverse specie di ammoniti e due

di alveoli di béìemniti raccolti nella catena occidentale,
parla dei fossili del calcare nero del Tinetto e di Porto-
venere. Nei 16 generi ai quali riferisce i fossili raccolti in
quest' ultima località, ricorda particolarmente le seguenti
specie tutte llassiche : Terebratula varians Sow ; Pecten vexil-

Schlot, che ho identificato col P. Stopp. ;

(1) Si dice comiincmenie Tino e Tinello invece di Tiro e Tirelle, ma qne-
sl' iillima denominazione pare sia da preferirsi.

(2) Savi. Memoria sopra t carboni fossili delle Maremme. Pisa 1843.
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Modiola hillana^ Sow. ; Cyrena concinnai Sow.; oltre a que
ste la Serpula gordialis, Schlot. pure giurassica riscontrata
fra gli esemplari delia mia colleziione (raccolti al Tiretto)
prima di conoscere il lavoro di Hoffmann, cioè le determi
nazioni fatte da Emmerich or sono presso che trent' anni.
Il Cyathophyllum sp. ind. del Tiretto riportato dall' au
tore è probahilmente ciò che abhiamo riferito al C. Coc-
chii 5 Stopp.
Non saprei indovinare perchè del lavoro di Hoffmann

non siasi tenuto conto da chi scrisse in seguito sulla Spe
zia , non fli però egualmente dimenticato dal visconte D' Ar-
chiac nella sua storia dei progressi della geologia, ed aven
done avuto per tal modo notizia, dopo molte ricerche potei
consultare anche quella memoria quando già il mio lavoro
era compiuto, e vi trovai la conferma degli studi fatti sce
vro di idee preconcette. (1).

Fino dal 1842 il Prof. Sisrnonda sosteneva egli pure che
i calcari neri fossiliferi della catena occidentale dei monti
della Spezia fossero da riguardarsi come liassici, e solamen
te non ne ammise 1' identità con quelli di Capo Corvo, e
credette che questi e le sottostanti anageniti fossero in
posizione inversa da quella che ebbero originariamente e
dovessero riferirsi all' Oxfordiano.

Del resto, 1' egregio professore lietissimo delle recenti
scoperte paleontologiche fatte in quella località, conferma
quanto si è ultimamente osservato.

Si giunge cos-ì ai 1845, e si hanno fi lavori di Pilla il
quale precisa il posto da assegnarsi ai calcari neri dei mon
ti della Spezia, ne indovina la loro serie invertita nel
lato occidentale, ed avrebbe dimostrato con fatti quanto as
seriva in gran parte teoricamente , quando non avesse gio
vanissimo incontrato la morte nella giornata di Curtatone
combattendo per la libertà della patria. /

Nel Saggio comparativo dei terreni che compongono il
suolo d^ Italia i ove parla del terreno giura-liassico cita i

(1) Hoffmann. Beise dnrch Italien und Sicilien. pag. 293."
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fossili trovati da Savi e Guidoni sulla cima del Sagro e del
ia Tambura nelle Alpi Apuane, -e li riferisce a quelli che
aveva egli pure osservati a Grotta Arpaja, a Marola, all' iso
la Palmaria, al Tiro ed al Tiretto; e dopo avere annunzia
to che negli schisti bruni del Tiretto aveva trovato un
pesce fossile , soggiunge : « rendomi certo che facendovi ac
curate ricerche si giungerebbe a ritrarre molti esemplali
di questa sorta. »
L' autore dimostra .in seguito la relativa posizione fra il

calcare nero ed il Verrucano di Capo Corvo, e ritenendo con
De-Buch ed altri, che il calcare rosso ammonitifero tro
visi nella porzione superiore del terreno giurassico ( appun
to come abbiamo veduto essersi verificato dietro i nuo
vi studi stratigrafici al Bermego ed a Parodi ) suppone un
rovesciamento di strati nel lato occidentale del Golfo onde
ristabilire 1' ordine naturale di tutta la serie e ne coordina
1 vari strati come segue.

IVella. catena, occidentale

oo

1 Macigno
9 ® Schisti calcarei rossi

»  gialli a posidonia
»  senza fossili

)) ad ammoniti

«  calcareo-marnosi

7.® Dolomite

8.'' Calcare bruno a bivalvi

3.°

5.°

6

niella catena orientale

Calcare bruno a bivalvi.
Anagenite e schisti del Verrucano.
Dopo ciò insistendo sulla vei'osomiglianza di questo ro

vesciamento ed osservando che il golfo è il prodotto di una
faglia, 1' autore dimostra che stando le cose di tal guisa,
gli strati giuraliassici della Spezia concorderebbero con quelli
della provincia di Como, e ci potremmo render conto di al
cuni accidenti particolari che tali strati presentano in qual
che parte della Toscana.

^1
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In un secondo lavoro che ha per titolo : Notice sur le
calcaire rouge arhmonitifère de V Italie (1), il prof. Pilla
dopo aver combattuto 1' opinione di Gocjuand il quale vor
rebbe far discendere il calcare rosso ammonitifero fino al

lias inferiore, nuovamente insiste sul rovesciamento accen
nato nella catena occidentale del Golfo, e termina con alcuni
confronti fra le diverse forme litologiche che s'incontrano
alla Spezia ed in Lombardia, e finalmente stabilisce alcuni
confronti fra i Monti oltre Serchio presso Pisa e quelli della
Spezia, confronti di altissimo interesse specialmente dopo
la scoperta delle ammoniti e schìsti a posidonomya ̂ ma che
non starò qui ad analizzare perchè al momento non toccano
al nostro argomento. La relativa posizione dello schisto a
posìdonomya^ del calcare rosso e schisti ad ammoniti quale fri
staJiilita dal Pilla non conviene perfettamente coir le mie ripe
tute osservazioni alla Spezia, nei Monti Pisani ed oltre Ser
chio, ove nel 1856 aveva la fortuna di scoprire schisti a po-
sidonomya identici a quelli della Spezia; tranne però questa
differenza le ricordate osservazioni s'accordano per la maggior
parte con quanto riscontrai indipendentemente dagli studi del
Prolèssore più volte citato. Questa maniera di vedere trovò
appoggio presso Sir R. Murchison il quale nella sua Me
moria sulla struttura geologica delle Alpi degli Apennini e dei
Carpazi i riproduceva le idee del Pilla ed un taglio geolo
gico identico a quello pubblicato dal medesimo cinque anni
prima nel Saggio comparativo poc' anzi esaminato.
Le Considerazioni sulla geologìa toscana dei Prof. Savi e

Meneghini apparvero contemporaneamente alla traduzione
della memoria di Murchison già accennata, ed ivi per la
prima volta il calcare nero fossilifero dei monti della Spe
zia e quello corrispondente delle Alpi Apuane furono deci
samente dichiarati cretacei, ammettendo che il calcare nero
delle isole Tiretto , Tiro, Palmaria e dei monti della catena
occidentale fosse al suo posto, e quindi sovraincombente
cronologicamente come lo è apparentemente- ai calcari e
schisti con ammoniti della stessa località.

(!) Bull. Soc. géol. de Fraoce. 2® sèrie Voi. IV. 1847.

hMii
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Quando si invocò la paleontologia in appoggio di quella
supposizione, le quarantadue specie di fossili raccolti alla
Spezia e nel calcare della Tecchia non corrisposero, mal
grado i confronti che se ne fecero con specie appartenenti
al cretaceo inferiore o neocomiano, e si dovette concludere
essere per la massima parte specie nuove. Le erano real
mente per la massima parte, e pochissime eccettuate le sa-
reblìero anch' oggi e la fauna di quel calcare avrebbe un
aria di novità, senza le dotte pubblicazioni sui fossili del
l' in Lombardia dell' Ab. Stoppani, quella sul ^rès
d' Hettange di M. Terquem, 1' altra sull' infra-lias del di
partimento della Cóte-d'Or di M. Martin, e tante e tante al
tre pubblicazioni che per brevità ominetto di ricordare e
nelle quali in questi ultimi anni troviamo descritti e figu
rati ntolti dì quei fossili che alla Spezia erano stati sco
perti da Gordier fino dal 1811, e che da Guidoni nel 1828
erano stati, prima che da altri, raccolti e segnalati ai geologi.
Dopo la pubblicazione dei geologi toscani, si ha nel

1851 una Nota sui terreni dei • contorrii della Spezia, del
•Collegno, nella quale l'autore rivendica la sua opinione
che i terreni giurassici della Spezia abbiano la più grande
analogia con quelli di Lombardia, e conclude non esser
possibile trovare corrispondenza più perfetta fra i monti
della Spezia e le Alpi lombarde.

Il suo giudizio poi intorno alla pubblicazione dei geolo
gi toscani mi pare che riassuma tante verità, e risparmi à
me pure di dire tante cose che mi resterebbero ancora per
provare non esser possibile una conciliazione fra quanto si
osserva in natura e le opinioni teoriche emesse in questi
ultimi anni a proposito della Spezia, che non posso a me
no di riportarlo per intero.

)) Diiolmi ( così scrive 1' autore della Nota ), duolmi il
» non poter dividere 1' opinione dei Professori Savi e Me-
» neo"hini relativamente all' età del calcare dì Portovenere
» che essi vorrebbero riferire al Neocomiano. I caratteri
)> paleontologici di quel calcare non sono gran che diffe-
» renti da quelli dal calcare nero schistoso di Bellagio il
» quale è certamente inferiore al calcare grigio con selce
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)) ed al calcare russo aninioiiitilero dei monti che stanno
)) fra il piano d' Erha e il lago di Como ; e pei caratteri
-)) geologici la disposizione degli strati dalla foce della ,Ma-
)} gra a Porto Telaro mi pare dimostrare che fi-a il calcare
ì> del Capo Corvo e il Verrucano della Tana del Serpente
» non v' è spazio per gli strati i quali nell'ipotesi dei Pro-
)) fessori di Pisa dovrebbero rappresentare il terreno giu-
» rassico.

» Ora non credo possa nascer dubbio Ira 1' identità
» del calcare del Capo Corvo e di Porto Telaro e quello
)) di Portovenere.

A questa protesta dell' illustre geologo italiano nessuno
che io mi sappia rese risposta, e nelle pubblicazioni poster
riori nelle quali si parlò delle - montagne della Spezia, il
calcare nero fossilifero continuò ad essere ammesso* come
neocomiano, benché come tale non fosse accettato da Pareto,
Sisraonda e da altri i quali avendo visitato le Alpi non sa
pevano misconoscere la grande somiglianza che passa fra
alcuni calcari che ivi si incontrano e quelli che si osserva
no nei dintorni della Spezia e nelle Alpi Apuane. Non ho
particolarmente passato in rivista i lavori del Pareto, ma
basti il sapere che dai 1829 fino ad oggi .ritenendo come
assioma che il calcare nero della Spezia fosse liassico, non
si curò mai di dimostrarlo con lavori speciali, benché ne
facesse parola in vari suoi scritti da me annoverati a prin
cipio.

Quante volte ebbi occasione di parlare del calcare nero
della Spezia e dei suoi fossili con quel distintissimo geolo
go, cui era lieto di comunicare ogni mia nuova osservazio
ne o scoperta, altrettante mi affacciava il dubbio che essi
si potessero sortire dal lias come pretendevano altri geolo-
gi, e più volte mi assicurò che. avendo presentato a De-
J5uch un esemplare di Avicula del Tiretto, ne ebbe in ri
sposta : che quel fossile doveva certamente provenire da
un terreno riferibile al trias, né a queir epoca il dotto
geologo si ingannava, poiché infatti" gran parte di ciò che
si considerava allora come triassico, rientra oggi nel piano
infraliassico, come sono sicuro vi debba rientrare il calcare
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nero di Gaprona e di altre località dei Monti Pisani. Fino
dal 1857 epoca nella quale osservai per la prima volta i^
posto quel calcare fossilifero, non poteva rendermi conto
come si volesse distinto da quello del Tiretto e del Tiro
con alcuni strati della cui serie presentasi perfettamente
identico (1).

Dissi che questa rivista sarebbe stata rapida e panni
di non aver mancato alla mia promessa , le poche cose riferi
te panni che bastino a rendere giustizia ai miei predeces
sori per quel moltissimo che fecero per la geologia della
Spezia e . nel tempo stesso ci mostrano chiaramente che
ogniqualvolta essi studiarono quelle montagne spendendovi
il tempo necessario e non limitando le osservazioni ad un
solo punto, tanto maggiormente si avvicinarono al vero nel
proporre nna spiegazione pei fatti osservati.

Conclusione

Senza tentale ancora ^^«dccifrare il terreno giuraliassìco
dei monti della Spezia, (gli studi fatti per stabilire la cro
nologia del calcare nero fossilìfero hanno però dimostrato,
che il gruppo di calcari e schisti con ammoniti ed altri
•fossili allo stato di semplici, impronte ovvero convertiti in
limonite deve considerarsi in posizione inversa da quella
che occupa nei monti Castellana e Goregna, affinchè T ordi
ne di naturale successione di quelli strati fossiliferi torni
a ri stabilirsi, come si verifica in quelle parti nelle quali
il rovesciamento della serie non ebbe luo^njlTimitandoci
al già noto, il termine superiore di quel terreno che per
ora distinguiamo col nome di giura-liassico è fissato con gli
schisti a Posidonomya Bronni, fossile caratteristico de^^li schi
sti di Boll e per il quale ho avuto più volte occasione di
verificare. ( nelle montagne della Giura ed altrove ), che
esso costituisce un prezioso orizzonte, ordinariamente la
parte inferiore del liassico superiore.

(1) V, la Nola in fine.

7 •
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Se ad onta che gli schisti a Posidonomya Bronni siano
la roccia più recente di tutta quanta la serie fossilìfera dei
monti della Spezia, preferisco per ora di dire terreno giu-
raliassico anziché puramente lias , egli è perchè certi
schisti varicolori e certi calcari i quali finora si mostrano
senza fossili ma stanno superiormente ai fossiliferi, forse
in seguito si potrebbero riconoscere riferibili al giiuassico.

Inferiormente sono gli schisti calcarei grigi a beleniniti
che rappresentano il limite del piano. liassico, e questi si
possono studiare benissimo nella sezione di Coregna. Riguar
do alla potente massa dei calcari dolomitici cristallini che
costituiscono quasi 1' asse di tutta la catena occidentale ed
in gran parte il pendio occidentale dei monti calcarei della
catena orientale del Golfo, come pure il marmo portoro in
timamente connesso coi calcari dolomitici stessi, dietro i
caratteri litologici in mancanza di dati paleontologici, ri
tengo che alla Spezia facciano parte dell' infraliassico come
fu dimostrato per altre località che hanno con questa mol
tissima analogia. Il calcare nero fossilifero e gli schisti che
ne dipendono, stratigraficamente stanno subito al disotto
della massa di calcari dolomitici ora accennata ; a Coregna,
alla Castellana, al Muzzerone e nelle isole Palmaria, Tiro
e Tiretto 1' ordine naturale è invertito , i calcari dolomitici
stanno inferiormente. (1)

Gli studi stratigi'afici nella catena orientale mostrarono
la vera posizione del calcare nero fossilifero esser quella os
servata a Parodi, al Bermego e più al nord ancora nella
caténa occidentale; dippiù nel taglio naturale di Capo Corvo
si vede che al disotto del calcare cavernoso il quale nelle
località ora citate serve di base al piano infraliassico, seguo
no in perfetta concordanza di stratificazione le roccie
distinte col nome di terreno del Verrucano. Fra il calcare

nero fossilifero ed il calcare cavernoso inferiore è roccie del

(1) Può dirsi che le stralificazioni delle quali resulta la catena occidentale
dei monti della Spezia, allorché emersero si foggiarono in elicoide come ap
punto è indicato dal fin qui esposto.
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Verrucano non vi è posto per la serie gìuraliassica accen
nata nel lato occidentale, la quale nella catena orientale
non si riscontra ; anche nel caso che una parte dei calcari
e schisti di Fiascarina fossero giurassici, il lias. manchereb-
3)e completamente e vi sarebbe un hiatus fra il giurassico
e F infraliassico, almeno per quanto credo poterne dire fin
d' ora. Delle roccìe del Verrucano non mi sono partico
larmente interessato in questa memoria, ho inteso solo di
jfcdrdare quanto si incontra anche nel lato orientale, e ad
ultra .occasione mi riservo a tentare di stabilire la loro ci'O-

nologia ; fin d' oggi però è necessario ripeta ciò che varie
volte ho accennato, cioè che il calcare cavernoso e tanto
più la breccia di schisti di S. Terenzo e forse altre forme
litologiche ad essa inferiori, ed ora com.prese nel Verrucano.
si possono senza- esitazione riferire al trias come da molto
tempo aveva fatto il marchese L. Pareto.
TT calcare nero fossilifero con gli schisti che lo accompagna

no 5 limitato superiormente ed inferiormente come abbiamo
riferito e quindi infraliassico per la sua posizione strati
grafica , è dimostrato pur tale per i suoi fossili dei quali
molti sono comuni all' infraliassico delle località le meglio
studiate in Italia, Francia, Belgio ec. (1).

I calcari neri della Bianca presso Capo Corvo identificati
da Pilla, Collegno e da altri con quelli della Castellana
Tiro, Tiretto dietro la sola guida dei caratteri litologici,
oggi si riconoscono effettivamente tali per ì numerosi resti
fossili che vi si incontrano. La difficoltà di approdare ove
sono i fossili, quando il mare non sia in calma, il che è
ben raro alla estre^nità orientale del golfo, forse contribuì
a ritardare tanto la scoperta segnatamente dello strato a
Cardite che potei ossei-vare nell" ottobre dello scorso an
no 1861. Trovati i fossili alla Bianca^ mi occupai di cer
carli altrove lungo la catena orientale e ne scoprii a monte
Marcello , monte Murlo , monte Rocchetta ; solamente . per
la mancanza di grandi lacerazioni trasversali a quelle moli

li) Vedi: Quadio comparalivo ecf.
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NOTA

Per luUoquanlo riguarda la Spezia, considerando il lavoro del Dot
tor Cocchi CDescription des roches ignées et sedimentaires de la Tosca
ne) pubblicalo nel 18S6, come un riassumo di ciò che già era stato svolto
nelle Considerazioni sulla geologia toscana , credetti non doverne fare
una rivista parLicolare. Informalo però che il Prof. Cocchi oggi disdice
quanto altra volta sostenne in quella sua memoria, mi trovo nella ne
cessità di rilevare che il calcare nero dei monti della Spezia, dal mede
simo veniva riferito al neocomiano c ne parla al C. VII. Terrain orcfacé
inferieur. Mia slessa epoca riporta il calcare cavernoso del quale appena
è fallo cenno in quello stesso capitolo, e fìnalmenle tutta la serie di roc-
cic comprese nel gruppo del Ycrrucano le considera come parte del
paleozoico ed in "termini abbastanza ambigui .dice che a Capo Corvo nella
porzione supcriore del Verrucano tuli' al più vi potrebbe essere qualche
cosa riferibile al Permiano. Del resto nel catalogo delle roccie stralihcate
e non stratificale della Toscana col quale termina la menioria del pro
fessor Cocchi, ogni ambiguità è tolta, e come irovianio il calcare uero
fossilifero ed i calcari doìomitici dei monti della Spezia classati nel_ cre
taceo inferiore, così senza che una sola roccia di quella località sia ri
ferita al Trias, si trovano nel piano superiore del paleozoico (ossia nel
terreno carbonifero) la quarzite di Capo Corvo, la stessa che nel mio la-
glio è indicala col nome di Quarzite del Mulinello di Pitclii, ed al paleo
zoico inferiore sono riportati gli schisti arenacei metamorfici che stanno
fra r Anagenilc N.° G e la Puddinga N.° 9.

Quando poi volessi ammettere che T autore della memoria avesse visi
talo Capo Corvo, non potrei davvero spiegarmi come abbia potuto rife
rire al Lias inferiore il marmo bianco che nel taglio Tav. II. fig. 5" sta
immediatamente sopra i veri schisti paleozoici.

Tutta questa storia avrei ben volentieri trascurata, se nel tempo slesso
che a me non consta avere il prof. Cocchi con lavori posteriori discietie
le opinioni esposte nel lavoro accennato, d'altra parte non
assicurato eh' egli asserisce aver da gran tempo distinto il Tri.
formazioni nel Ycrrucano di Capo Corvo.
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ERRORI CORREZIONI

lin. 23-24 riconoscerne riconoscere
»  27 Direttori, della biblioteca . Direliori della biblioteca
>  2 il macigno e la roccia... il macigno è la roccia
*  3 e lung'essa e lungli'essa
»  6 La-Bdhe Ea-Beche
»  27 eoerulescens ecarulescens
.  6 Fig. 3" Fig. S''
*  31 Bardonnéche Bardonnèchc
> 4 Si osservano su questi. . . si osservano in questi
"  7 per ora ne posseggo. . . . per ora posseggo
*  18 si compiacue si compiacque
»  30-31 dasn iSrdlische das nordlicke
■  31-32 Beschen'bung Beschreibung
»  28 giura-IIassico giuraliassico
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LIMITI E DIVISIONI DEL PIANO INFRALIASSICO

secondo diversi auéori in Méaiia^ Francia^ fiBelg'io ̂ Mng'ikilierra ̂ Oermania*

Tcrqncm

(Palloni. Luxcmb.]

llartin

Infra-lias Còte-d' or
Geologi Inglesi.

naiicr. Sacss ctc.

(Diir. Opere.)

Ksclicr

(Geo). Bemerk. 1

Stoppami

( Palcont. tomliarda )

Capellini

Nel Golfo (Iella Spezia Nelle Alpi Apuane,
Monti Pisani, ecc.

LIAS

Cale, à G. arquées Caie, à GrjTliées Cai. d G. arcuata e A.
Bukiandi.

Starhcmlicrg-Cres
tcner-Sctiichten.

Formazione di Sallrio

LTAS

Schìsti calcarci nerastri
con Dclcmnili.

LIAS

o
V
M

tm
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E
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fiS
o

S
w
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9
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o

S
Ul

ss

Grès. cale, ou grès
d' Jlettange et de Lu-
xemb. (Pierre bise om
foie-de veau di Martin,;.

Cateaire ffrdso-iiUumi-
neux.

Zone à Amm. lUoreOr
ntca Foie-dc-veau.

While lìas a A. pla-
norbis e A. Johnstoni.

Daclisteinkalk. Kalk mit l^egalodon
scutatus Schaf.

Dolomia superiore di
Lomliardia.

Calcare dolomitico e

marmo portoro dei monti
Castellana,Coregna, Murlo,
Rocchetta, ecc.*

Bone-bed.
Grès cristaìiin micacé

ou grès de Helmsingen et
de LiEvelange.

Zone à Amm. Burjun-
diae, Lumaclielles.

Zone à .Atijcula contor
ta, Arkoses.

Bone-bed di Axmouth,
Aust-cllff, Watclict, Wain-
lod Cliir eie.

KOSSener-Schiclilcn. Obcres.

S. Cassian.

Deposito dell'Azzarola e
banco madreporico.

Gruppo dello liimacliellc
e degli scisti neri marnosi.

Calcare nero c schisti
rossltifcri di Gl'Otta Arpaja,
Tiro e Tiretto.

Calcare grigio e scliìsti
a Daclryllium del Pescino,
Parodi ecc.

Calcare fcttucciato della

Bianca e schisti a Gactr. di

tutte le altre locallth.

Calcare fossilifero della

Tcccliia ed altre località
delle Alpi Apuane.

Calcare grigio-cupo sen
za selce fossilifero di Ca-

prona. Asciano, S. Gio
vanni alla Vena nei Monti

Pisani.

TRI^tS SVPEBIOBB
Marnes irisdes. Marnes irisèes. Keuper-New Rcd Mari.

Dolomite.

Uallstaitcr-Scbiclitcn
(Èsino Kalk),

Raibler-Scìiichlen e S.

Cassianer-ScliLcliten ( dì
bombardai. )

Hauptdolomit.

Pctrcf. von Esino.

Kcupcr ( Letlen-kolile.
Buntc Mergel.)

Dolomia media.
A. Dolomia media pro

priamente detta..
B. Pctrifìe. d'Èsiiio.
C. Gruppo di Gorno e

Dossena.

Calcare cavernoso di S.
Benedetto,S. Bartotommeo,
Bianca, ctc.

Broccia di schisti del

Vcrrucano , a S. Terenzo,
Leriel, Capo Corvo.

Calcare cavernoso

?
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

TAV. I. — FIG. 1"^

'Vagello della montagna di Coregnaf
nella scala di 1—25000.

a. ScogUo ferralo.
b. Costa sopra Campiglia.
c. Monticello.
d. Punta di Coregna.
e. Madonna del Porlo.

TAV. I. — FIG. 2"

V*ag:lio attraverso 1* isola 'JTiro,
nella scala di 1—5000.

Faro l'altezza del cordone a metà della torre del medesimo è di m. 107,97
sul mare.

b. Grotta al disotto del Faro.
c. Faglia.

TAV. I. — FIG. 3^

Tag'iio del Viretto,

nella scala di

a. Isola Tiretto.
b. Scoglio grosso.
c. Scoglio di mezzo.
d. Scoglio lungo.

TAV. II. — FIG. 4^

Oretta Arpaja.

a. Grolla. „ , „
b. Apertura per discendere alla grotta dalla parte di terra.
cc. Faglie. ^
d. Castello e chiesa di Portoveuere.

TAV. II. — FIO. 5"

'raglio di Capo Corvo, dalla punta del Corvo
alla batteria di S. Croce.

a. Semaforo.
b Batteria di S. Croce.

TAV. II. — FIG. 6^

filtrati contorti di anagenite con grotte scavate
inferiormente.

aci' Grotte.
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